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A L M L T O 

REVERENDO PADRE 

FRATE FRANCESCO 

Panicarola 

LION ARDO SALVIATE 

dono al nome di Vo- 
UraPaternità ( Reueren 

lolIP^I do Padre Panicarola, lu- 

cidofpccchio di lineerà 
religione, efemplod*al- 
to, e diuino fenno, tefo- 
J.Q profonda , e varia 
dottrina, viiia fembianza di nobiltà, fin- 
gular pregio de’finilTirai dicitori, (burana 
Tromba del noftro prefente fecolo) dono, 
dico, al celebratifilmo vollro nome, in tefti 
monio dinoftra vera amillade,e della reue- 
rcnza,ch’io |X)rtò allVnichc qualità voftre, 
il fecondo Volume degli Auuertimcnti del 
laFauella, del primo de’ quali, ora ha due 
anni, feci doho al,Duca di Sora . La qual fa- 
tica, tenuta dame/ conVogni altra, che da 

♦ 1 me 


4 ' » 



mccfca,c dalle deboli forze mie ,in poca , 
ò ninna ftima, non fi farebbe ficuramenre 
lafciata vedere in pubblico, fé dall’autorità 
di trevalent’huomrni di fotnliflimo inten- 
dimento neiretànofl:ra,e dal giudiciofatto 
da effi nouellamente de’ tre libri, che le pre - 
cedono,del mal concetto , ch’io ne tcneua , 
non m’auefTe fatto dipor gran parte . Per- 
ciocché a cui è nafeofo l’ammirabil cono- 
fcimcnto in sì fatte cofe, ed ogni al tre, del 
gentiliflìmo CaualierBatifta Guarnii, deli- 
zie delle belle lettere de’ nollri tempi? A cui 
non è noto quel del Patrizio , le cui fcrittu- 
re, e fpezialmente quclVvltime della Poeti- 
ca, hanno fatto ftup ire il Mondo? A cui in 
breue quel del Mazzoni , huomo , fe mai ne 
fu alcuno, in fupremo grado fcicnziato,cit- 
tadino in tutti i linguaggi , maeflro perfet- 
tiffimo in tutte le facultàrche tanto fa, di 
quanto fi rammemoria : di tanto fi ramme- 
moria, quanto egli ha letto ; cotanto ha let- 
to, quanto oggi fi truoua fcritto? Alquale 
fiafcmpre,perlo noftro maggior poeta,ob- 
bligata la patria mia.Et (Quantunque io fàp- 
pia che naturai benignità , c afiezzione ap- 
panna fpefTo qual s’èpiu occhio d'acuta vi- 
lla; 


fta*, m'ha affidato da altra parte la coftoro co 
nofciuta fincericà, sì che , mifchiati il giudi 
ciò, e l’affetto infieme, tanto ho ftimacOjbhc 
poffano aucr veduto, che da ciò , che ragio- 
nato hanno delle compagne , fé non a pren- 
dere in grazia quelle mie cofe ( Prima aurei 
detto ciance ) almeno a non dilpregiarle mi 
fon potuto dilporre in parte.E così tali, qua- 
li elle fono,a voi le mando,che ottimamen- 
te faprete, non purconofcerle, maammen 
darle. A voi gli efempli indirizzo delle bel- 
lezze del parlar nollro , che pregiatiffimo , 
dirò così, architetto liete dellarte del ben 
parlare. Avoifo prefentedimiei lludiin- 
torno alla lingua, il qual della lingua nella 
piu degna opera,cioè nel trattare gli alti mi 
fieri delle diuine Ipeculazioni , e nell’accen- 
der le menti delle perfone a celelle fete d’e- 
ternità vi feruite folennemente . Riceucte 
in grado l’animo mio, e fiate Tempre felice. 
Di Firenze: Dì IX. di Maggio; 

M D LXXXVI. 
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dichiarazione 

D E L r A B B R E V I A T V R E, 

ò numeri,© no mi, ò parole, che (1 
trouaflero in quelli libri. 



Mann : o Man: 11 tefto del Decamecone , che dairorlglnale copiò 
Francclco d’ Amaretto Mannelli , Uqitale vifle neU’età me- 
defima col Boccaccio: Il qual tefto,dal correttor del Deca- 
meron del 7 ), c dirittamente chiamato rOtcìmo. 

Scc : II cello del Decamerone » Il qual da’ medelìml , e da noi d 

appellato il Secondo . 

Ter : il tefto,che da’ mcdcfimi,e da noi c nomato il Terzo . 

i 7 : Il tefto del Decamerone, che ftampato fu da’ Giunti in Fi- 

renze l’anno i5i7v 

73 : Il tefto del Decamerone, che ftampato fu dà'Gluntl In Fi- 

renze, l’anno ii7'j. 

Tic ; Nel titolo . 

Tau: Nella tauola. 

Proem: Nel proemio : c quando non v’è altra aggiunta,lìgnifica il 
proemio del Decamerone, che comincia , Vniana cofa e 
legue finca Quatunque volte grcr:^oftJ]ime donne . 

Introd: Nella’ntroduzione : e non v’clicndo altra aggiunta, fignl-. 
fica quella parte del Decamerone, che fta tra la fine del 

J iroemio deu’opera,cd il proemio della prima nouella del- 
a prima giornata . . 

Canz: Nella canzone. 

Stan: Nella ftanza. 

G : Giornata. 

n : Quando d minile ola, vvio\ dknouella:c non v’auendo altra 

aggiunta, s’intende nella turrazionc d’elIaooUella, c non. 
nel titolo , b nel proemio della medefima . 

G. F: Significa il fin della Giornata, cioè quella partc,che è tra’l 

fine di qualunque decima nouclla,ed il proemio della gior 
nata, che fegue . 

Conci: Nella conclufion del Decamerone , che comincia dopo la 
fine della decima gio,rnata e termina con elio libro. 

Significa 


i|l Si‘gn!6camaricamcntaEtrouandofi,DcrefcmpIò,Ter;«f<; - 

vuol dire, che in quel tcfto non è quella parte, ò parola, ò 

^ - altro, di che fi tratta 

I punti fimilmente, per efemplo, coli diinofira, che in 

quel luogo manca, ò li difidera cheche fia. 

e c : c ciò , che fegue : in breue quello ^ che i Latini dicono , 

et estera» 

u: ' Ter/òi onuekor^tf . ’ '] / . 

G.Vilhò Gio; Vili; Giouan Villani. ^ 

\ V ili : ò V Ulani , vuole intenderli come di (opra . 

G I O; VUl: ò G.'VilhSpér: la copia che ha MelTere Sperone Spe 
roni de’ primi fei libri di quella cronica , fino a parte del 
Icttimo . 

M.VilhMaiteo ViUani, 

F. Vili; Filippo Villani . 

Telbro del Giamboni: quella parte del Tclbrodi Ser Brunetto 
Latini, di cui s’ebbe la copia dal Lafca, cosi chiamata, per 
breuità dal nome dellxfamiglia di chi la volgarizzò . 

Liuio ; B; La copia del Saluiati de’ cinque vltimi libri della prima 
deca di Liuio,che fu già di Don Vincenzio Borghini . 

Liuio M: la copia, di Marcello Adriani, d’vn’altro volgarizza- 
mento della detta prima Deca, ma di tutta . 

Liuio , Deca prima : S. R. la copia di prete Simone della Rocca 
d’vn’altro volgarizzamento di tutta la detta prima deca. 

Liuio , Deca terza : S. R. la copia del Medefimo di tutu la terza 
deca . 

M. di Marcello Adriani. 

P. N. di Pier Del Nero. 

B. V. di MefTer Baccio Valori. ^ ♦ 

G. D. di Giouambatifta Deti. • • . 

G. S. di Giouambatifta Strozzi. 

F. S. di Filippo Sallctti. 

R. d’Aleflàndro Rinuccini. 

Strad: dello Stradino . 

Dante , fenz’altra aggiunta, s’intende nella fua diuina com- 
media. 

Petrarca, fenz’altra aggiunta s’intende nel canzoniere . 

Ammaeftramcnti degli antichi. Genefi, Fiorita d’Italia fènz*al- 
tra aggiunta, s*intendono le copie di Pier Del Nero. 

Piftole di Seneca, ò Seneca , (ènz’altra aggiuou , s’intende la co- 
pia di Meflcr Baccio Valori. 

Fra 


r 


l 


Fra Giordano i fènz’alcta aggiunta > s'intende (émpre la copia di 
Iacopo Saluiati. 

- Don GìouannI dalle Celle, (ènz’altra aggiunta , s'intendonó le 
lettere , e la copia di Set Andrea Andreini . 


AVVERTIMENTI DELLO : 

Stampatore a chi legge . 

T 

^ il difereto lettore f prima che fi metta aUggere,ò contTM/^ 

fèffii ai propri luoghi , per entro il libro, gli erfor di Slampa nota- 
ti addietro : o almeno i piu importanti ,fevuol fuggirnoia, e diffictdtà. 

il numero de' verfi , ò diciamo delle righe delle fàcce del libro , fi 
conta fen^ga i yerfi , ò ver/etti de' titoli de' capitoli, c de’ titoli delle par 
• ticelle. 

■ ' In tutte le tauole di quefii libri tutta nomi di queiycheriuono, fi pon- 

gono indifferentemente, fem^ tìtolo di Signore, d di Mcllcre, 

, dio doue per donato salerebbe a porre* 


■ ' 

* . ' * 
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tavola DE’ TITOLI 

de’ libri del miglior fccolo , che fi citano 
in quelli volumi degli Auuertimcnti , 
cioè dall’anno 1500» ò poco addiecro,fino 
all’anno 1400, ordinata fecondo i gradi 
del tempo, nel quale comporti furono ! 
detti libri. Nella qual Tauola i numeri 
fignificano i detti gradi, e i nomi,che fori 
porti rincontro a’ libri, fono di coloro, 
appo iquali oggi fe ne conferuano le CO7 
pie :e,doue mancano i delti nomi, mo- 
rtra, che non s’c veduto altre copie, che 
rtampate , da Franco Sacchetti infuori. 

-1 

Dell’anno 1300, ò poco addietro . 




Gradi. Titoli de’ Libri. 

• 1 

I Cento nouelle antiche, 
z .Antichi rrouatori. 

3 Antichi trouatori, non piu 

nominati da alni. 

4 Giouan Villani. 

5 Giouan Villani , feconda 

parte, d’ottima, e antica 
co'pia . ‘ 

4 Giouan Villaniyprima ter- 
za parte, dotùmà^c anti-. 

t’. 


Padroni delle Copie. 

Lionardo Saluiau* . . ‘ 

Giouan Capponi. 

Lionardo Saluiati. 

r ' • : 

Speróne Speroni, Dòttore, e 
Cauallicrc. . ' - 

* ca 
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11 Lafci . 


( • l 


: Jii 


j:ì 


e« copia. -r. Y 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante , Vita nuoua . 

9 Dante, Conuiuio. 

10 Dante, Rime. 

11 TcforodiSer Brunetto La 

tini . 

Il Parte del Te foro di Ser Bto 
netto volgarizzato da 
Mellèr GiambonoGiam 

*' boni • ed il Tcibro del* 

Giamboni in qucftovulu 
me fi chiama per breuità. 

I) Tullio, De Inuentione, voi 
garizzato.e fpofto,da Ser 
Brunetto. 

14 Etica di Ser Brunetto , vol- 
garizzata , ftampata in 
Lione : e altro preiTò a • 
quella. ; . ' 

Etica di Ser Brunetto, in Giouanuincenzio Pinelli. 
penna , volgarizzata dal 




M.aefiro Taddeo medi- 


ni 

. ■* r I t f ^ 

oiliìL. 

/ CM.t 

V « 

't ■ 

■ vi .i:g ! ’.'t-JU.- 

i Pili; •» 

: i; i * ’ 


co . 
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16 Fauolctto di Ser Brunetto , Giouanuincenzio PineUi. 

;17 Liuio, cinque vltimi li- Lionardo Saluiati."^ 
bri della prima De- /• Antòii Saluiati. -r; 
ca. ' 'Pier def Ncró."" j • 

1 8 Liuio, Deca prima, vn’altra Prete Simonc Della Rocca. 

traslazione. . .ì .. 

19 Liuio, Deca prima, vn’altra Marcello Adriani. 

traslazione. > 

10 Liuio, Deca terza. Prete Siroone Della Rocci. ^ 

11 Tauola di Dicerie. ?-•’ ‘ ‘ Giouambatifta Strozzi . r; . ? 

11 Trattato di Repubblica. Gióuambatifta Strozzi. 

1} Letteradi Ghirigoro, Papa Giouambatifta Strozzi. ‘ 

Nono, a Federigo Secca ’ 

do. , •.- , 

14 Lettera di Federigo Secon Giouambatifta Strozzi * 

doa tutti i Criftiani. ’ j ’ t^uoID ^ 

15 ProcciTo,e Sentenza di’nno Giouambaiifta Stiozzi . 

cenzio 


tfnzìo Qnarte, contili 

Federigo fecondo . 

lé I .ettera del Maeftro Pier 
Delle V igne, in nome di 
Federigo Secondo , ^a’ 
Principi d*tcali 4 «' il O 

»7 Alcune cole di Federigo Se 
condo. 

fcS Lettera del Comun di Pa> 
lermo, a *^el di Mefsl- 
na, contr’al Re Carlo . 

Lettera del Comun di Pa- 
nia a Quel di Firenze , 

. per conto dell’Abate di 
Vallombrola. 

fo Rifpofta del Comùn di Fi- 
renze a Quel di Pania , 
per conto delPAbatc di 
Vullombrofe . ’ ' 

3 1 Milione di Meiler Marco 
Polo. 

ji Ammaeftramenti degli an- 
tichi. 

33 Vita, ò Storia, di San Gió- 

uambatida. 

34 Sermone di San Bernardo. 

3 5 Meditazioni della Vita di 

Giesù Criftò : che Vita 
di Giesù Crifto in que- 
llo volume li chiama per 
breuità. 

Ciriffo Caluanéo. 

37 Scoria Piftolcfc. 

3& Fra Giordano, Prediche. 

' 'I. '-i u *'’ ‘ i 

DeU’atino 15 1 o, 

99 U Maeftro Aldobrandino 
da Siena, volgarizzato da 
SerZucchcro Bcnciuen 
ni. 

0 :. 7(n. i 


Gioinmbatifta Stroni. 


Giouambatifta Strozzi. 
Giouarabatifta Strozzi. 

« 

Giouambatifta Strozzi. 


Giouambatifta Suozz!» 


Lo Stradino. 

Pier del Nero. v 

Luigi Spadini, j 
Pier del Nero. 

Pier del Nero . 

Pier del Nero. " * ' 

- * , V . 

i - • ^ 

** I «i 1*. 

Giouambatifta Deti. 
Giouambatifta Deti. t 

Iacopo Saluiati . 

. r * ■ ^ 

òin qucitornoi 

Pier del Nero. 

Giòuanuincenzio Pinelli. l 
Booitio Valori, Dottore,e Ca r 
ualicre . J 

a z Fioretto 


40 Fioretto dì Cronica di tut> /€ioaarabatiftrStr6zzÌ4 

ti gli’mperadori , fìno ad 
V^rrigo di Lufimborgor 

41 Lucano. Giouambatifta Strozzi. 


Deiranno 

Aiy 


4X Seneca, Piftole. 

4) Piftole di Seneca a San Pao 
lo , e di San Paulo a Se> 
neca . 

44 Albcrtano Giudice, da Bre- 
feia , Della forma , della 
.Vita, tfaslàtato'. ' -? 


ò in quel corno. 

Baccio Valori, Dottore, e Ca* 
• ualiere . 

Filippo Saftètti . 

Baccio Valori, Dottore,c Ca" 
ualiere . 

Filippo Saftètti . 
.Giouauuinccnzio Pinelli. 


•> 

•> 



Dell’anno 1335, 


45 Tauola ritonda. . . 

46 Vendetta di Giesù Crifto . 

47 Vita, c Miracoli, di Santa 

Maria Maddalena . 

48 Vita di Santo Alcftb . 

4P Martirio di Santo £tiftà> 
eh io . 

fo Storia d’ Apollonio di Ti- 
ro, cdiTarCa. 

5 1 Specchio di Croce. 

ji Genefi. 

5) Meftere Iacopo Della La- 
na, Comcnto volgare 
pr'a Dante. 

54 Mcftet' Alberigo di Rofa- 
te , traslazione in La- 
tino del detto Cornea- 

' to. . j. i 


ò in quel corno . 

Lo Stradino. 

Pier Del Nero . 

Marcello Adriani. ' 
Giouambatifta Strozzi. J 
Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi . 

Giouambatifta Strozzi. 
Giouambatifta Strozzi . 

Giouambatifta Strozzi. 

Pier Del Nero. r *. 

Pier Del Nero. L 

Bernardin de’ Mcdici,Canoni- 

co f iorcntinó. 

Giouanuincenzio Pincllii 

n .a 

/a 

Coroento 
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Giouaaulncenzio PincHL 


55 Cemento volgare fopr’a 

Dante ,'ftampato in Mii 
lane. 

56 Cemento dettoli mutato y e 

diminuìtoi. 

57 Cemento volgare fopr’a 

Dante > che par traslata- 
todal Latino di Medcc* 
Alberigo di Rofate. 

58 Francefeoda fiuti y Pilànoy 
-i Cemento fopr’a Dante » 

di tempo incerto. 

59 11 Maeftro Domenico Ca- 

ualca. Opere rpirituali.. 
(o Libro di varie cofe. 
é 1 Palladio. 

61 Declamazioni di Quinti- 
liano.. 

é) Libro di Sagramenti . 

64 Fattole d’Efopo. 

65 Fiorita d’Italia. 

66 Vita di Giobbe. 

67 Geneolocia dcgl’Iddij . 

68 VitediPlutarcho. 

69 Ouuidio maggiore , volga. 

rizzato da Ser' Arrigo Si- 
mintendi da Prato: che 
Ouuidio |del Siminrendi 
in quefto volume fi chia 
ma pei breuità . 

70 Storia di Barlaàra y e di lu- 

lafàt.. 


Iacopo Contarini • 

r 

Iacopo Contarini . 


Giouambatifta Deti. 

* 


Andrea Andreini y notaio • 
ficrnardo Dauanzati. 
Giouanuincenzio Pinclli. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. — j 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero. 

Lo Stradino. 

Pier Del Nero • 


Don Siluano Razzi « mona 


Deiranno 1340, ò in quel torno. 


71 Pillole d’Ouuidio. 

7X Arrjghetto libro ad imita» 
zionc della Confolaiion 


Lo Stradino. 

Luigi Mozzenigo. ^ 
Giouambatilla Deti.J 
Giouambatilla Deti* 


£ V 


di Boezio. 


• , 

73 Fiorita d’Italia. 

Giouambatilla Detf. 


Dell’anno 1 3 5 Oj 

, ò in quel corno . 


74 Petrarca , Canzoniere. 

: i 

1 ^ 


75 Petrarca , Trionfi. 

' ' U. A l ,) 


76 Matteo Villani. 

u ■ i é- 


77 Filippo Villani. 


■> 

78 Pier De’ Crcfccnzi . 

Baccio valori» Dottore, e Caua- 
liete. 

79 Filofiratodel Boccacio. 

Giouanuincenzio Pinelli i 

. > 

80 Vita di Dante , fcritta dal 

Pier Del Nero. 


Boccaccio . 

• J 


8 1 Dittamondo di Fazio Degli 

■ -.'j 

lò 

• V berti. 

■ ■ a 


81 Miracoli della Madonna’. 

Marcello Adriani. ‘f 


8 3 Libro primo de’ Maccabei. 

Marcello Adriani. LI 


84 Eneade di Vergilio,in pro« 

Marcello Adriani. i 

3.0 

fa . 

.il 

7 ò 

85 Efordidi Romani,ediNn 

Marcello Adriani. V 

. A 

-■ J 

midi , di cole ^iudiciali . 
8<> Proemidi Dicerie. 

- 


Marcello Adriani. 

*» 

* 

87 Rettorica di T ullio . 

Marcello Adriani. j 


88 Piftola di Tullio a Quinto 

Marcello Adriani. 


fuo fratello. 

89 Ragionamento di Fabio 

Marcello Adriani. 


MaiFimo al Senato. 



90 Rifpofta di Scipione a Fa- 

Marcello Adriani. 


bio MalUmo nel Senato. 

> 


9 1 Diceria di Mallio al Re 

Marcello Adriani.. 


Bocco . 

91 Retorica del Maeftro. Ga- 

' I 0 r:r.'I. ' ì ■ 


leotto da Bologna, di vcc t 


chia ftampa. 



93 Retorica nuoua di Tullio» 

Lo Stradino . 


di tempo incerto. 

. 

. 7 - 

94 Valerio Mallìmo. 

Giouambatifta Strozzi. 



95 Pinole di San Girolaoio ad Giouambacifta Strozzi. 
Euftàchia. * i 

* I 


Vita 


9 <J V ita di San Girolamo. 

97 Omelia d'Origénc. 

9 3 Dialogi di San G regocio . 
99 Saiuftio Giugurcìno . 

99 Saluflio Giugurcìno . 

100 Saludio Catellinarìo. 

100 Saluilio Catellinatio. 

101 Orazione di Cicerobe 

contr'a Catilina . 

101 Boezio, Della Conlbla- 
zìone. 

103 Boezio, Della confolazio- 

ne , traslataco per Fra 
Giouanni'di FOlignó. 

104 Leggende di Sante. 

105 Scoria di Santi Padri. 

106 Deferizione dello’nfèr- 

no . 

107 Leggenda di Vergogna, 

del reame di Faragona . 
loS Leggenda di Santa Froll- 
na . 

109 Leggenda di Roiàna . 
no Retorica , che va dietro 
all’Etica di SerBruneta 
to. che fii riAampaca in 
Lione l'anno 1 368. 

Ili Chinirgia del Maeftro 
Guiglielmoda Piacen> 
za. 

1 1 1 ^reuiloquio di Fra Gio~ 
uanni Gallico. 

113 II Maeilro Pier da Reg.. 

gio. De’ Motti de’ Filo- 
fofi. 

114 II Maellro Pier da Reg- 

gio, Della Filofòmia. 

115 II Maeftro Pier da Reg- 

gio, negli Ammadlra- 


Giouara bali ila Scrosu* 

Pier Del Nero. 

Marcello. Adriani. '> t i 

Aleljàndro Rinuccin!. ; 

Giouambatiila Strozzi. 

AlelTandro Rinuscini . 

Giouambatiila Strozzi. , 

AlelTandro Riniiccini. 

• ‘ ' ' i:t 

Gioaambatilla Strozzi • . |. 

Lionardo Saluiati. 

■ : ‘Ui.. . •; 1 

Baccio Valori, Dottore,*e Caua 
liere . I 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liete. 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liere. 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liere. 

Baccio Valori, Dottore,e Caua 
liere . 

Baccio Valori, Dottore, e Cau» 
liere. 


Baccio Valori, Dottore,'e Caua 
liete . . I 

Giouanuincenzio Pinelli. 

Giouanuincenzio Pinelli. 


Giouanuincenzio Pinelli. 

« 

Gioaanuincenzio Pinelli. ^ ^ 

menti 


i 



i 


s. 
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menti a rànltì con(èr« 

uare . 

ii<> Reali di Francia. 

1 1 7 A mèco del Boccaccio. 

1 1 8 Filocolo del Boccaccio. 

119 Fiammetta del Boccaccio. 

110 Pillola del Boccaccio a 

Meflèr Pino De’ Rolli. 

1 1 1 Laberinto del Boccaccio . 
Ili Decameron del Boccac.* 

do. 


• * ^ * 

' S. Ì 1 V , ■> 

. J 

Pier Del Nero. * ‘ ^ ^ 

• '■ 7 


Baccio Valori « Dottore>e Caua 
. lierc . • * 

. ..- 4 . . .1 

X. ...i j -qi 

.'ir. . -■ 

■ ' »ii' ’’ ' '-J JOI 


Tracanno 15^0, c 1380. 


c 

11} Il Macllro Iacopo PalTa- 
f uanti, Specchio di Peni* 
lenza. 

ri4 Franco Sacchetti , No. 
nelle . 

<1} Vangeli, e altre cole Ipi- 
ricuali. 

Libro di conti, di Benoz- 
zo Pieri, notaio, 
f 17 Difenditor della Pace . 

118 Scoria di Rinaldo da Mon 

talbano. 

119 Serapione, Delle Medici- 

ne lèmplici . 

V}0 Pillola del Prello Giouan 
ni allo’mperador Carlo 
di Boemia. 

I } 1 Lettera di Lentulo al Se- 
nato di Grillo Giesù. 

I } 1 Don Giouanni dalle Cel- 
le, Lettere . 

t}} Don Gionanni dalle Cel- 
. le,Orazione. ‘ 

I }4 Metamorfoli d’Ouuidio . 
135 Allegorie nelle Meumor- 
fuii d’Ouuidio. 
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Lionardo Saluiati . ’ ‘ 

Bernardo Dauanzati . ^ ^ 

. I 

Lo Stradino . . I ^ . i 

Lo Stradino. <> i 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
liere. 

Andrea Andreini, notaio. ■ 

Andrea Andreini, notaio. - t 
Andrea Andreini, notaio. • < 
Pier Del Nero. 

.'I f:i 

Lo Stradino. • ' ; 

Lo Stradino. i : i 

% 

^ * . * w 

Quaderno 


D^ltizc$} uy Gl .i 


\^6 Quaderno d*Entrata,e V- 
rdia, della compagnia 
d’Or San Michele . 

IJ7 Storia Nerbonefe . 


Baftian de* Roflh 


t r, 


Giouambatifta Deu*. 


DcU’anno 1400, ò poco addietro. 




I jÉ Croni^hetta della famiglia 
i J idc’ Mocclli. 

139 Strumento pubblico d’or- 

dini de' Paciafi del Co- 
mun di Firenze. , 

140 Meflct Rinaldo Degli) Al« 

bizi. Giornale dè’luoì 
pubblici fatti . 

141 Pillole di Santo Anto- 

nio. 

141 Ammaeflramenti di Santi 
Padri. 

143 Tenzone d’vn’anima , e 

d’vn corpo. 

144 Creazione del Mondo. 

145 Vangeli. 

'i4<> Miracoli della Madon- 
na . 

147 Fior di V imi. 

148 Trattato de’Frutti,e Beni, 

della Lingua. 

149 Orazione di MelTere Ste- 

fano Porcari. 

1 5 0 Protcfto di Medere Stefa- 

no Porcari agli Oficiali 
del Comune , a Giufli- 
zia. 

151 Pillola di T ullio a Marcel 

lo . 

151 Pillola del Petrarca al lìni- 
fcalco Acciainoli; volga 
lizzata. 

V • 


Giouanni Berti. ‘ j' ; 

f 

Ballian de* Rolli. ^ 

Lionardo Saluiau*. 

Pier Del Nero. 

. " 

Pier del Nero . " 

. ,? 

Pier Del Nero . ur' 

■=;i ■ 

Pier Del Nero, 

Pier Del Nero. 

Pier Del Nero . 

Giuuambatilla Struzzi. 
Pier Del Nero. 

Pier Del Nero . 

Pier Del Nero . 


Pier Del Nero . 
Pier Del Nero , 
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155 PiftoladiSan Befnardo r Pier Del NcfOi, . ^ ^ 

Mefler Ramondo del' , ^ ,'jrV ^ 

Caftcl di Santo Ambre . . - o 

g‘0 - ' S!^jc:>i:yi< siin}Z , 

154 Ricordano Malefpini.Sto 

ri*,. di tesnpo dubbiò. , r ^ 


nota ristretta di coloro, 

incuipoterefono le copie de’ libri della 

predetta Tauola, per ordine * 

. d’Alfebeto.' 


AleiTandro RIniiccini. 

Andrea Andrcini. 

Anton Saluiati. . 

Baccio Valori, Dottore, e Caua 
licre . 

Baftian de’ Ro0ì. 

Bernardin de’ Medici, Canoni- 
co Fiorentino. 

Bernardo Dauanzaii. 

Filippo SafTcti . 

Giouambatida Doti. 
Giou;>mbatifta 'strozzi. 
Giouan Capponi. 

Giouanni Berti. 
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Giouanuincenzio Pinelli . 
Iacopo Contarini. 

Iacopo Saluiati . 

•II Laica. 

Lionardo Saluiati. ^ ‘ 

Luigi Mozzenigo. 

Luigi Spadini. * “ ^ 

Marcello Adriani. 

Pier del Nero. ’ ' 

Don Situano Razzi, monaco. 
Prete Simonc della Rocca . 
Sperone Speroni, Dottore, e Ca 
ualiere. ^ . 

Lo Stradino. 
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TAVOLA 


TAVOLA DE’ TITOLI 
de’ libri del migliorfecolojche ficirano 
in quelli volumi degli. Auuertimenti , 
cioè dall’anno 1 500, ò poco addietro,fìno 
all’anno 1400, ordinata per Alfabeto; 
Nella quale i numeri lignificano i gradi 
de’ detti libri , fecondo il tempo, nelqua- 
le ciafcun di loro fu compollo. 


44 Albercano Giudice » da Breccia, della Forma della Virai 
traslataco . 

Xf Alcune cofe di Federigo Secondo. 

3<> Il Maeilro Aldobrandino da Siena, volgarizzato da Ser Zac 
cheru Benciuenni. , 

f j 5 Allegorie nelle Metamorfofi d’Ouuidio. . j 

- jt Ammaeftramenti.dcgli antichi . ji 

141 Ammacftramenti di Santi Padri. 

1 Antichi trouatori. 

71 Arrighetto . libro ad imitazione della Confolazion di Boe« 
zio . 

B • 

ri 

loi Boezio, Della Confolazione. 

1 16 Boezio, Della Confolazione,traslatato per Fra Giouanai da 
Fuligno. 

Ili Brcuiloquio di Fra GiouaOni Gallico • 

. : 'C 

T / ■ 

I Cento Douclle antiche . . . : 
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o 


b 1 


Chirur> 


1 1 1 Chirurgia del Macftro GogUclmo da Piaceaaa , 
j (5 CirlfFoCaluanéo . 

1 44 Creazione del Mondo . 

ij8 Cronichetta della famiglia de’ Morelli . * - 


- ■'•5 
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Dante , Commedia . . 

Dante , Conuiuio . lil.il 

Dante, Rime. 

Dante, Vita nuoua. 

Decameron del Boccaccio . 

Declamazioni di i^^intiliano . 

Deferizione dello’nfcrno . 

98 Dialogi di San Gregorio. 
tji Diceria di Mallioal Re Bocco . 

117 Difenditor della Pace . i - ' 

81 Dittamondo di Fazio Degli Vberti. 

J9 11 Macftro Domenico Caiialca, Opere fpirituali. 
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84 Eneadcdi Vergilio,ih profti. . . ' 

85 Efordidi Romani, c di Numidi, di cofe giudicialt. 

1 5 Etica di Scr Brunetto , in penna, volgarizzata dal Macftro 

Taddeo medico. 

14 Etica di Scr Brunetto, volgarizzau, ftampau in Lione, e al- 
tro prclTo a quella. »i' . / 

F • ,.'jA av 

' t 

<4 Fauole d’Efbpo . 

1 6 Fauoletto di Set Brunetto « 

77 Filippo Villani . ■ ’ ^ loj 

79 Filóftrato del Boccaccio. • 

' i}7 Fiordi Virtù. 

j4 Fioretto di Cronica di tutti gli’mpcradori, fino ad Atrigo di 
Lufimborgo . 

7} Fiorita d'Italia , di GiouambatiftaDeti. 

65 Fiorirà d’Italia , di Pier Del Nero . 

38 Fra Giordano , Prediche . . i. vl' uor? -7r > ; 

.ì Francefeo 


Digitized : 


fS France^o 4.1 BmiSPìnino, ComcQtofòpt’a Diate « dtceiB. 
po incerto . 

1 14 Franco bacchetti > Nouelle . • «■ Oi 


51 Genefi. 

67 Gencologia dcgriddij’. • <■ 'iw '■ «v 

ijL Don Giouanni dalle Celle, Lettere. 

13; Don Giouanni dalle Celle, Orazione. l i- ^ 

4 Giouan Villani. ■ 

6 Giouan Villaniyprima terza.parte,(i’ottima, cantica copia . 
3 Giouan V illani , ièconda parte, d’ottima , e antica copia . 

1 

5 3 Medere Iacopo Della Lana , Comento volgare (bpt'a Dante. 
.1 a j U Maeftro Iacopo Paflàuanti, Specchio di Penitenza. 

• '■ ' .... ■ ,j. 

• - ' I 

* * i. 

109 leggendadi Rofana. 

108 Leggenda di Santa Frofìn.!. 

107 Leggenda di Vergogna , del reame di Paragona. 

1 04 Leggende di Sante . 

a8 Lettera del Comun di Palermo a quel di Mefsina , contr’al 
Re Carlo. 

19 Lettera del Comun di Pauiaa Quel di Firenze, per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 

z6 Lettera del Maeflro Pier Delle Vigne, in nome di Federigo 
Secondo , a’ Principi d' Italia. 

14 Lettera di Federigo Secondo a rutti i Cridiani. 

.13 Lettera di Ghirigoro, Papa Nono, a Federigo Secondo. 
”131 Lettera di Lentulo al Senato di Crifto Giesu. ^ 

“ 1 z6 Libro di conti , di Benozzo Pieri , notaio. 

6 3 Libro di Sagramenti . 

60 Libro di varie cofe. 

8 3 Libro primo de’ Maccabei . 

17 Liuio, cinque virimi libri della prima Deca . 

19 Liuio, Deca prima, vn’akra traslazione, di Marcello 
driani. ; 

' Liuio, 


«S tiuIo,Deciprrma* vn’altwtrailaiionc, di Prete Simpyo 
‘ Della Rocca. . . < 


ao Liuio , Deca terza . 
41 Lucano. 
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49 Manirio di Santo Eullàchio . . 

j,* ■’'! /Ofj aì;.f rò 

76 Matteo Villani . j -.I. - 

■.';L) tnni.L -u) iiwQ r ' i 

l}4 Metamorfofi d'.OuUidio.i , . ; 

• -b rw-sCj 

} I Milione di Mellèr Marco Polo» 

.irir.lli / 

. ‘8 1 Miracoli della Madonna .. 

..ilifl-tifil'i '’ n. i.i.i' J ^ 

0 



I 


97 
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O meliaci’ Origene. 

Orazione di Cicerone còntr’a Catilina • - * j ^ 

Orazione di Meflcrc Stefano Porcari. _ . ^ . 

Ouuidio maggiore , volgarizzato da Ser’Arngo Simintenaf 
da Prato ; che Ouuidio'delSimintcndiin quello volume 
fi chiama per breuità. 


.P., . . I i in i : J K o I 

. 6i Palladio.' . i; . i ii) ri 

74 Petrarca, Canzoniere. ’ . i Il; A, , -;i.i 

’ 75 Petrarca, Trionfi . , ' 

114 11 Macftro Pier da Reggio , Della Filolbmia. 

' 1 1 5 II Maeftro Pier da Reggio, De’ Motti de’ Filofofi. 

115 II Maeftro Pier da Rcggio,negli Ammaeftramcnti a faniti 

conferuare. j 

78 Pier De’ Crefeenzi . 

110 Pillola del Boccaccio a Mellèr Pino de’ Rolli. 

1 5* Pillola del Petrarca al finifcalzo Acciainoli, volgarizzata.^ 

I }0 Pillola del Prefto Giouanni allo’mperador Carlo di Boemi*» 
155 Pillola di San Bernardo a Meller Romano del Callel di San- 
to Ambrogio. 

151 Pillola di Tullio a Marcello. . l 

^88 Pillola di Tullio a Quintp,‘fuo fratello . , : | ^ 

‘95 Pillole di San Girolamo ad Euftàchia . ! - 1 

I41.’ Piftoledi Santo Antonio.' ^ j 

4« P.llolc di Seneca a San Paolo, c di San Paolo a Seneca. 
r- Pillole 
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71 Pìllole d’OouidìÒ. «• 

i 5 Pvoceflo, e Sentenza drnnòcenzio Quarto eontt’a Federigo 
Secondo. ^ ■* 

86 Proemi di Dicerie . , $ ^ 

1 50 Proceflb di Meffere Stefano Porcari agli Oficiali del Conm 

ne, aGiuftizia . < 

_t ’ • 

,16 Quaderno d’Entrata , e Vfeita, della compagnia d’Or Sta 
- Michele . ' 

R 

•» 

89 Ragionamento di Fabip Maflìmo al Senato . : 

116 Reali di Francia . * iti 

110 Retorica , che va dietro all’Etica di Ser Brunetto» cheru ri- 
(lampata in Lione l’anno 1 5 68. 

‘87 Retorica di Tullio. .... tu.» 

140 MeiTer Rinaldo Degli Albizzi , Giornale de’ fuoi pubblici 
fotti . 

}0 Rifpofta del Comun di Firenze a Qi^el di Pania , per conto 
dell’ Abate di Vallombrofa. 

90 Rifpofta di Scipione a Fabio Maflimo nel Senato . 
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100 Saluftio Catellinarlo. 

99 Saluftio Giugurtino. 

41 Seneca, Piftolc. 

119 Serapione, Delle Medicine (empiici * 
j4 Sermone di San Bernardo, 
j I Specchio di Croce . 
jo Storia d’ Apollonio di Tiro , edi Tarda» 

70 Storia di Barlaàm , e di lufafoi . 

1 18 Storia di Rinaldo da Montalbano. 

105 Storia di Santi Padri. > 

1 j7 Storia Nerbonefe. 

}7 Storia Pi (Iole (c . 

139 Strumento pubblico de’ Paciali del Comun di Firenze. 


ZI Tauola di Dicerie» 
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45 Tauola rifonda. 

145 Tenzoncd’vn’anima,cd‘vn corpo. 

1 1 Tcforo del Giamboni , cioè parte del Tefoto di Scr Brunct- 
fo, volgarizzalo da Melièt Giambone) Giamboni, 
ti Tèforo di Scr Bruhctro Latini . , ; • , , ^ , 

14S Trattato de’ Frutti , e Beni , della Lii^u'a|f , r -, 
li Trattalo di Repubblica, 

1 5 Tullio , De Inuentione , volgarizzato , e fpofto da Ser Bru- 


netto . 
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94 Valerio Malli mo, 

145 Vangeli . * - ' - • ‘ •: U, n-- ,f--„ • .p jr ^5 

IZ5 Vangeli, e altre cofe fpirituali. , - -t 

'46 Vendetta di GiesùCrifto. t-, 

80 V ita di Dante , fcritta dal Boccaccio . 

} 5 Vita di Giesù Grillo . cioè Meditazioni della viu di Giesft 
Grido. 

66 Vita di Giobbo . 

96 Vita di San Girolamo. ; 

48 Vita di Santo Aledb . ,, 

47 V ita , e Miracoli , di Santa Maria Maddalena . 

Vita, ò Storia, di San Giouambatida. 

68 VitediPlutarcbo. 
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TAVOLA DI QVESTI DVE LIBRI 
del prcfcntc fecondo volume degli Auuerti- 
menti della Lingua fopt’al Decamerone, ede* 
Capitoli, di edì libri, e delle Particelle dcilì 
Capitoli . 


Del Primo Libro J 


I 

El Nome. 
Diuinon del No- 
me. 

Del Nome Collec 
tiuo. 

DcirAddiettiuo Perfetto. 

Del Compantiuo,e del Super- 
latiuo . 

Del nome Rclatiuo,del Rallo- 
mìgliatiuo, dello’ntertogati- 
uojdcl DubitatiuOj del Rela 
tiuo Indeterminato, c|icr in- 
cidenza d’altre parole, ò fimi 
li , onero equiuochc. 

Del Nome vniùcrGdc. 

Del Nome Partitiuo. 

Del Nome Numerale. 

Dell’Addiettiuo in vnluerfale. 

Del Nome Dcriuato. 

Degli Accidenti del Nome. 

Del Nome quanto al Geriere. 

Del Nome Indifferente. 

Del Nome quanto al Numero . 

Del Nome quanto al Caio. 

Del Nome quanto all’VIcita, 
cui dicono Terminazione. 

Del Nome quanto alla Dccli- 

• nazione. 

De’ Nomi Eterocliti. 

DeirAccompagnanome. 


Libro Primo . a facce i« 

Capitolo Primo, a £ice t 

Gap. Secondo, a fac. 5» 

Gap. Terzo, a fàc. 6, 

• ■ ' f » 

Gap. Quarto. Su:. 7. ^Z, 

. 'ì') 

^ :/ 

n7 

Gap. Qiiinto. fac. ij. 

Gap. Sedo. fac. 19. 

Gap. .Settimo, fac. jo. ‘T 

Gap. Ottano, fac. )i. 

Gap. Nono. &c. jj. 

Gap. Decimo, fac. 34. 

Gap. Vndccimo. fac. 33, ** 

Gap. Dodecimo. fac. 35. 

Gap. Tredccimo. fac. 37. 

Gap. ‘^attordicefimo. fac. 38, 
Gap. Quindiceiimo. fàc. 3 8. 

Gap. Sedicelimo. Sk. 41. 

Gap. Diciallcttelìmo,. fac. 43, 
Gap. Diciotteltmo. fac. 46. 
Gap. Diciannoueltmo. fac. yi 
c Del 
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E I» Vìcccif^^'c 
Dell’ Articolo . 
Rcndtfi ' rag^'o'Ac^ 
deir ordine del 


trattato. 


Del V leccalo. 

Perche prima del -V-icecalb fi 
tratti, che deU’Articolo . 

Delle Propofizionijchtf cori gli 
Articoli fi congiiingono si 
fattamente* che inficine cóli 
eflì dinego no vn corpo Iblo. 

Quelli^ che fi chiamano Segni 
di cafi , fé fieno d’altra natu*- 
ra, che le ftefle Propofizioni. 

Segni di cafi * ò V icccafi * pór 
qual calo fpezialmcnte Icrua 
ciafeun di foro. 

Vicccalo,qual leggio abbia prò 
prio nel fauellarc. 

Vicccafo,doiie la tela gramati- 
cale il Yorrebbe, con quali 
nomi t.alor fi perda, e perchè. 

Vicccafo talor fi replica , talor 
no. . 


.LiÌ>co Secondo'.' ' ‘ &c! 54 

n : !:■ , A ' 

•I ; rs'-y 

_ _ , • 1 „ > 
Cap. Primo. r. 54 

Cflp. Secondo . 5 5 

•‘J ' 

Particella I. 55 

. .ai ■ ! I r • ■; 

-u^ I. , I ,i! 

” Panie. II.; f. 56 

. I 

. / Pàctic. III. f. 5^ 

* • f 

Patrie, mi. £.58 

. . » 

V Panie. V. f. 5* 

Patrie. VI. £*59 

Partic. VII. £.61 


Vicccalo come , c douc non o- 
peri . 

Vicecafo douc paia fciopcrato * 
cnonfia. 

D I, victcalb,inlcnrimentodÌ 
. ' contrallcgno , ò di titolo. 

D A, doue paia vicecalb^e non 
fia. 

D Ar per- 1 N T O R N O A: 

e fé fia vicccafo. 
da, in valore della latinaDE. 
Vicecafi , quali, c come fi pon- 
gano l’vn per l’altro . 


Panie. Vili. £.61 

>• I 

Panie. IX. t. 

Partic. X. £. 6x 

t ; 

Partic. XI. £.6) 

$ 

P.inic. XII. f. 6 i 

Partic. XIII. f. 1^4 

Patrie. X 1 1 1 1 . f. ^4 

Articolo 




Articolo che fia. 

Articolo cffcr colà vana hanno 
detto certi moderni: e prel'up 
porti fatti -da valcnttionuni 
neirvfo di quefta patte. 
Della fotza,deirvficio , e dell’o- 
pera dell’ Articolo. 

Regola del Bembo, di dar l’Ar- 
ticolo al (ccódo nomc,quan- 
? do s’5Ò dato al primiero, fé 
paiafìcura.ò no. 

A i geniciui di certi nomi,chefi 
notarono dal Bembo,perchd 
lidia l’Articolo, oltr’acio, 
che richiede la forza del fen- 
tiraento. 

Regola del Bembo dietro all’ Ar 
ticolo,le anche negli altri ca- 
li, oltr’a i Genitiui, non paia 
molto licura. ? . ' ) 

Ponendoli in vn parlare piano 
mi*continuuati, niun de’qua 
li penda dall’altro, e, dandoli 
r- r l’ articolo al pcimó> fé dar fi 
debba eziandio a’ leguenti. 
Addtettiuo, Ce riceua articolo,ò 
no:c in quanti modi s’accom 
pagni con ellblui : efe per 
tutto ciò l’articolo lia lempte 
del i'ullantiuo. 

Addicttiui imperfetti, e fpezial 
mente i nomi d’onore, come 
MeSSERE,M ADONN A, c fimi 
li,lc ficn capaci d’articolotdo 
uc,come, e quali di loro lo ri 
fiutino , ò lo chiamino , ò lo 
dilcaccino.ò lo lafdoo^nel 
luogo fuo. 

Pronomi, fe proprio articolo 
poilàno aucrr,e quali di loro 
> 1 talbolu fciccino l!al(tiuw 

t(< 


.Cap. Terzo. V ■ i £ ^8 

. . . j 

o. . ; . 

. .l'-i ' , y 

Cap. Quarto. * £ 7 ® 

Cap. Quinto. £71 

Cap. Sello. ' ' £ 76 

-flf r 

t 

• ru 

-Cap. Settimo. £ 8 1 

r 

' • ft n ) 

Cap. Ottano. £ 84 

'Cap. Nono. £ 85 


Cap. Decimo. £ 8^ 



Cap. Vndccimo. £ 


Cap/Dodecimo. £ 101 

c 1 Inomi 


1 nomi propi degli haomiai 
c come , e quando riceuano 
Articolo nel Singulare : fé jC 
come nel Plurale. 

Inomi propri delle donne , (é 
con articolo , e lènza , indif» 
ferentcmentc poUàno vfàrlì , 
sì come alcuni hanno fcrit- 
to , ò pur fe ci abbia qualche 
regola. 

>Ìomidi famiglie ,.fc nominar 
lì poflàno indifterentemente 
con l’Articolo, e fenza. 

Kome di Schiatte, ò Calati, 
quando con Articolo dauan- 
ti lono fenza il nome Pro- 
prio, e vfanli quali in Tua ve- 
ce, quali in O , quali in I , 
quali in altra uocalc, debba- 
noauetTufeita. 

5 op rannomi, ò Cognomi, qua- 
li con Articolo , e quali no : 
quali con marchile,e quali 
con fcminile. 

J^omi propri delle tre parti del 
Mondo, delle Maggiori pre>- 
uincie,e delle Minori, dell’ I- 
fole.dclle Città, delle Callel 
la , de’Borghijdellc V ille, de’ 
M6ti,dc’Poggi,dc’Colli,del- 
le Piaggie , delle Valli, delle 

Càpagne,dc’Mari,de’I.agbi, 

degli Stagni,dclle P.iludi, de' 
Promonioti,dcgli Scogli,dc 
Fonti, de’ Fiumi,de’ Riui,dc’ 
Riottoli, de’ Rufcclli, quali 
con Articolo, e quali lènza. 

^omi Suftantiui , che fUnno 
per proprietà, ò flarpolTono 
lenza Articolo,benchc il Icn 
tìmcotolo Viìricbiegga« ^ 
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Delle voci deU'Articolo appo i 
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Le voci deU’Articolo appo i 
Toicani , onde, e come fi fot 
maficroda prima. 

A’Hicò1i,’e loto voci, e fole, e ac- 
compagnate dai Vicccafi, 

■< quali, a quali nomi riporli 
debbano auanti,e come fcri- 
•• uetfi correttamente' ciàfchc- 
• dùnadiloro. •• 

Aleunc proprietà intornoalUv- 
io delie voci del noftro arti- 
colo. ■ ■"* ' - f 

.i .7 ■ ■■ 



■ . t 

Cap. Ventefimo. 

f. ttf 

# T“* 

Cap. Ventunefimo. 

f. i}< 

Cap. VentiJaefimo. 

f. i)t 

Partic. I. 

L i)S 

Partic. II. 

f. 1)9 

Panie. III. 

.*4é 


" Vt , a • > 

■ ' ! • 

Partic. II II; £ 14! 

I 

Partic. V.e Vltim^f. 151 




.L.- '• 


I ,p.7 v’’ Mr.Tcm> * 


. 


_ 1 .V (.1 . r 

, . “i;i K 

.1 f .>r-V .i'hzol.*. *3*> 


• 0 

. ' .V ,r L : . . t.v 

I 1 ■ .V . 1 1 .3 . . ’ .V .m .7 1 •• j 

.v .ri Afì . j'T-' \ l 

. 4>. ~"J .1 .V . ,w . . - 

rt .' { .■) ji 

.Oi .V .f>* ■> . 1 ' f .V .5 i 

I ,i ri .if .-1 .V 

.^4.1 .V 'f. .1 j .V •> 

.t .V .Oj .ì .• > 

.Cf. .y .K .■> .ìt ij .. A t 

.V ' ;• .0 f ./ 

,ji.v .t>ii ri .f i .7 : .■> .r-s ,y i 


• Il .f .1 .*/ ' .ffl .V .If I .. 

. . I . 'i 






• } 


TAVOLA 





TAVOLA DE’,L VOGHI 

f ,GI“T A:T i D..E G L 1 A V X O a J 




1 .ì 


-a 


kl 


• del'precedente catalogo, •' ^ 

I^OSTr’tTAS^ VNO l.N DISPARTE 

j j j Ibuo^i^nome de/! fiio autore ‘ ' • ’ ’ ' ^ 

' 'biA H'jl> i’jO'f aj 
xVfJOvr - noa i ,‘jbao , iu. JJqjr 
• }.l 1 ' I ■ ' ’I .r'T- - :|)r V rn 

Maeftro. Aldobrandino B. V. carte. io.v«rlIt^,c. ) 

Maedro. Aldobrandino. P. N. carxc.. i& vct-Iì> 7> iQ. c. 34 .y. 5« 
C.50. V.Z9. c ()0 v.4.6.c.6ikV. l3*c.é^.Y»iz.c.7).,v^5. 
c 1 19.V.8.1 j.c.i+y.v.y; „ 

Ammacdramenti degli aiuìcbi. e. io. v. )8. c. I 7 ^JYr 
8 k I .ì t SL. V. c.' jo. V. I a. c. 5 X. v. x 5 ^c. 6 ^, v. x i . 

C.73.V. 39.C. 75. V. x.c«i^4. V., tp. c. IA7. V. i. ì^fu 
i 4 *-v-« 7 * 

ff- Arrighcrto. c. t8. V. 30. C.47. V. 7. c.< 5 ^. V.7. , 

Alcune cofe di Federigo fecondo, c.94. v. i x. 
Albertano giudice da Brcfcia. C.X5. v.3i.c.49.v.i}.3). 
c 50.V.3 3. 

Cento nouciie antiche. C.149.V.15. 18. 
ìleflcr. Cino. car.149. v.S. 

CirifFo CaIuaneo.car.14x. V. 14. 

Cronichetta delta famiglia de’ Morelli. c.xo. v.35. c.xa;» 

V.XX.C.I4X. v.x. 16. 

4 Dante.car. 17. V. 3X. 34. c. 19. V. I. 5.C XI. V. 1 1. 

1 8. xo. c. x6. V. 8. 31. c. 30. V. I 9. c. 33. v. x. car. 41. 
v.j. c. 44. V. 8. IO. li. 13. I 5.C. 48. V. 40. C.49. V. x'o. 
40. c. 50. V. X. X5. c. 65. V. 14. c. 8x. V. 38. c. 8f. 
V. 19. c. 91 V. xo. X4. c. 93. V. 1 3. iS. c. 9 5. V. 40. 
c. 96. V. 2. c. 103 V. X9. c. 105. V. 14. c. ii6. v.xx. 
c. 135. V.4. 6 . c. 14X. V. 18.33. 35. c. 146. V. li. 
(.. i fi C.148, 


4 ? 


•Y •• 


.1 ' 

.V 


I - U 

•? 

• . > 
.V.( .. 




.J . 


.Of .V 


vi • 

Do» 

V . ' ' 

fta- 

r‘ ’ • 


3 




Dance da Maiano. c. 148. v. 19.0. 149. 

Declamazioiii di'QuiottlìaDO. dn 8 > v. 7 « ***^**« 

. fj» c^t5» V. 5. c. a9»v. 17. C.40. V, i 5 . cdo» V. 1. 

. C.7^ Vj 9. z<>. L, i 

Dialogi di San Gregorio, car. ii.v. lo. &jz.v.io. J 5 * 

. c* 49 .v.jj.c. 94 .v. 9 . « o‘ 

Difenditor della pace. v. 5.».,c.77.v.io. 

Eneade di Vergìlio. c.i v,7,c»iii. v.u 0J9 iV*ì9.C:8i, 

* i _ 

Fauole d’Eibpo- c. xo. v. »j. c. v« 18. ao. c. X5. 

. V. 9. c,ó5. V. 9. c. 68. V. i8. C. 76. V. 8. car. 118. 

V. I6. r ^ 

Eauoleico di Set Brunetto, c. 1 9. v.»j. v* J 5 * , 

Fioretto di Cronica, di tutu g|i’tnpecadori 6310 ad Arti- 
godi Lufiroborgo-.. caruJ.v.t. «■ 
Fioriiàd’ltaUa.c.47. v.jQ» 5 .»^ . 

GcDefi. car. 9). v. S. I». c. 47.V. 19.C.49. V.10.C.87, 
V. 19.50. 

.'Gcnologia degl’Iddij. c.3i.v,i4.^95 « Y**ì*ì 4 * 
Giordano. c.S. v. j. c*9^ v 5.7-ix.jÙ3^}. C’iP.v jj.c. i x. 

. V, io.tj. C.X7. v.aj.jo. c.»8..v.6.v.xp.c.ji. v. ix. c. jj. 
V. 1 9. 1 1 . C.57. V. ;o. ) X.}]. C.46. V. }. C.49. V.X9. car. 5 o. 
VÌX7.C.J9. v>i4. C.6J.V.17. c* 4 Ó. V.3. c.49. 7*19. C.50. 
V. xy. c. 5 9. V. 14. C.6 5. V. 1 7. C.7 X. V. 34.C.7 j.V. 1 8.c. 8 x. 

7 . 1 J.C. 9 S.V.I 8 .C.IX 7 . V.JQ.J.I. . 

Giouan Villani., c. j. v.j4. c.6. V.4.6.8.C.8. v. j }. c. xo. 

. V.I 9..^XX. V. 16. X 4 .iX*C. JJ. V.7. C.JX. V.51.C.41.V.10. 

I 5. 1 5.17. C.41. V. 5. C.4 j. v.io. i6.» 8. C.47.V. 1 9. c. 50. 
v.4.7.9. c. 57. y.jf C.59 V.15.C.61. V.9. c.ff5.y.X4.c^^6. 
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Scneca,PilloIe. c. 13. it. 7. 11. c. i6. u. 5.' c. 17. u. 
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Giouanni dc’Bardi dc’Conti di Vemio.o.iiS.U.il. 

MclTcr Guido Giiidioc. 0.78. u. 38. 
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Diuifion del Nome. 

-c'i-rOr) e C^A P. I. 


Latini Cromatici in molte gui/è , 
e diuerfe^ qual piu partii amente , e 
qual meno t dimdono i nomi loro t e U 
diuifi di nuoHo ridiuidono , e quelli, che ■- 
ridiuifi hanno rna volta , altra , e al- 
tra fiata ritornano a rìdiuidere . il che 
da chiprendeffe vficio di fcriuer le fue 
regole , forfè che anche parimente fitr ' 
fi dourebbe nel prefente nofiro idioma. 
Ma noi , i quali /blamente d‘ alcuni auuertimenti dietro a quefta fk- 
nella abbiamo ànprefo carico di raccogliere alcuni fcelta , cotanto 
fludio porremo hi quefta parte, enon più , quanto per la chiarexpti, 
e per / ordine ne' detti auuertimenti potefedi/ìderarfi da difereto 
lettore: feguendo femprenel predetto otdine , e altresì ne’ termi- 
ni gramaticali il comune /lite , e’I comune vfo delle latine fcuole : 
e CIO per quelle cagioni , che ne furono da noi affegnate ne‘ prece- ^ 
denti libri: tuttoché dell’vno,e degli altri no» cosi appieno ogni voi 
td fi feema da noi la ragione , ma folamentepef vn continuo vfo, 
et^iSdio dà valetuominiyche gli bano confiderati, fieno flati riceuuti. 
Sari addun^ il'Slpme ih quefìo linguaggio in SuHantiup, e 
’jlddiettiuofofficientementediuifo peraukentwa. .Altri ci aggiu- 
gherebbono i Tarfeipanti, ò Di mè^XP- FITXC ITO I{E, 

TE, S E M'jl'E 5 -t l{Pi e miìl' altri : i quali tra r 
«■ Aucrt.Salu. ^ i fuilan- 
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il Del Nome. 

i /f^antìutf e ^ièStÉÈftAJtaruhft comeìH 
• parte fi- pittano , e fitteptottfi^ fu^óatÌMiior fi KÙntggonoaon qtiei^ 

Ji’altra , c addiottìiti fi dkbìarawweranfente. Becogli,mti fiu' 

Sfintiith — - - - — - -• ' -- • 

Cior. t. n.7. yi^a PigUuth de^oUanor ogni gente ffkii. svcanicai^<f ' 
car.99. t. 8. cjtcJTe, vbUdink : ; ^ ■' é» 

Gior. 1 . n.i. jyi 5 *^^ Ci'appeaetto : e fu lordatò vn frite 'antico , Hi fanta'i*" 

ctr.i 9 .v . } i. g jj jjjjona vita : , T ^ 

E altrouet yennévi|i ife^ezìo col Sar^'^at^njp^i Stuella 
Gior 8 n * vendemmia : 

c. 4 S). 'v.Ì8* T^elMaeftroSmoncin^orfo : Ma il Macftrolofcufauafor* 
te . ^ddiettiui per lo contiajrifi jòno i medefimi in quefli Inogln : 

»» Tetrarca: Vincitore «Ujiftndro l’ira vinfc ; 

^' 40 ^» Tenna della Fenice : Era queftp Frate Cipolla di pcr- 

fona piccolo: ,31.» , * j . : 

Gio-; i. n.i. Ciappelletto : venne amerqoria vn Set Ciappe» 

«• 17 . v.i . rcllo da Prato: 

B. IO. tit.c .40 '^tl titolo di MqeSlro,/^ert<\ d^ B^ogmn^ Maeftro Albenj}.' 
da Bologna onc/lameote^fa vergognar^ vnadonna . 

> hìanoii pofiiacbéisi fàhi xperch^ fiiltmo d’vpa in altra, non 
^ firn però.mai d'altra gutfy^che d'vnadi quelle due , d' appartargli 

emynanuom J^a^,fiiticanon prenderemo . JlddunqueinSu- 
Siantiuo , e in Ud4ieutuo m quefio luogo baftt diuidere il Tapine . 

JL Suflantiuo in^ppellatiuo | ed in Troprio . E dicono SuHantiuo 
Aquel nome, che a vera fuftatf^ia, cime animale, ò Demo- 
nio, ò Ciclo, ò elemento, ò te foto, ouueroche cofa figni- 
fichi , la quale fi nomini a guifa di fufian'na , e come per fe mede- 
fima foit^ntefi in piede, auuegnacbéfiilìan'gia veracemente non 
fiat il tempo , la virtù , il colore, la vita, lordine, ilealò, 
l’Ónabra , lafpezie , il lifpeito , e ciafemo altro, il quale vn 
femplice concetto comprenda tufto in fe folo. jl rimanente ven~ 
j^qno chiamati ^ddiettiui , perciocché eglino , per agpuffierfi a i 
SuSìantiui , de’ quali fono accidenti , principalmente fi vede , che 
Hanno nella fkuella . E di quelli , altri Terfetti, altri Imperfetti, 
forfè che conueneuolmente nominar fi potranno. Terfetti quelli, 
ai quali niente manchi di do, che per finimento bifogni di loro 
fjiegie: Imperfetti , per In contrario , in chi , per detto finimento, 

> fi defideri alcuna parte . Imperocché tre attitudini -, per dir coti ^ 

per comphnentpydi fuanatura-difidera,f.MdiettÌHO. la ùrtrna,! 
quella,^ cui egli fi chiami od dktif tffoéd'qggiu^er/i alSu- ' 

fiantii ' 
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ornino , fimifc! egUabri di^neiia forta , che f$ fogUon 
-feBpit&ti\ Q^ùJhtxapKMo di sfoìTiconmto.rtcemnotl Tir, 
TTO: onde, comein trerami, fivettgono a fidare: 
-Tofttiuiy CotHpartttim , e ^npcrktiuì : bianco , piu 
. biànchiffimoì buono, migliore , ottimo . perché M 1 GL I O- 
-RE, coualtrìfmilialm,nelfentimentocmttenèd^ cosi 
^tielnofiro , eomemaltri Ihtgnaggi ancora . I Terfettt addiettm 
-fono adunane i sì fktti. Ma gUmperfeni ,mperfetttnon fontut^ 
fi ad V» modo': ma piu , ò meno ,/econdoehé vna , o due , o W'*,?" 
rior coja , d minore , é quella , che manca loro . conciò fte cofa che 
demi fienpriui folodel-nalore(Eper valore intendiamo ciò, che 
• dicemmo fcolpir ne'tiomi fuflantiià qualità emdente. Cotali fono, 
crafenno, qualunque , alcuno , nouanta , Spagmiolo , Ro- 
luanefeo.chi, quale, il quale , e sì fktti)inalm fta folamen- 
■ te la condigion deU’vficio, cioideU'aggtiignerft aifidantiui, cl^- 
' ttfono Titoli, e altri nomi fimd .* Monfignom, Madama, Don- 
no , Monna , e cento altri : i quali , ne (eruono a piu d vn fefìo , 
- ne emdente qualità imprimono nel fuBantiuo . onde , perciocché 
v.dtro non riman loro d'addiettiuo , .Addhttiuid'vficio potrmno da 
. .^,..ii^n.,.é,m^A.yRci«^ediFiruraft potrà dire a prece- 
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dirmi di qufcfto fatto : I relatiui indeteminiti^f^ Yìpojktamenle 
.tifeggano\nel fhuelUre i certo annuo riportarne 

. dauanti : Conobjbe -chi 4’^euà «IT.àltto . £ fono i J{elati 'ui i - i 
. J{ajfomigliatiut , gU'ìMrrogatiui , i Dubuatm J^atiut indeter;- 
molati y e forfè altri , le medefime voci » perlaptu parte : ma di^ 
. ferenti perlomodo del duellare, òperl'ejìer^ cjprefjii ò conarti- 
colo , ò fenica , Entrano ancora netta fopraddetu /quadra de^ 
yAddiettiui imperfetti, tutti quei nomi i cbe a' ^gffomigliatiui ri- 
/fondono, ò innanzi , P addietro : dico ai ra/fomigìiatiui , i qucdiò 
fieno efj>re//iy ò viii’ntendano per difcret^one , sì come tale, taq- 
• to , e sì fitti, che Hénditiui fi chiamano dalla piu parta Qual’ A- 
, lìtio da in parete , t^ riceue : Tant’è’l,mal.y che non mi nuo- 
ce, quantVl ben, che non migioua : quantunque il 
ed il. 7{T ò, abbiano in quefìi parlari dagli altri nomi >T- 
latiuialcunadiner/hà. Tra gli ,Addiettiui imperfetti fono anche,^ 
s'io nonmi'nganno ,da mettere iTartitiui, cialcuno, ciaichc- 
duno, qualfelluno, l’vnellaltro , l’vno, l'altro, e quantico 
nhade'fimili . ^ppn/fo ,gliyniuerfali, ò certi, ò indeterminati: 
Ogni, ognuno, tutto, nullo, niuno, ne(Iuno,chechéiCheun- 
que , con gli altri di loro a/fifa , Oltra do , i Varticulari , e Di~ 
fiributiui : alcunq , ynccrto, vncotalc . £ quelli eT^ìandio , che 
. Tiunterali , e Di numero s'appellano da ciafcbedtmo : vno , dic- 
-ci, cento, mille, diecimila, centomila , /è come /uSìantifà 
non abbian luogo sci fkuellare t i Tofieffiui , fe pur ne fono appo 
noi: I Materiali, qual' é aureo, terreno , e cclede: I Locali , 
come deliro, hniilro, orientale , e marittimo : comechè far- 
; fe tra i,Terfetti addiettiui i Tp/ftffiui , i Materiali ,e i Locali , pfu 
. tqflo fiten da riporre : / nomi della patria , quei della mafone , quei 
del luogo, doue s'abita fermamente : Romano, Spagnuolo, 
Romanefeo : es'altri ne fono de' cotali. E del diuidimento degù 
_ .Addiettiui baili quanto s'è detto : e parlifi de'Su/ìantiui : tra i qua- 
li gli Appellatiui /ono dituttala ffeT^, ouuer genere : Huomo » 
Rubino , Aria , Sole , Mondo , Fenice , luftanzia , didcren- 
za. Natura, e quelli, che tra effi fi nominane oUettiui: popo- 
Io, efcrcito , famiglia , e ogni altro , dal quale col minor numero 
qual fi voglia moltitudine venga fignificata : I "Propri conuengopo 
diilintamente a quefìo particolare, ò a quello : T ancredi , Lif i- 
(ca , Baiardo , Roma , Pollonia , Europa , Apennino , Arci- 
pelago , Teucre , Tralìmeno , e Fusberta . TS{e fe ne cauano i 
Soprannomi, i quali fileno finT^ il nome: il Zima, la Ciutazza, 

aci. 
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filCìpblIa4 Ma inùtnì delle famiglie , Corheli, Frangfpani, 
Contarìoi} £li{ci> e tutti altri di tp$efta fotta, fi mano aie uni , k 
perciocché fon comuni alla febiatta , e s'appoggiano al fujlanttuo, » 
che. fi donnona tre .gli ^ddiettiui imperfetti piu conueneuohnen^ ■ ■ 
te allogate, il che de’ Soprannomi , che fi foggiungono al no- f 
*- ìnè i ti cóme ^*1- Bornio » il Moro , la Bionda , per noftro créde- r 
re,i ‘veriffimo ficuramente: an:^i co’ "Perfetti addiettiui forfechè r 
meglio potrebhono andare in ifchiera . In tante fpeT^ie farà , cre- 
diamo, a fofficenga diuifod 'hlpme nel feguente trattato, fe al 
fenthnento fi ponga cura . Ma ^fecondo la voce , in Prhnitiuo , e 
. hi Deriuato t e olfr’.a do dourà diuiderft in Semplice, ed in Coht- 
pofto . Ma queSìe guife non pure al ifme * ma altra do ad altre 1 1 
■patti conutngono dei fàuellare. Ora, ripigliando in fommario ■ 
quelle diuifioni , dico , che il Tfome.appo noi è ò Sufiantiuo , ò ■ 

; .Addiettiuo . ll'Sufiiintiuo , Proprio , d Jippellatiuo . L’ .Appella- 
.tiuo , di piu maniere altresì , sì come CoUettiuo , e d’altre gencra- 
é^iom , che non d vengono a vopo per quefli ragionamenti . L’jli- ■. 
Mettiuo, ò .Addiettiuo perfetto, à .Addiettiuo imperfetto . il Ver— r 
fetto , ò Vofttiuo , ò Comparatiuo , ò Supetiatiuo . Lo’mperfetto,^* 
.» B^elatmo , ò Interrogatiuo , ò Dubitatiuo , ò ^datiuo indetermi-t ; 
nato , ò I{enditiuo , ò Vartitiuo , ò yniuerjàle , ò VarticulaYe ,ò>- 
J>ìflributiuo, òj)i numero : e,Jè pur fono di queflo genere, ò Ma- 
teriale , ò Locale , ò Di patria , ò Di nazione , ò DiJtanT^a . .Anco- 
ra fon tutti i "Homi , ò Vrimitiui , ò Deriuati , e Semplici vltima- 
tamente,ò Comporli . Didafihedun de’ quali, chetici prefente 
volume ci accaggia di ragionare, siti faremo fecondo P ordine in 
tutto di queflo fpartimento , .. . 

r Del Nome ColIcttiuQ . 

CAP. II. 

y^axì nomi, cosi nel volgar uoflro , come inal- 
tre fkuelle ancora , nel minor numero , con parole 
di verbi s’accordano ffeffe volte , con parole , di- 
co, del numero del piu d’vno : che, riguardandofo- 
Louente alle voci , mcflra, che fia difeordan^ : ma 
* è ornata guifa , e domeflica , di parlar figurato : 
in GioyiU, lo’ngrato popolo di Bologna noU’aucano a &rc: >• 
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7{eì Fiorettò di Cronica di tutti gli mperadori , fino nd Jirrh^ 
,y di Lufimborgo: «di ciò lo popolo Ronaatio fìuòane molto 
,, .dolente , e reroonegrande.romore: o ■ 

„ In Giouan Vùlam : e così furono morti , quafi tutta 

„ la-detta infortunata compagna: . . ;>*i 

„ Tfel Detto : .ù. pacùtono la detta armata , del melè \li 
„ Maggio: ■' ’ 

3t “ì^elMedefimo : piouuono grandilTìma quanrid di tenni- 
», ni , grandi vno lòmmellb , con otto gambe : > 

„ T^el Liuio , M. libro fecondo : quando il Sanato gli ebbon^ 

», -data la licenza, elli si pafsò oltre, e portò vno eóltello nàTcò- 
»ibfottola(uaroba: , 

», "h(plla yita di San Ciouambat^a: sì che la.£am!]|t!a lène 
„ cominciarono auucdete : « ■> 

», 7'Heìia Detta j reca fufo le-colè, e la-^miglia gli vanno dritto s 
»,■ 7<fella Storia di Barladm : e quando venne al vefpro , la^lii- 
», miglia del ricco huomo s’auuidono della cauriuola : ■ 

»» T^ellayita di San Giouambatifla: e perqucfto modo ogni di 
>4 .otefceua la gente , che andauano a lui : 

»» ’T^eUe yhe di Tlutarco : comandarono.^ che la gente man- 
D giallcro , e pofafle, per tale che ellì fudèrodi migliore cuore: 
»» 7(e0a Storia d'^ppeUmio di Tiro , e di Tarfìa : tutM la teé- 

t*- ra la traeuano a vedere . 
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/• Suè maniere ,mm, cHappartiène al difuori , fo- 
no i Terfetti addiattiui nella Tofeana lingua . Im- 
perciocché alcuni per li due fefjì hanno due voci di- 
pinte: buono, buona ; altri vna fola del tna- 
fchite ,e del femminile: dolce amore : dolce pe- 
'■•na; ilfèlice antro : la felice ombra : pari fuencura : pari feon- 
“forco. "Perciocché, àltramenti che in E,òhtl, nonefeemai 
la voce di quefla feconda gui/k nelnumerodeU'vito : sì come queU 
' la della primiera in O fiififce^ fi fin dimafihm -» ad ogni ora , e» 
fi di femmina »tn ,4 , ^ 

,5. ^ -'I il; r. i-i'-' . ‘ ’l • 
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, Pel Comparatiao , e del Superlauuo . 
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V B s T li "Perfetti, aidietthù , con. V aggiuata del 
T ì f'fidrCompdratiui prettdm forila t sì< come 
tramuoodo loro la prmteravofcóledeU'vltma fìl~ 
laba in. IS ilMO*. fi fiinnOSupetlatm: (à- > 
uio , piu (àuio, iàirii^ÙTio ; fóxte> piu iòne, for. . 
tifsiino: eeosìne\^atmerbi, chenoH fim/coHO m £7>{T E: ' 
tardi» pia ucdi>taxdiili(no. Ma,fcJn E.TfT E efean fuori, 
a fumé Superlatiui, fi ptuta in ISSIMI la prona vocale 
delia fei^g/tia fillidtA , laqual fiUaba precede al ME 7^T E : .. 
fauiameuie »,rtuir&imameme i'cortefctoente » conebirim:^- 
mente : etutt’altrifer fitml modo . E do fi vuoleintender Jem- 
pre di quegli auuerbi y che di comparao^ne capaci fieno , e d’ec- 
cejffo .. do fono nutffimamentcgli anuarbidi S^ualità » ò che qua- 
lità fcuoprano in aUripr ed team enti . Ma,rttornando a'.nomi; de'' 
Comparatiui ci ha anche nel volgar noflro , come nel Latino , enei: 
Créco't.che, fem^auerlamin voce, hanno racchiufit nel fenti- 
mento la particella TJf': maggiore, minore : migliore, pig» . 
giore,. e ‘meglio, e peggio^ e s'aUri.ne fono in vfo. Ma, 
quantunque e^ fieno , fono tutti di Latina fchiatta, e quindi paf- 
fati a noi con poco trauifamento : come ancht è auuenuto d'alquan* 
ti fuperlatiui,.che vifliti n<m fono alla noflra vfanita: si come 
OTTIMO, e Mliq^lMO, ealcunaltri, di che dtfotto fi 
faràda noi meirt^one . Ma vegnamo agli auucrthnenti . 

ME, e Uuuerbio Comparatiuo non ejf ere appo iTofeani, 
quindi alcuni argomentano : che con quelli, che per comparatiui fi 
reoutano da ciafeheduno, la particella comparatiua do sì d P IV, 
eia fua contraria MET^O, pure qualclìe volta nel pariamo,- 
Uro ritruouano aciompagnata , come perqueSìiefempli fi vede 
tnattifeSìiffimo: 

Sermone di San Bernardo : ancora é ella piu maggiore , che », 
noi non Tappiamo penikre : „ 

Vite di Plutarco: U piu maggior fiuto fu in quelli : '' „ 

Retorica di Tullio , Stradino: pcichè' molto piu maggior 
maòilri di te ci ù>n molti : ,, 

•s ' Vita 


I ,o 
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i \ <f/ Cifoli Crif^o: ma quanto aucor*via p!u maggior- 

•V- ,, mente douemo fare folennità ; , . 

Fra Ciùrdano z a' quali abbiibgnaua d'eifèr pafetuti non 
,, meno , che paicere i giumenti , anzi piu maggiormente . 

£ nò pur ciojma zi Superiafiuo ancora fi truoua dato aM^Q» 
CIOFJE: 

Declamazioni di QmntUiano: che quello celcfte animo eleC* 

* ,, feme maggiotillìmo , il quale egli amaile me altresì . 

Ter (jM^i luogbilevoci comparatiue , cioè M^GGID J^£, 
t MAGGIO E E > fcuoprono la fleffa forza, che 
iloroTofitiuitcioé G^U'FfDE, e G EjAVJ) EM E"}^ 
TE: e nonpertanto, che effe naturalmente non fien comparatiue, ' 
per mio auuifo, non è da dire: ma sì bene, che aÙeuolte, come fan- 
no anclse gli huomini , depongano di lor prerogatiua , e di fourane '•» 
fi facciano iguali all' altre: e forfè non è intutto vero, che tra 
TIV MUGGI OB^E, e V IV G H^UTi^DE , non Mia 
qualche vantaggio': poiché puòdirfi : Lucido è maggior di Gi- ' 
(ìppo , e piu maggiore Alellandro : \ 

»» Sermonedi San Bernardo : mi par gran colà a penfare, ch’e- '“i 
, *> gli è huomo maggiore infii tutti i maggiori, c de’ piu che m 

w maggiori . . . » 

L A particella TIV, con gli ^ddietiui sì è auuerbio: piu bel'- ' 
lo, piu dolce: co^Sufiantiui fi cangia nome addiettiuo: piu fèr- ' 
mezza , piu (laro : ma , tramezzandogli il DI, fuSiantiuo df ' 
mene anch'ella : 

c ^i. V 1 *" * MaeSìro ^lbert9 da Bologna : ma tanto piu dalla natu- 

* ’ ra conofeiuto , quanto elK hanno piu di conoicimento , che' 
giouani. 

Vfafi oltr' a queSìo la foppr addetta voce TIV, in fenthnente- 
di fempUce Tofitiuo , e per lo fieffo in breue , che fign^ca il no- 
me MOLTO: 

, ,, ,Giouan Villani: c moriuui il Siri di Falcamonte, c piu gen- 

,, tiU huomini de’calonaci . il quale efemplo,- con altri affai, fen- 
Za numero ,fene potrebbono addurre, adopera contra coloro, che 
a quel, che i Latini chiaman plurale, il numero de’ piu , effer 
ben detto nel parlar noHro , contrafianone’ libri loro . 

SvPERLATivo ancora , cosine' 7{pmi, come anche negli 
,Auuerbi,in fimilguifa,cbe dii Comparatiuo tAbiam detto, e in bre 
ue , come fe Tofitiui foffero , ne piu ne meno , cioè col SI, e col . 
COSI, ecol MOLTO, ecol T,47^TOy ecolT I^OTT 0, ' 

1 etdtri 
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i diri di f oftrf fttta,e quel , che piu mutuo potrà parere ,eoHi^9 
TtVi équafi , fi può dir , prozio della Tofcana knguai 

Milione di Mt^fir Marco Volo t e sì vi trouò sì grandtifitno h 
ceibro t che appena A potrebbe credere : m 

fra Giordano : anche perchè veggono i peccati si gcauifli- »» 
tni ) e sì ruftichì , che non A potreoTC dire : » 

IlMedefimo : Socrate , e Catone, e Lelius , i quali furono ,» ■ 
ai Aiairsimi huomini : »» 

yita di Gitfu Cr^o : marauigliauaA la gente, che vedea vno *» 
giouane così bcllirsimo : »» 

Storia d'jtpùoUonio di Tiro i e di Tarfia t e quando la vide , »> 
ch’era cosi bclliAima cola : m 

fra Ctordano : che Iddio non l’abbia molto cariifirao : w 

Tauda ritonda ìG.S, e circondato intorno da quattro mon » 
ci molto altifsimi ; ** 

Storia d'UppoUonio diTho, ediTatfia: vna Agliuola del n 
Re , ch’era molto bellifsima pulcella : *»'* 

Ùbro divarie cofe , dett’^Andreinot e molto Amtilsima, e ** 
graziola : •* 

Leggende di Sante re, quando il marito il ièppe , preièla , m 
e miiela in prigione molto ofcurifsima : *( 

yita di Giesà Crifìo : e incontanente si A lenb AiA> , e mol- *• 
co tenerifsimamente l’abbracciò : »t 

Storta di Barlaàmt e pensò di martoriare li amici di CriAo *• 
molto crudelifsimamence : •• 

Storia d'^ppoUonio di Tiro t odi Tarfia: e veggendola tan> »• 
CO bellilsima : »• 

Storia di Barlaàm : e tanto gli parca dolcifsimo, che dimen •* 
ticaua tutto l’altro male : ** 

SaluSUoCatellinario,G.S. del tradimento di Catillina,tan-< >* 

’ CO verifsimamente , quanto io potrò , e c. *• 

fraCiordano: si che vi'are le prediche è troppo ottima cofa: *» 
Jl Detto: qualunque s'è oggi il minore,e’l piu minimo, e c. '* 
ancorché queHi due virimi, cioè OT T I M 0 , e M IT^IM 0, 


perciocché efconobituttodeU’ vfitata forma, per nomi JUperla- 
tini appena fi riconofcono dall' idioma noSiro tonde il Boccaccio 
dijfe OTT IMISSrM 0, in altri libri fuor di quel del Deca- 
merond . E hacci de^i altri nomi di fimilguifa, si come pefsimo, * 
e primo, e vlcimo, e inAmo, e fupremo, e sì filtri. Ma 
in V ES SIM 0, per lo fentiruifi il doppio faono della S , il 
\ Auucrt.Salu. B quale 
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quale e&unmenuntt^ejfo fuperlatiuo ci ferubra proprio dltlntirei 
fiu che'n qneHi altri ci par dt femirqueU'ecceffo. Ma 
«. MO, e VLTIMO, come nhma forma ci rapprefentano de* 

. ■ nomi di quella fchiera > cori in queSio ipiu di tutti altri , fi moffrao 
«( nodi lor brigata zebedei T ly, àdel Mji'ì{^COy perloef- 
« : fere termini cftremi , meno fon capaci di qual /lyoglia nome, e pm 
I -maturdinente, che a qualunque altro fuperlatiuo nien loro appref- 
■ .fola roce D 1 , che di quel genere di nomi fembra/pegii^ma: 

< primo' di tutti , piu che bcllifsimo di tutti, ci par detto prò-- 
f riamente: e piu domeSiico ci permene ogni ora aW orecchie , i 

L t Vànuerbiò per lo contrario , che di quefio nome è frateUo , cioè à 
. . T M^y di parola comparatiua piu tofio par , ch'abbia far* 

I' 7^ yfe ddla C H È y la quàl prefio ad ejfaauanti fuol porfiatno- 
»' me vacuila cathparaa^ione ha riguardo , prender fe ne dee L'argo^ 

< mento. T croce hé dicefi prima che gli altri > come piu che ^ 
afiri ; e p^gio.chc gli altri, /e maggiotmente che gli altri: 

* 1 . là doue fortilsimamcnte che gli altri, e pefsimamente che 
gli altri , farebbe fiondo. fkueÙare, e difforme: angi dir nonpo^ - 
trebbefì in dcun modo . Ma ancora nel Latino, là doue elle fon no* 
u Ite y e nel qual parimente , sì come nel volger nosìro, mancano del 
f t pofitiuo, dalla natura delfdtre loro campagne le dette voci T* 
f MO, e V LT IMO y e altre di qu^iafirta, fi partono in moU 
. tecofe. Eccidi fono SvTI{^EMO, e iTil^FIMOy dell* 

» • quali meno l' vlthna, che la primiera, la fors'a ferba della fua na^ 
t feita nell'opera del detto ecceffo. E della fi^a fitta peraunentu* 
t ra IJq^T IMO fia,ed ESTfiJEMO, che nell’ affetto paion 
• contrarie , e non fono : quantunque EST 1{EM0 , ne anche 
,• appo i Latini per nome fuperlatiuo fi riceua ficuramente : pofiia- 
I chédi gran lunga ddla parola , che di fuo comparattuo ha firn* 

. , fi concetto fuo é diuerfo . Ma ritorniamo agli efimpU , e 

. rechiamo auanti alcun luogo, nel quale dd Superlàtiuo fi riceutt 
' in fronte la voce T ly : 

ti Fra Giordano : che non n efea piu bianchifsimo , e piu pio 
a purgato, che porcile eilere : 

»» Maeflrojtidobrandino , B. V. Lcggefi nel libro d’ Ariftotile, 

ti che Iddio creò , c fece l'huomo piu nobilifsimo , che gli aU 
otri animali: * 

ti %4mmaeHramenti degli antichi: Farmi veramente, chei coi 

t, gnofeimento di ic medefimo è pio grauiisimo di tuttialtri 
tt cogaoicimenti t 

Decla^ 


Lib«> Primo. Il 

'/ ' 7 >ecianuK(jom di HjwtHiam : cìafcuno pcn&\ che quello ^ 
fia il piu grauifsimo male di tutti gli altri ; ‘ ' h 

LeMfdefime: La fttne le dure membra vitali confuma , ^ 
le’ntcriora carpifee : cU'hac tormento dell’animo, fozzitàdel ,, 
corpo , macrtra di peccare , piu durifsima , ch’altra necefsita- »» 
de , piu diformatilsima di tutti i mali : 

^ EneadediVergUio! intrà li quali è Giulio piu belllisimo in 
vnocauallo: n 

Dialogi di Sm Gregario ; iblea caualcate in fu yna giumen- ti 
tavla piu vilifsima , che tnouar potea : 

S^fiioCit^itrtino tEc Giugnrta, huorao ibpra tutti quelli , ^ 
che la terra foiHene, piu fcelleratifsimo. ù 

i S yv EE^LJiT IV 0 d'dtre maniere t cioè didne fj>e^UìUt 
finche d'altri lingnaggiaPai , par che fiamy/odelfermonncflro, 

SuperlatiuOi dico, in ciò, ch’ai fenfo a^artiene, ma non ria qnan~ . 
io èia fórma . Laprima fprv^ fi dia replica della parola :je non 
fiepojlacome figura,' E queRomodo non purea'nomi, non folom 
niente agli auómn, ma anche ad altre farti Jt diftende del fàueU 
tare : intanto che allo ftefio T IV alcuna voka in qntfta parte 
frimlegionon fi rifirrba: 

■ In Tierro di Vinciolo: elle tì vorrebbon viue viue metter Gior.j.n.to. 
nel fuoco: win.i.j, 

E altroue : cosi puntalmente d’ogni cola d'ogni cola . 

La flq(fa fionda ha TVT yT T 0 , cheinvecedi TyTTO 
TyTTO è accorciato per fecondarla fretta della pronumfiat 

In Tofano : Mm. 75. e'I Jqpftro : cominciarono a riprender Gior.r. 0.4. 
totutei Tofano : 

£ nella CMTione della ters^a giornata i Tutti i t^i : 

£ de’ miei occhi lututto s’acceiè : 

- E in quella della nona (obr'agli efempli dt altri autori , che regi» 
ftratt fi rttruouMO ne' vocabolari in iSìatnpa) 

’Tututtagli apro , e ciò , cHe’l cor di/Ta : 

Vita di Sm Ciouambatifta: e cheto cheto it puoiè dall'vn la- t* 

<0 , grande pezzo di lungi a Meiler lesò : ' 

I *hiel proemiodeìla Figliuola deli{e drnghtlterta:MM.Sec.yi, Gioni. n.|. 
e’iTqpfiro: che ic allato allato a Fiioftrato vedea : proem. c.j<, 

i Lituo M. libro ottano: allato allato alla via > la quale vae in- * 
nerfo il lago d’Auema : - • . *' 


car.jitf.T.f. 

Gior.) . cinz. 
C.100. T.17, 
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•I ■ Tamlaritùriia,G.S. mocci (òno in braccio m braccio ><e a 
Il viib a vifb li due leali amanti : . ^ 

„ UitioM. libro ter(p: che i nemici preilb preilo che vinci|C 

Il nelle tende ailèdiaci : ; 

Il vita di San CiouambatiSla : et ecco lo Spirito iànto in iipci 
i> nedicolomba,evennepreiIòpreiIoalcapodiIesu: 

M ■ La Medefìma: vedeui lo Spirito iànto preilb preilb alla 
•I man Tua , tanto che fentiui il dolze calore fuo:.la boce del pa* 
Il dee vdiui cogli orecchi tuoi preilb preilo a te 
Il Fra Giordano : tuttoc innanzi innanzi alla gloria di Dio. t 
li Liuio a. libro decimo : e io Coniblo confèrmoe lo’nganna* 

fi mento , gridando gridando conira le prime iniègne ; 

Il . Fra Giordano, nell’efemplo poco fk allegato : che non n’eica 
Il piu bianchifsimo , e piu piu purgato j chejpoteilè eilcre : JDo* 
Il »c piu piu purgato, rde quanto pureatiisimo . 

L A feconda fpegie^e’Superlatiui , di fentimtnto , non foto «* 
nomiaddiettiuijmaaifuSìantiui oUr'acio:nepureai fufianttm» 
ma fino ai verbi dfiendono la forma loro , e la for^a . Terchcebé 
formanfi quefii, ch'io dico y dall' aggiunta del T fiUaba,cbe 
quafi a ciafeuna voce appiccauan talora in fronte i piu antichi, che 
que' dell'età del Boccaccio : e diceuano trabello , crafen no , ira- 
correre, in fentimento di bellifsimo, di grandiisimoienno» 
e di correre veiocifsimamente : à fofie ,cbe dai FrancefchilL- 
èri prend^erqueUe parole, mutato il TF^E in T F^ji, ò ch’el- 
le fojfero pur natie al linguaggio , come natia gli i fenga fallo e^ 
T Fj^d , con molte altre propofigtoni, che nel componimento fi ri- 
‘ eonofeono di nomi , e verbi , dalla noHra volgar fkuella : traco^ 
ttnza,trapaiIo, tramonure, ewiiiWm. Mail TFj^S, che 
in vece del T\,A, inalcunefitruouadiqueflevoci,mofirache 
piu to/ìo dalla latina TF,<^'H^S quellacotaleaggiuntafitogliefi- 
fe la prima volta* Comechéfia, sì fatte voci fono oggi quafiin- 
tutto difinefie nel fiiueUare : ed tfp quella fillaba in non pochi ve- 
eaboli trasfigurata in STFj^: edirebbefi ftracontento, ftra- 
pagato , ftradolore , ftraiàpere , e ftrafàre , do che trafare , 
traiapere, tradolore, trapagato i e tracontento, ne’ libri fi 
truoua fcritto de piu vecchi autori . Da quali tolganfi queììi pochi 
tra infiniti efempU, che ce ne fon rhnafi ancor oggi nelle loro 
fcritture . 

Il Liuio M. libro fecondo : e per la rimembranza di rramaluag! 

Il efcmpli della guerra proccianamcntc paiTata : i 

Vito 


Libro’ Prfitib; 13 

Vi/a iiSanGUmu/mbaùSla : pct io traigrtode fetuorc della t» 

fuacatitade: .... ir” 

La Mcdefima: allora |uui si ngmocchiarono per latrai- » 

grande allegrezza: .... 

Declma^oni di QumtHiaM : il trafuggitorc da chiudere e » 

nelle tenebre : .11” 

1 Seneca , pifi<Ja yenxsefma ? altro nome mi conmenc alla »* 
niaetà trouare : certo al mio corpo, e alla mia perfona fi con- »» 
niene altro vocabolo , cioè quefto vocabolo trauecchiezza , e »> 
non folamentc vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome »» 
d’etadelaÌTa,enónfiaccata: . v . _ *» 

li Medefimo , piflola morta s e l'huomo non fi trauaglia, ne ,> 
afiàtica, ne tnmida, le non per le colè Ibpcrchieuoli , col- ,» 
traggiole. ..... ,• ** 

- Sonai Snpertathà , pia che degli aUrit ^e^ìali di quegli 
bi f i quali Jien campofli d’vna parola fola . “Pur contr'a quefta fi 
truouaTEHJEMPISS IMO: .n- i 

'HelPotttealtOca: la manina vegnente per tempimmo le- Gior.». n.f, 
nata: ^ 

Vita diCiesà Cri/lo : etano vlcite fuori la mattina pertem.. *> 
pilfirao , per venire a lui • . 

pel nome Rclatiuo , del RalTomigliatiuo, dcl- 
. lo*ntcrrogatiuo , del Dubicaciuo , del Rcla- 
tino Indeterminato , c per incidenza d’altre 
i parole , ò limili j ouucro equiuochc . 


.r * , 'A 
,ì .i' 


K*f 
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CAP. 


V. 




A confideriamo oragli ^ddiettiui imperfettiy ed in-- 
nan%i ad ogni altro diciamo del Baiamo . Quattro 
perauuentura , e non piu , i iferi nomi Belami fono 
in queSia fkucUa: QVALE^ CHE,CVIy 

— e CHI, Di quelli il primo , quando relatiuo ènei 

yero , non è mai fem^a articolo : il fecondo ,folamente quando ^a 
come neutro t infort^ad'Mcufatiuo, òjiiipmmatiuo del minor 
tPtmcro t il che notò CTiiandio l',4Mor dcHa Giunta . il tenio , e'I 

quarto 



Ciof.7 n. j>. 
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quartaton ^0 artìcolo vficio di tjeUtiM non adobfdm'gÌMmt ^ . 

Mx forfechè il CH I ^ fcmoUcmnite ^latiuo non dee efi 
fer chiamato : -perciocché il I(ètaiù40 1 cooié dicemmo , ilnome , 
ò altro i che pofio fia come il nome , ò che y fere^hè ri fia po* 
Roy risi menda per diferettonOf ne toma a mettere mnato'i: 
e CIO, ò repetendolo ef^reff amente , e così ripetito togliendolo, 
in compagnia , à r Bramente' fenga ripeterlo , racchiudendolo 
dentro di fé, erutta Jua roce, conu fi dice, in rirtic .MailCtì ti 
finga aùerrit^uardo atto' ndietro , tnfteme coll^elatiuo clàude efio 
nome in Je fiefio .* U qiule chi allora non fa riceucre , poi tro-^ 
uandolì poueroi e mendico, diiè, enondi'lei,s‘haarain>* 
mancare. CHl raìe CÓLyt CHE: 

Ed in ^braàm giudeo : Non credi tu trooar qui chi il bat* 
tefimo ti dea ì C H I, cioè ALCV 9^0 / L LE: 

E nel fecondo proemio detta Figliuola del Soldano : trottaro- 
no chi , per vaghezza di così ampia eredità , gli vcciiè : comò- 
fiedica, TEI{S07i^ CHEt ' 

.• ■ »* EnellibrodiSagramenti: e i tauerniert,e chi quello Ibilen- 

•i M gono,ec. Qjti /ìgnifica y COLOBO I Qjfi^Ll: cirepm 
fi rede , che quefta roce , egiandio quando fi reputa Felatiuo i fi 
I truoua nel maggior numero . E dico , quando fi reputa I{etanuo r 
perocché del Eelatiuo indeterminato , dello' nterrogatiuo, del Dubi- 
tatiuo y deiTarlitìuo , che fia per ^ LC ò per jl L— 

TKl i ciò émimifeRiffimoyfenga produrne altri efhnpU: Secar 
Xteflò auuisò chi (lati follerò i luafnadieri . Chi fiiron quelli» 
lotrod. c.tt. che c'hanno cosi mal concio ? Pcnlb chi fieno fiati i primieri. 

>E glf altri , che viui rimali fono , chi qua , e chi là , in diuer- 
fc brigale > fenza fapcr noi dooc , vanno figgendo ,ec. Ma 
quando tl CHI fia per LSlVOGLlJyò CHIféj^ 

iiy E : parli chi vuolein contrario : d'auerlo letto nel numero 
^piu d'jnio, teftimoniange non mifouuengono d' apprettato ficrit- 
tore . 7^e fidamente a ciafeun numero , ma ad ogni genere , e ca- 
fo(feguol'rfodelfttuellare)quefto CHI écomuneintutto,fen~ 
gaauermairarianra: e chifnqnelli; e chi è colei; e chi 
fono eglino, ò elle; e rendcronle a coloro , di chi eli’era- 
no, d da chi furono la prima volta imbolate,' ò a chi tolte 
l’aueua il Barattiere ; ’e fa donna fu di chi la trduò , e a chi Id 

f ierdette timaic il danno, c le beffe ; e da di? ti lufinga , ti bi-‘ 
bgna prender guardia ;<e chi tu vccidefti è quelli , che ora ti' 
fa guerra; e chiprefldefi?cd,ìptimi,òpttteife<5Dridi? eh»»-* 

rumente 
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Libro Pì:ihld . »5 

‘mAttaitt in tiàtfirUodh/è non inguanto nel nùmero del più tPmo A 
CH Ij al qual dicono B^latiuo » all'jiccufdtiuo , per dir così, fe~ 
tondo chi io aunifo, non potrebbe bène adattarfi , Uddunquenon , 
appar vero do , che alcuni hanno fcritto , che C HI, e CF 1, . 
fieli n'ehtertrvn some rhidefmò, e che Uprimo Jòlo delTqomina~ , 
duo, ed il fecondo fin la voce i cb’ef^rinté i cafi . ^Anift fono CHI, , 
r CFT-, dome due voci, tosi due nomi appartati, benché lo Ile f- 
fo interamente vafiiano alcuna volta . Egli vii vero , che nel 7^- . 
minaùuolavoce C F I nonpuo cader mai nel parlare: mala com- . 
fkgnà^ del 7^òminatiuo,e de' cafi, come abbiam moftro,é comune. , 

. Laqualvoce CFl, Jèno^i fegni de' cafi svia da noi f^ejpi , 
volte , tome Ji i detti fegni in fe medefima abbia racchiufi in va^ ^ 
lare : di cheinaam^ì fotta il capo delFtcecafo faràpreSto piu d'vm 
noefemplo . Tercbé anche da queRa voce la n<fira materna lin^ 
gua foùruie aiuto prende aliabreuUd : neper ctofolo, che de'vice- 
eafi abbiam detto : ma perché la cofa , che ne riporta , comprende 
pure in virtù , e di quelle prendendo il fegno , il fuo proprio fuoi 
gittar vta: ' . 

iqelproemio di Culjkrdo: come eSidzaii egli credono, (oB Gior.t. aaf 
beffati . jl diiìefo parlare fittebbe queflo : come cfli da coloro,, pfoem.&ioa 
a cui egli credono , fon beffati , Ma perciocché io dtfii dianzi , 
che quefio nome con l'articolo non égiammai,e pure é pieno il Boc-^ 
caccio dt quelli fhudlari : i cui amori > il cui iplendorc , il cui «’ 
nome , e miU’altri } è da fapere , che ne' cotali l'articolo non è di 
CF I, ma del nome, che viene appr^o t e tanto vale il cui no* Gior, j. a. y. 
me, quanto il nome.dicui, E fe fi legge in Cuidottoda Cre~ t.ij, 
mona; molto ben fapcua la cui caia Aaca iuflc quella', che 
Guidouo auea rubata*, Lui é articolo , non di CFl, ma di 
f ut : e lordine naturale di quelle parole farebbe queRot 
molto ben làpeua cui (cioè di cui ) la caia (lata foffe , quella 
( caTa , dico ) che G itidouo auea rubata : e gli altri tutti per fi» 
mi modo . 

Sluale, alloneontro , quantunque volte fia vero nome relatì- 
no, non leggerai fenga l'articolo in ficuro jerittore : ma efien- 
do dubitatiuo , l' articolo comunemente, non vi fuole auer luogo : e ' ^ 

pur aUeuolte nelle fcritture dei miglior tempo fi ritruoua con ef 
foltùt • . c , 

In Tito, e Gtfippot £ coraiocìatoff da capo, la cagipn de’ cìor io. n i: 
(boi penficri , e’ uenfieri , c la banaglia di quegli , , e vltima- c 545 . ’ 

fDcmc de’ quali lèilè la viatoria, eicpccramoc di Sofronia 

perire 
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perire gli dircopcrfc . Così’l Man. e'1 17 , e'I^oRro » hn ètri 
della feconda fchiera . 

„ LÌMO M. libro primo: e domandoUi de'quaii gli doaellè c«<- 
,, l^re,ede*qualino: 

,, Seneca , piHola feconda : e fé cu mi domandi la quale è U 
,, maniera di ricchezza , io il ti dirò : 

,, MaeHro Mldobrandino T. 7{. e tutte altre geoi^ viuande 
,, sì dee l'huomo mangiare appreilò : e le quali fono gcoiIe« e le 
,, quali fono leggieri , tutte le faprete ,ec. 

,, llMedefmo: le vene, che nella perfona dell’huomo lì deb* 
,, bono regnare, ed in quale luogo elle lòno, e le quali fouo 
„ mcfcolate , e c. Ma quando qnefto nome Qj^MLE dìrqffomL- 
fliatiuo ha virtà , e quando ancora Sìa per domanda , non moSira 
già , che l’articolo a niun partito del Mondo fi poffa accompagnar 
fico : Tal fii prima , qual poi . Qual follia r’ha qui condotto, 
a douer morire ? Quai’é di voi la piu bella } £ parimente ad^ 
dimene quando egli é poSìo in vece di CHI : 

G. 6 . proem. Jjel proemio della fe Sìa giornata: e domandata qualgri-. 

daflè , e qual foflè del romore la cagione . E altrettanto doue 
^ s’adopera per LSlVOGLlAt à Slf'.ALV'ìiQyE i 

■ ‘ Dante nel primo del "Purgatorio : 

\ 

»» Ne là , ne può qual di lafsù dilcende : 


>» Limo M. libro ter%o: ma ioamopiuil voUrofaluamenco, 
M quale grado voi me ne dobbiate fapere . Ma forfichéy proce-^ 
dendo auanti , di tutto do , che detto abbiamo delteffere il ^elatiuo 
con articolo , ò fintga , determineremo in contrario : e niun nome 
, rclatiuo d’articolo tffer capace , con miglior ragioni , e piu vine , 

\ nel trattato di effo .Articolo , come in fuo luogo , apertamente co- 

nofeeremo: baftando qui^ fecondo il credere oiu comune aueme cosi 
parlato. E diquefla parola SU'.ALE pnifiafi di dir piu oltre p 
con queSìo filo auuertimento , che ne anch’ella lafcia di rendere al 
parlar noftro alcun tributo per l’opera deltejfer breue; sì comeyper 
♦ Cior. ) . a. p. cfifnplo , in queSìi parlari : Il quale fc egli vi manda , voi m i 
donerete; là doue IL SÌVMLE ferue ycome fivede y a due 
verbiy cioè a M.A'ìf^DMy e a DOT^E I{ETE: che fi-. 
, , condo laformagramaticaleaurebbedou'ùto dire y II quale le egli 

• . vi manda, voi lo mi donerete. Simile aquefia guifa è quelutp 

eh’ ai nofiri tempi s’vfa da molti quafifemprenella^n delle lettere 

alla 
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alla Oliale (accendo ccucrenza , prego (èlicirà . Ma trapafjtttmo ' 

pra al CHE j tl cui trattato , come piu lungo , ftudiofamente /«. 

/ciato abbiamo alla fine . 

Che, Velatino, in tutti i generi , in tutti i cafi, e neU'vn ntone» 
tOteneU'altrOimamien fempre la fit/favoce t 

^mmaeiiramenti degù antichi : trapalSamo in quelle cole , ** 

In che gii accidenti ci menano : ** > 

Tetrarca: Et io fon’vn di quei, che’l pianger gioua : cioè ** 

\A L QjfjL L E : che pare ancora piu flrano affai , che in vece 
di Cy I I fta così poHo dal Toeta fen's^ il fegno del cafo : fe giA 
non fi dice^e , che tl Tetrarca deffe l’^ccu/atiuo a quel -verbo: che 
per ogniguifit nel parlar noHro farebbe debutto nuouo . 

Che, Éelatiuo , alcuna rotta ha in fe racchiufo in rirtà il 
pronome , che da effo Rplatiuo fi rapprefenta: otdìnìto che do~ 
oeflcrfarc: mrecedi Qj^ EL CH£, ò CIO CHE: era- 
le anch’egli oltre modo alla breuità : 

7>(el Giudice Marchigiano: Perchè fta ftordinato che do- Gior.8,11. y. 
ueilerofare: &4i^.r.j7.* 

^mmaeflramenti degli antichi: nonèdilettcuole cofache »» 
non ha ifuarianza : 

Seneca^ piftola rentefima : fe tu vuoi fapere che io fio tro- »> ' 

nato , apri il grembo : ,, 

Fifa di Ciobbo : et clicndo verace^ che mentire non piiote, »> 
non puotc dire altro che fece ; „ 

Miracoli delia Madonna Af. al qufle dille lo’mperadore , i* 
dimmi che tubai? „ 

Saluftio Ctugurtino I{. e non reftaua di fpiare che in ciaftu- » 
na parte il fuo nemico fàcclTc: „ 

Saluftio Ciugurtino G.S. fece capitano Bomilcar,e’n(ègnol- « 
li che douellc fare : „ 

Eeahdi Francia: e domandò che parcua loro di fare : 

Lante nel dteiaffettefimo delio’nfemo : 

Ben puoi fàpere ornai che’l fiio dir Tuona ; 1» 

E nel veniottefimo del Turgatorio : 

Tanto ch’io poBà’ntcnder che tu canti . 

. Che, ftelatiuo , pollo fen-s^ il ricecafo , e fent^aC articolo 
del nome , ch’e’ riferifee , fi pon talora affolutatnente , e gli con- 
pene inrirtà: 

• Auucrt.Salu. c In 
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Cior. 4. n.i . /» Chìfmonià , e Cmfeardt : in tutte quelle coTe laudeuolf , 

c rix.T.ij. che valorofo huomo dee eilèr commendato : detto per 
CHE: 

Cior.7. n.io. 7{e'DHeSanefi delia comare: trottai moiricompagni a quella 
c.j>7. V.18. nirdellmjpcnacondennati, che io. In vece di ^ C H E lOs 
Gior I o n.». Tito, e Gifippo : ninno de’due cfler colpeuole di quello» 
c.;54*. che ciafeun s’acculàua; cioè DICHE CI^SCf'Ti^O. ‘ 
li quale, pur retatiuo,fàanch’ egli jpc/foilmeiefìmo : 

Giot.8. Q. 9 . T^elMatflroSimoneincorfo: E intra gli altri, li quali eoa 
C.447. »• 3 ^iu efficacia gli vennero gli occhi addoflo porti, furono due 
dipintori: Ter l'ordinario aurebbe a dire ^ L LI QV^LI. 

Che, I{elaiitio , alleuolte contien la replica del fm verbo, rae— 
chiufanella fuavoce: 

Gior. j .n.t o. luogo del MaeSlro Alberto da Bologna , che ad altro pro- 

cxr.4i.T.3. pofito poco addietro fi truoua fcritto: quantoelfi hanno piu di 
conofcimento.chc’giouani: cioè HjiT{T^O, ò 7^0 7^ 
H,A7m_0: 

Gior.7 n.10. 7{el luogo pur ora addotto: a quella medefima penacon- 
car.j 97.V.I8. dennati , che io : srntcnde E C 0 E 7^7^^ TO: 
Gior.io.n.io 7(el Marche/è di Saluto : la quale della perfòna gli parc- 

c57t.T.4o. ua, chelagiouinetta,.laquaIe haueua propofto dilpoiare. 
CHE CIOFIT^ETT^, cioè E\^: 

9 f /''ita di San Giouambati/ia : elarnadrediceua;ftgIiuolmk>, 
jrnon auertitu paura niunal etc’ rifpondeua, chenon punto: 
'intende fi EBBE T,AE\^: 

»> La Medefima: cvertitocomelebertic, e nelle abitafìonl 
» delle bertie, c vitiere di quel, che le bertic : cioè V IF 07{^0: 
» VitediT-lutarco: fu addimandato chiamaiupiu} et egli 
»» dille , chc’l fuo fratello : vuolfi intendere VA TIV: 

»> ,^rrighetto: neuno in quello feiagurato mondo fu così mi» 
N fero , come io ; cioè S 0 7 /^ 0 . Cotanto in tutte le guife è <««- 
tata da queSìa voce la volgar lingua allo fiudio dell’efier breue , al 
quale cir è per fina natura riuoìta fuor d' ogni fi ima. 

Ha quefla CHE, olir agli altri fuoi piu domeflicht, alquan- 
ti fignificati . Tcrocchè, e per CHE COSA , e per V7^ 
CEBTO CHE, eper ALTERO CHE, ò EVOI^CHE, 
è TIV Che, eper TA\TE, oktter TJ{^A, ouuer SI, 
nelle fcritttire del miglior fccolo fi legge piui’vnavolta. Epro- 
duciaune efimpli d'ogni maniera . 

Che, per CHE COS^t 


Dante ' 
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i^ante nel fecondo del Turgatorio: 

Poi d’ogni parte ad e(Ib m’appario 
Vn non fapcuachcbianco . 

CHE, per CEBJTO CHE: 
Tur Dante nel quarto dello'nfemo : 

Non auea pianto , ma che di fofpitl , 






^9 


CHEt per ^LTE^O CHE» ò FFO^ CHE» o 
TIF CHE: 

Heìlo'ncanto de'Fermini: Io per me, quando mio compar G. 7 no.i.cir. 
venne, non aueua dette che due; j«i.t4o. 

UpUo Sco!are»e Fedoua: e d i gran lunga è da eleggere il po- G.l . no. 7. r. 
co , e laporito , che il molto , e iniìpido ; 

In Tinuccio» e la 'Hiccolofa: Ora non auea l’ofte che vna G.9. no. 
cameretta afTai piccola : ^ 

Liuto M. libro Jècondo ;“la lìgnoria dé’ conlbli non duraua' >* 
che vn’anno : ’* 

El'tbro teroop: i nemici furo fpauen tati, e non ii fidauano » 
in alcuna cofa , che nella fonezza del luogo : *» 

Elibro JèHo: fé* gentili huomi hanno tuttala lìgnoria , e ** 9 

XK)i non abbiamo che’l nome tanto; ” 

^mmaefiramenti degli antichi : Ninno può dar fine all'opc- ** 
re,chelapouertà; ** 

fauoletto di Ser Brunetto : 


Doue lo mar non piglia 
Tetra , che cento raig’ia , 


«> 

*• 


Che, per T^B^TE» ouuer T\y4, ouuer SI: 

In Bernabò da Genoua : e donolle che in gioie , e che in va- o. t. no.9. c. 
fel lamenti d’oro , e d’ariento,c che in denati, quello, che uì.t.ij. 
valle meglio d’altre diecimilia dobbre ; Intorno al qual luogo 
dijfero alcune buone cofe quei deljy. 

Imo M. libro piano : che l’altro fne sì lalTb , che del corre- 
re , che della fedita , che fortemente l’auea alfiebolito , e c. 

E nel fecondo : e parca bene , ch’ella fbflè licura, che di mu- 
ri, c.chc del Teuero , che dall’vna parte la cigne^ ; 

-E piu innanzi: c contro a’ Vulfci non ch’altro 1 * fcciono be- ,, 
nc i i<.omani, che per lo buono purumeatodello’iBperadotc, »» 
che per la prodezza de’ caualieri : 

C A Tanoh 


n 

»• 
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iy Tanoladi dicerie: io mi ricordo, che io fono ftato bene 
yy trenra anni che cribiino , che propofto , che legato di Roma f 
yy Liuio Deca S.I{. de’ quali che domaci, c che noi» 
yy domati , intra l’altra preda , prcla nc!'<ampi , molti ne me- 
yy naua. « 


C.4 f. c.ifo. 

T.54. 

G. 7 . 00.7. C. 
3^o,v.ix. 


Che, 1{clatÌHQ yft lafcia fpejio dal parlar noShro , per fua pro- 
prietà : 

Ideila fine della qtutrta K^iorngta : c forlè piu dichiarato l’au- 
rebbe l'afpctto di tal donna , nella danza era : 

In w^tiichino : Man. ebbero aliai agio di quello perauuentu— 
ra aulito non aurebbeno; Sec.y^, e'I Tloliro: di quello pc- 
rauucntura auufo non aurebbono: Ter. di quello perauuen 
tura , che auuto non aurebbono : 17; di quello , che pc- 
rauuentura aulito non aurebbono: 

HeUafine della fettima giornata : inuidia per tali,vi furono^ 


C. 7 . f.C.JfS. 

fu aulita: 

proein. carte "Isella Ciciliana^ e Satahaetto, nel proemio : era maggior mac« 


Il 

V 


ftra di beffare altrui , che alcuno altro , beffato folle ; 
yy Ciouan yìllant: quello, vi dico,farà , e none altro : 

yy Seneca , pijiolu Jeiia : e non c niuna cofa , tanto Ila gran- 
>, de , nc vtile , che mi dilettallè , s’io la douclli làpere per me 
3, folo : 

»» Libro di Sagrantenti : i quali alleuolte, con le maluagità,&a 
3> no, mettono in pericolo il loro lìgnore : 

*» fauole d’ EfopotdiCidetono queilo,non poffbno aucrc,e pcr- 

»> dono quelIo,hanno : 

»> Tier dà' Crefeenz^i : c vtile Ipargcrc Ipeffbilfale nel luogo 
». della pali ura, ò mcfcolarlo con quello, mangiano : 

»3 y alerio Majfimo : di Pubblio Dccio , c dcli’amorc,cbbe alla 

3* patria : 

»» Saltinio CatellmarioG, S. quello luogo , cialcuno aucaoc» 
3 » capato viuo , quello, auendo perduta l’anima , col corpo oc» 
>jcupaua. Secondo d piano fiuellaredouerria dire CHE Cljl- 

SCV'HJO: 

yy Cronichetta detta famiglia de' Moretti: chinonff rirruouaa 
M que tempi, lì fanno i fatti, non nc fa mai bene parlare . 

Che, congiunzione , che fla de fi y e che per Je fola é vno 
parola yfi lafcia (peffo dal parlar no(lro per fua fchietta proprie- 
tà. Di che y acciocché tramezztcìta non venga quesìa materia i 
dietro a vocabolo y che pur netta voce é lo ilefo , porremo efempli 


u t. 
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^ui appiè: tHitochè^auendo riguardo al concettò » piucòOHeneuole- 
mente /otto altro capo renifion da noi allogati t 

In Cupido fatto volare: Man. e'il/^iro : io vi pricgo per G.4.C10. 

Dio , mi perdoniate : xi/.r.ij. 

Tacila medefìma : c diflc a coftui,doue voleua cilcr menato , c.t : i .».i 5. 
e, come il ùicnaflc, era contento ; 

In Federigo degli ./tlberighi : pregandolo, gliele dicede : Gior. f.no.». 

In Cijli fornaio :Man. e'I Tfofiro : Impoiè adunque MclTcr c. jo7.v.i<. 
Gerì ad vno de’ fuoi famigliati, per vn tìafco andallc del vin ^lot 6. no.i, 

diCifti: . , 

“ìfellaTenna della Fenice: comegiudica,fì conitenga : n.io.c. 341. 

In Mefìcr Gentil de' Carifendi : vi pricgo , mi diciate quello , v-4- 
chelèntitc; G.or.io.n.4. 

In Tito , e Gifippo : pensò, piu non foilcrofenza rifpoftada q g|c«' hV. 
comportare le loro nouclle ; 

Tauola ritonda G.S. e andato fi bando, baroni,e caualicri, 
tornino alla gran praiaria al campo ; 

Fauoled'Efopo : Dille lagncllo \ Mellcrc, io non fàpcua, vi 
facelli noia , perocché io bcuca difetto : 

LeMedefime: lo cane andò per lo nibbio, e per lo lupo , c 
pregolli , a fuo modo dicclTbna. 

Che, vfata di congiugnerfi con la coda di certe voci ^ fi la-" 
feia fpefio dal parlar noflro t e dicefi , poi , pofeia , dappoi , an- ** 
cor , pria , prima , tutto , con tutto., ben , come, pur, tanto , 
però, tn vece di poiché, polc/achè, dappoiché , ancorché, 
priaché, primachè, tuttoché, contuttoché, benché, comechc, = 
purché, tantoché, perocché r 

I{e di Opri : volentieri ti donerei , poi così buon por- c.i.n.j.tif , 
tatore nc fe : 

'Ffella Figliuola del I{e di'ngbilterra : e prcgollo, che poi ver- G,^.d.j 
fpTofcanaandaua: ».n. 

InMadonna Beritola t po^o io ornai flcurarncme manifcfta-’n.6.cJt.T.i4 
ic, poi nel pericolo mi veggio ; 

Cosi tutti, fuorché! ijt 

Jnoigilùlf Bp : ma, come fauio,rubItamentc pensò , poi vi- Gior.i.no.». 
de, la Keina accorta non fc n’era; c.i45.v.i^. 

InGiletta^ Tferbona: Man. Sec, fi Tfpfiro: perché non ao. 9.C.1J0. 
pruouo io ciò , che ella fa fare , poi dice , fenza noia di me, in v,^ 1. 
picciol tempo guerirmi ì 

In GMdotto'da Cremona: che affetti uf oramai qui, poi Gior.f.no.f, 


»» 

i» 

» 

» 

'»» 
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hai cenato ? ' 

Gior. 7 .no >. /» lidia, e Tino i vedeua voi addoffo alla donna vo(lea,po! 

c.xyi.v.i4. pur Jic mel conuìene ; 

Gior.8 no. ) . In Calandrino dell'Elitropia : che poi condotti ci aucfti a ccr- 

c.4I}.*.x 6. car reco della pietra prcziora; 

Gior.f.no.y. 7^1 Tonte all'Oca : Il quale , poi vide , che a Giofèfb pia- 

CJ04.V.1. cena : 

»> Saluflio Giugurtino !{. ma , poi fue diftrutia Numanria,Pu- 
» hlio Scipione diterminò di rimandare tutti quelli , ch’eràn* 
»* venuti io aiuto : 

Dante nel decimo del Turgatorio : 

»» . Poi fummo dentro al foglio della porta : ^ 

Enelquindicefìmo: ' " 

»> Poi giunti fummo alI’Angel benedetto ; 

■.i.car.47f. In Madonna Francefea de' due amanti: pofeia quello aneuaa 

».io. fatto, si come appariua, che ella loro aueuaimpofto; 

»t Giouan Villani: che dappoi per altro modo non fi potea auec 

u Lucca : • 

Dante neW ottano dello' nfemo : 

•t Che ti conofeo , ancor fic lordo tutto : 

, E nel quarto del Taradifo: ' 

>» Non n’ufcircfti pria fàrefti laflò : 

,, Cronichetta della fàmiglia de' Morelli :ptìmus*inc(rch tenti» 

. » radi Fifa: 

}» Giouan yillani : e le cagioni , tutto fodero adài , de’ cali tut- 
• »» ti vecchi : 

a , Liuto M. libro primo : tutto credeflbro affai a’ padri,che ap- 

f 33 preflò del Re erano flati : 

' 33 7{elmede/ìmo : allora ordinò ì fàcerdoti, tutto &cers‘cll£ 

33 delle file mani i piu de’ facrifici. 

,> 7{el detto : i Sabini^ tutto aueflèro male capitato della bat« 
33 taglia: 

,> Giouan 'Villani: contutto fofibno terre di giuridizion dfm- 
3* perio: 

•• Liuto M. libro primo : pofclachè Taueflcio condennato, ben 

^ M non n'aucllc colpa: ^ 

Einnan^: 
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C 'numxf : c <omc i Lau'ni aucillnu pezza fa la contenzione 
intralarcùta : 

E nel fecondo libre: come i padri contradlccilòno alla riche- 
fìa , di tutto loro podere : 

Tauola ritonda U. S. pur per lo mio amore tu rompa vha lan 
eia incontro alla gente del Re Artù : 

Libro di varie cofb , dell' Andremo : e bolli in pentóla nuoua ,, 
inuctriata, tanto ii dishiccia le barbe : -' 7 ^ 

Fattole d'Efopo : il lodo tuo non vale , però giudichi meno ,, 
piu della metà . ~ ,, 

Aia piu che da ogni altro di ejuell’età la detta C H E in ciafeu- 
fia delle treguife nelle fue lettere da Don Ciouanni dalle Celle fi git 
ta via volentieri: il qual dirado luogo le diede net dettato di qftpl 
volume . 

CHE replicata fenTa efpre{ìa nec^tà , or per ageuoleg^a , or 
per ifcbictta proprietà del linguaggio . 

• Masìcomela CflE ne' tre fbpraddetti modi fi lafcia addietro 
^ai itolte dà notxri ragionamenti t così anche per lo contrario 
quando é congiun'tfione , e reggefi da per fie,fi replica molto fj>e(io » 

Ji'n:i^a necefiità,e fiedeui ficioperata : il che or per maggior chiare^ 

7 ^yC per tor fatica al lettore , or per ifchietta proprietà del lin- 
guaggio , fptgialmente nelle T^puclle sì s'adopera dal Boc- 
caccio: 

In Cupido fatto volare : io voglio che in luogo delle buUc, oior.4. no.i, 
le quali egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiate quella C.118.U.19. 
confulazione : 

7{e’ Tregiouani ,e tre yòrè/ie .-auuennc, si come noi veg- «raiy, 
giamo tutto ilgiornoauuenirc ,che quantnnquclecorcmol- 
to piacciano , aucndune lòperchia copia,rincrefcono , che a 
KcHagnonc,il qiul, ec. 

^ InFederigo degli ^Iherighi : Ora auuenne vn di, che eUendo cior.f. no.>. 
cosi FcdcrijjO diuenuto ail'cllrcmo , che il marito di Monna 
Giouanna infermò : 

In Cbiebibio ; ma io ti giuro , che fe altramenti làrà , che io cior.«. no^ 
ti farò conciare in maniera, ec. . c.j 19.0.1 1. 

InLidiayeThro: Nicoftrato, ora veramente confellb io, cior.r.no.» 
che come voi diciauatc daiiami , che io hdlàmente vedellì,ec. c.j^j.u.jo.* 

'Alel Maeflro Shnone in corfo : auuenne che ( parendo a Mef. 
fcr lo Macllto, ec.) che egli li dilpofe d’aprirgli l’aninio c.45Ì.ù.i|f* 
fuo : 

7{cUa 


n.fo. c.4^0. 
u-34- 

•ior, 9 . a.io 
c.jc6.u.ii< 


oioMO.n.j. 

C361.U.19. 

C.j67,u)7. 
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T^ella Ciciliana , e Sakbaetto : e tìfpuore alla buona kmttii- 
na , che, fc Madonna lancofiore l’ainaua , che ella n’era ben 
cambiata : 

Tacila Coda della caualla t ma conueniua , che edendo in v- 
na fua ftalletta allato all’afino Tuo allogata la caualla di compar 
Gianni , che egli allato a lei fopra alquanto di paglia fi già- 
cede : 

7{el Saladino , e’ Meffèr Torello: Donna, cercidimofono^' 
che, quanto in te farà , che qucfto , che tu mi prometti , au- 
ucrrà : 

'l<lellainedefma:m\\enncychc edendo la virtù del beuerag- 
gio confumata , che MefièrTorcl,dcftatofi, giitò vn gran fi>- 
fpiro . 

C he , quando non dico fi replichi , ma appaia fouerchia , e non 
fia : fouerchia , dico, fi filamaite s'abbia rifletto all’ordine gra~ 
malie ale: , 

In Michele Scalila , e iBaronci: E tu come potrai moftrare 
qiiefto , che tu adermi ? Dide lo Scalza : Che il mofterrò per 
sì fatta ragione , che non che tu , ma coftiiirche il niega,dirà, 
che io dica il vero : 

nella Belcolorc : Se Dio mi dea bene, che io mi veniua a 
dar con tcco vn pezzo. Ma percerto in queHi due luoghi, e 
negli altri Jimili a loro, non filo non Vìanan^ala CHE, ma 
flauui con molta ferola ^ si come fi finte fubito da chi guiìa na- 
turalmente la rirtà del linguaggio: intanto che gran marattiglia 
mi pare, che quei valentuomini del 7^ voleffono, che qwàcbe 
• parola uaueffe dauanti in virtù , la quale intender vi fi douejfi dal 

difiretto lettore . 

Che , parola riemPhiua . 

tAltra voltala detta C H E, folamentecomeripteno, nella tela 
f sì'ntreccia de' noftri ragionamenti 3 fecondo che anche appai La-,. 

tini , ed i Greci , aueua non picchi numero di si fatte parti- 
celle : 

• tor.}.no.7. j;; Tedaldo Elifei : Certo che egli non mi offèfe mai : 

c.i 7 j.u.}o. • meiefma : In verità che voi rifomigliaie piu che 

huomo,ec. 

E forfichè come ripieno altresì s'vni da 'prima con Cvfcitadl 
certe voci la medefima particella : con quelle voci, dicOy che e con 
effs, e fan^a effa , non folamentc non cangiano il fintimento , ma 
igtialmevte paion domeniche dcir una , e dell'altra forma: mcn- 

tre. 


«ior.é*no,6. 


• ior.S.no.i 
c.40tf.u.4. 


c.iSi.u. 19 . 
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4 te » mctìtrechè : quafi , qua/ìchc r^orfe . forfechè » ^ pif* <dtre 
ferauuentura : quantunque altvltmat cioè alla F OI{S E 
CHE non poffdtnai appiccarft^fepoììo fia pròna il fuo verbo ^ 
ma /blamente per lo contralio s’ ella preceda a lui yòferua ad alcH- ^ 

no epiteto y in recedi qualche verbo. Terciocchè dice/ì diritta- 
mente : fbcfechè tu vincerai il nemico : e tu aurai moglie ric- 
ca, e forfechè coftumata : e non già , tu vincerai forièchè il no- 
inico . Ma regniamo agli efempli delle predette parole : 

7{el Lima t perciocché mentre il caualier fu a Melano , e c. “• f- 


Inchino di Tacco: Bragia, mentre quefte parole «ano » oior.,o.D.». 
4utto il luogo di mafnadicri circundato : c.j 

Tetrarca : Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe ; „ 

Ili -tfiilrrc : Mamentrechc tra Runico, ec. «ior.f.o.io. 

Tetrarca : Menrrechc’l cor dagli amorolì vermi : c.i^i.u.S. 

InMitridanes ,e J^an : per la quale quafi di neceflìtà pafi- »» 
iàua cialcuno : ® 

7^1 Tonte al/ Oca : Et eflèndo già quafichc tutte paf- ^ 

(àte: c.5o).u.ijr 

7{ella’ntrodia^ione : fu forfè di minore oneftd nel tempo, rhtrod.cir.j. 
.che luccedette cagione u.xtf. 

Tetrarca : Porle i deuoti , e gli amorofi prieghi ; >» 

In Mefier Rjcciardo di ChinT^ica , e Vaganìn da Monaco : Fot- oior.». n.i«. 
icchc ìa malinconia , e il lungo dolore , che io ho aulito ; c.i jo.u.i. 

In Tedaldo EliJ'éi: E forfechè difidcraua egli di porre fé in oior.j.no.7. 
quel hiogo . U 27 non ha CH E yC nel Man. è ca/io , ma d'altro C.17S.U. f. 
iuchio^ro r ^ . 

In Calandrino del porco .‘forlèchè alcuna altra cofa gliele fé- «ior.S. no.e, 
cefputare: ^ t , 

7^Ua Cicilianay e Salabaetto: Soleua eflere,e fbtlcchcanco- n.io. c. 4 / 7 . 
taoggiè, vna vfanza : ^ ^ 

.Vertano giudice : E forlèchc. Dio ti perdonerà le peccata y, 
tua ; 1* 

Tetrarca : Foricch’allor mia’ndegnitate offende : ,, 

Ma quando la voce CHE, fi congiugne con /e medefitha , d« * 

eon^CHIyòconCV lyò conQj/.ALyòconCHE'H^TEyò % 

con Hy .47(^0 0, dcon CO MEyC fe altre ve nha iguali in 
quejio alle dettey vi fta allora come norncy e moltiplua ilfuo valore ^ 
nella maniera quafi deltutto , che far fi vede allo V E : in- 

guifa che tanto vale C H E C H£, e C H I C H E y quanto 
CHEFTliìyEyeCHlVVjlrE-i. 

Auuert.Salu. ^ D In 


Digiti 
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.Del Nome. ' 

eior.5. ro }. jti Tictro BoccamaT^T^a: ma quello ronzino , a cnichè'fag;^ 
C.175.U.11. gito lì lia , ci capirò icrlèra : 

. Lìhìo M. Libro primo : quand’cili fi lènti inforzato di tutte 
»’ parti , per imprendere a fare qualche cofa elli volellc . Tutte 
* ” iu vna parola yft come Qj'oiLC HE, chedetto fiaper 

C F 7^0 ; ma differente ; perciocché il noflro fopra L'yUima g € 
Taltro ha la/ìta pofa fopra tafillabaychcfla di : 

Dante neU’ottauo canto dello' nferno : f . j..; 

Non sbigottir : ch’io vincerò la pnioua , 

Qualch’alla difcnlton dentro s’aggiri : 

Seneca , pillola fettantunefima : ella tacerà do , che auneni> 
»?;re ti potrà , dichentet^hè maniera c’paia agli altri, 

Ulle quai voci chcdiè, chichè, quandoché, comcchè,e 
tutte altre di loro fchiera , qualche fiata faggingneS I ^ , ÒSI 
■ S I .A : ciò si è allora /blamente, che per cagione de detti nomi » 
òatiucrbi, non refìi fofpe/o il parlare: oerciocehé (diora il S I 
S , ò il.S J sA, non vi può mai auer luogo : chiché ti le l’ab- 
bia moftrato , ò comechè tu il lappi : il fauellare è fofpejo per 
cagione dclC H I C H E ,e del C 0 M E C H E : onde foggiunfe ; 

10 noi nego .•Ver la qual cofa non poteua dir Chifinonda : chichè 
lia ti fc l’abbia moftrato, ò comechè Ila tu il Tappi . Ma di- 
cendo/i; fc chichè fiati fc l’abbia moftrato, ò comechè fia tu 

11 lappi -, il fauellare riman pur fofpefo altresì ,. ma del fofpendi- 
mento non àcagioneil CHICHÈ, ne il COMECHE, ma 

^ quella particella , che addietro fe fé aggiunta ,cioéilS E : e per~ 
^ ciò il SI .A^ nonfolamente ricetto vi può auere , ma fen%a luinon 

^ può farfi: e ,fi(mdo in quefla maniera, farebbe Latino imperfetto, 

fe chichè ti fc l’abbia moftrato, ò fc comechè tu il Tappi, io 
noi nego; e fo««creWcd/r CHICH E SIoieCOMECHE 
SI^. Ma ponganft alcuni efempi di detta S I .A: 

Ciot 9. no. 8 . In Biondello, e Ciacco : fc non che Biondcllo,ad inllanzia di 
cjoo.v.i. cuichèfia, fi faccllc beffe di lui : 

Dante nel canto primo dello' nfetno : 

' p, ^ 'Quandoché fia allebcatc genti; , 

I Fauoletto di Ser Brunetto : 

£t è a Dio piaciuto, 

Ch’c’fia tanto viuuto, ^ 

Qiialchè fia la cagione . » 

Ma perocché tra qtufle voci s'é poHo la COMECHE, 
checmuncmcntc fta fer B E Tifi HE , è da fapere , che in 

alarne 


s ior.4 no.i 
c. xit.u.ry. 


. 4 ; 


fi 

»* 

»* 


■9 


librò Prìmb. 



alcune congfutrt^oni , ò aungrli « ò altre parti delfauelUire , fc oar- 
tkelle , che entrano nel compilo di certe voci , il lor fl^ificato ' 
non ritengon tutte ad ognora., inguifache la ragion del fenfo di 
molte parde , ò parlari , a rifdue^ ne' lor principi , e quafi fcior~ 
re le lor membra , non fempre fi manife{ta : tra le quali è il C 0 - 
MECHEs nèlfuo piu comune fentmento., e cljefignifica TVT- 

TOCHEyeqHeiìofiefoTFTTOCHE-,eBE 7 iCHEye 

zA^C0BiCKEy,e jtyyEGT^^CH Ey e forjelamag- ’ 
gìor patte di quefle voci, di cui fia fine e/pt CH E: si come an- 
cora tra quell altre ì cl>e finifeono in V E , delfenthnento ‘ 

di QV ,aT^T E , che fiacongiun:^one * non fi com- 

prende il perchè f fe alvalore volefsimo Uuer riguardo delle due 
particelle , onde coiai voce ècompoììa , che fono là T O , 

e laV E : poiché quSa vltima forfè per altro , che per ' ^ ^ 

Mjlli%né prefa nel v^arndfiro : aiStegnachè efa 
alcuna volta fe l’aggiungapèr proprio vfo delfaueUafe : ' 0 -, 

Liuio M. libro quinto: le Vergini di Vifta hanno il lor<t(lal- ,, ‘ ; 

lo sì appropiato , <;hc *nque mai nulla cola fuc cambiaci . « 

Tqpnpertanto la maggior parte di quelle di quella vfeita man- * 

tengono a effa la fuaforga ; come fi vede ejprcfiaménte 

ne' piu di quefìi efempli: 

r In Ser Ciappelletto : Inuitato ad vno omicìdio ,ò a qualun- cior.t.n. i. 
que altra rea cofa; ci7-v.j4. 

Fra Giordano : qualunque s’è oggi il minore , e'I piu mini- ,, 
morcolaionuftro-: ' » 

• m Michele Scalila, e ij^aronci : io ne ftatò allj^entcnzfa di Gior.«.no.« 
chiunque voi vorrete : c.35i.v.J>. 

, .‘Chiunque alberga tra Gafona i e’I monte.* 


, • i . C ' f*’ ' » 

©confonde ,• -i •- 

Seneca , pillola fettantcfmq : e che riuiomo^arrappl qtìello, 
che i’huomo truoua ih cotale cafo , chentunque cola cl- 


tro per ejèmplo denfeutro : .•■n-' '• • 

_• Tiitìn M Itkrn /Àtti m fi r p vt^ltuntn fif litVwhprw n’riim' eann- 







'DclNoisM. 

edémome: ■ ^ . 

Froem. T>(el Proemio : e chi negherà, qutfto, quantunque egli d 
^ui énome : 

Liuto M. libro nono ; erano apparecchiati a {offerire quaa>* 
„ tunque li confbli fapellbno comandare : ; 

,, Fra Giordano : quantunque dura la memoria Tua , di rurcQ 
aura pena, c tormento, mai fempre. in quefto luogo éauuerbio^f 
Inirod.c.ii. "^Ua’ntroduyoue : Donne , quantunque cio,cher^o«> 
T. 16. 1)2 Pampinea , fia ottimamente detto : « 

c. 7 <{ella medefima : c parmi , douunque io vado ,• ò dimora» 

per quella, lombre di coloro , che fono trapaflati, vedere : 
Tetrarca : Douunque io fon , dì , c notte , fi fofpira : 

In Calandrtn pregno : lodando molto , ouunque con perfi>* 
na a parlar s’auueniua , la bella cura , e c. ^ 

Tetrarca : Vago, fra i rami , oudhquc vuol , m’Kmuce: 

In Mafitto da Lamporecchio : Egli è sì (ciocco, che egli s’ac* 
conccrà coraunqucrnoi vorremo : 

Ltuio M . libro quarto : quandunque\ot aucte pace , e ripo« 
Co , allora fiete fieri : 

‘Fra Giordano: sì fi fa promettere.di mai (cmpre combàtterà 
„ co’ncmici , quandunque folle millieri ; 

,, TiSìole d'OutàdioG . D . e quandunque io iiitendeua , che 

tt 


3 » 

Gior.9.no.). 
C.4I1. V.4. 

$» 

«ior.). no.i. 
CI41.U14. 

»» 

» 


.1 


alcuno de’Greci follè morto . 


£ reca fico in quefìe voci , come dicemmo , la particella V 
QJ' E , la medefima fon^ intutto , che nelle lor compagne fi por» 
ta aticora dalla CHE: sì che lofieffo importano appunto , r i) 0 - 
FECHEt^ DOFF'^Qj'E , con l' altre corrifpondentì : 9 
nondimeno' a queile^ che in v E cosìfinifiono , tal volta , 

benché di rado , ancora il CHEfit cofluma di porre apprefiotC 
in tal tj^o v’adopera t sì come nome y che quelle ci rapprefenti, 
come fi IL Qj^ ALEy ÒLA CIFRALE , dicefiene piu ne. 
meno: 

Seneca y piflola nouantacinquefima ynel medefimo esemplo. » 
•» che pur teBé adducemmo: neunacofa,e r.pcralcunque,chc 
»• n’auuenga: 

** Strumentft de' TaciaU: in luogo di qualunque, ch'hndaffr. 
** in vficio fuori della detta città. 

£ del nome I{elatiuoy e d’altre voci fimiglianti , ouuera eqmuo» 
che , tanto fia detto , parte come in fuo proprio luogo , e parte per 
inciden'g^, * 

DA 


LibcQ>7Hali. 




Dttl N uVmU^ rÉci: . 



. c A p. . y tj 

I 7^01*1 v VniHtrfatii perchaebé par, altro torna in 
acoovcio di trafportare imat^ il ragion^ento de' 
Tanitiki: CUVntuerfaU , dico i,sìcome OC^l y 
e- O G y TVC? » ^ 

(XCr Ti,^y 0 dht^fo vn fot nome f 

i idtri fmili 'a loro, Squali olir a quel dell’uno comunemente nonf^ 
no vfai di impilare , non pur co’ verbi , ma co' nonùfulìantm 
altresì , nelmaggior numero fi pongono qu^ha fiata : 

Tqella Tenna deUaFenUe : come dcfinato ebbero ogni buo- «'o. « 

mo. E col nome: ■' , . , i. ' 

MiracolideUa Madonna M. abbicndo adunque apparecchia. 

tò ogni loro cole per andarne : ^ ** 

"Strumento de'Vaciali: debbano dare, c fare copia, d’ogni **■ 
atti , ch’efsi faccflTino nc’ piati ciudi .* ** 

llMedefmo: c che ogni altri ftaiuti.ò veto ordinamenti, >* 

• 

1 quali . 

Declamugionidi Quintiliano: tantacariwfuenelGiouane, »» 
quanta mai neuni fccoli conobbero. ** 

£ nella ftejfa guifa ( Il chefia detto per incidewga ) ftanno al,, 
leuolte tra i. Tartiliui Q,y M-LC H E , C 1 MS C H ED f'— ' 
7^0, e CIMSCy7i_0. Edico Qjf MICHE , douefi- 

gnifichi M L C V 7^0 : 

■ vitadi San CiouandtattSia ; e qualche meluzie laluatichc i . 

datteri, fe vene aule trouatiy- v », 

Tetrarca: In qualche etadc , in qualche ftrani lidi . Ma qui „ 
vogliono ycbeil OHMICHE fia di quell' altra guifa , e firn in 

valoredi QyMiy'KQj'E: ^ • 

Strumento de'Paciali: poflanfi, c debbanfi ciaftìbeduni mef- ,, 
£delloro vficio,e c. . ^ j-, ” 


no.te. 

U.14. 
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• ÒeiNdtii^e P^nkltióCI 



eior.TO.n.t, 


•CAP. ’ V H. 

jiviio 'ìnotHi Vàrtiriut, hra t$tttìgU altrt , dué 
lefini proprie fadii La prmUt chetai Smgàlarnu~ 
nero fignificaìio tfuel de' piu } si cévte ^L.CV- 
(i NOtC^LC Wrólórd’iA LCVV^l» 
e ^ LCy^E i' fi rkonòfcorto in queiio efei»~- 

■ ■ ■ ■■f: ■’■ . ■ 

In Ghino di Tacco: tj,eyyr parte nclàfciò andarsi come 
vane , e ad alcuna alTai cortcfeiftcntc rifpolè. Così tutti t dal 
73 • 'f*'* . 

La feconda proprietade di qnefti nomi., e di loro auuerbi,è it fot- 
tà, cl>e neitàccompagharfi toSuiìantìui, volentier loro fi peffon- 
' gono, e gli fi cacciano auanti: 

G.i.n.£.c.8f. Ifi Madottna Beritola t\ ma il ge'nerofò animo , dalla Tua ol 
v.ij. * ginc tratto, non aucua ella in cofaalcuna diminuito ; > ; 

a.tj, * t ^fpdfoffppr^^t'tiéd'ifidcrio di denari, ne altra cagione al- 
*' cuna,mi fece malfalla tua vita, ne alle tue cofe , inudie ico-' 

' '■ me traditòr, pòrreV Ma doue't cmantenerlo 

' nel peggio fuo , e fi può cambiar con vn Qj^ ^ LCE E , a nim 
partito non fi potrebbe pofpor giammai . Tuttauia Dante'contt’a 
quefta sì fatta regola , mi ventottefimo del Turgatorio : 

„ - Parrieaoaucre in (cntiftuia alcuna. - .f 

M a pogniamo ora gU ef empii dell' auHcrbio di quello genere . .. 
C.85. vao. t-.e^ff 4 Ìré in Madonna Beritola: Bfan.Sec.Ter. eiTipfiro : et egli 
rlcircucrentcmente molto la vide : 

J0.7- car. 94, . fifelta Eigliùcla del Saldano .* e onoreuolmente molto tenen 
dola,t)oaa guifad'ami^,madì Tua propia moglie, la trat*>: 
tana ; ^ ‘ 

G.7. 00.9. c. inLidu 'ye'Virroi velkiì» d’uno-fcipmito verde,' e ornata 
JS0.V.17. tjnoko. SoloilMaii.ha 0 0 . ii 
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Del Nóme Numerale. 


W '«-'fi 


:raa 


CAP. 


V iiì;*^a. 


' x\. 


’.r 


i-tCì.A 



«•5 tùit'T *' 1 - : ^ 

A quelli., done queflo pofponirpe^jinf^ié pkifpt^pi ^ fi 
fono i nomi dr'uftmeri: • ;. )». .j i =' 

In Madonna Beritola 7 ch<::pafl«ii (bno anni g.i. no.é.c. 
.tjuatiordici <oii V Si.v. 14. 

InGulfardo: conciò foilè cofa chccIl^aiKinfl oior.s.no.i. 
per alcuna Aia cola bil^;po di Aorini du;rcRto d’-ofO : .. f.403 

Ciouan villani : cTchiiinquc auclTc dipinu Tarme Aia in ca- «j 
fa , ò fuori i la doUeilèitpfgncrc , e arrecar^, e ad cui ella Aj A » 
le crouata, pena Aor. mille d’oro ; »» 

■ Jjuio i|f. libro nono : fcpn AAonlI e fnifpno in fugga : infc- j» 
gne X X V 1. furono prelc : » 

^Fta Giordano: dì 15 di- Dicembre, anno cccv, il di di >, 
pafqua di Navile-, -Sabato mattina , in Santa Maria Nouclla, 
predicò Frate Giordano; * „ 

Talladio : penano a nafccre dì x x x : * 

Il Detto: cin dì XXX vengono grzCsi: ,, 

MaeSlro Aldobrandino B, V. a chi fuilc infreddato tolga per >• 
noucro giuggiole X X ; ,, 

Qjtadervod'Or San Michele: a ragione di danari venti per 
ciafeuno popone , e per cinque quarti di trìl^ìano, a ragio> » 
ne di foldi dieci , e danari otto, per ciafriino quarto ; ,, 

il Detto : ad Antonio del Chiaro , meflb di quefta compa- „ 
gnia,riceuentcpc1'darea Bambello da Niiouoli, per coppie „ 

75 di poponi : 

il Medefqto : a Francefeo di Donato chiauaiiiolo , per rc- 
fto , e intert^agamento, d’uno ftanziamcnco di lire quattro- 
cento , fatto per Niccolò Giugni , c Lorenzo di Matteo Buo- 
ninfegni : 

E difetto : al Brucca Duregliritagliatorc, per parte di pa- ,1 
gamento di canne di panno agnellino: ,, 

£pitt&<7j^o;riceucntepcrdarcaMauco Caualcanti.c Gio- >» 
uanni Catducci riiagliatorc , per prezzo di canne ... di » 
^annofanguigno: „ 

£ addietro : a Grouanni Chimcnci, mcilò di que Aa conipa- 

gnia, 
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gnia, riceuente per dare a Giouanni di Guglielmo > vettura* 
le , per vettura di ftaia io di grano . , 

DE7{pMl7<(jrriF’I numerali, vici MUettlui, che fi forma^ 
no da quei de’numeri, ebenti debbano adoperarft nella nojìrafauel- 
la; il che non poche yolteretar ftfùolein contraflo ; rtggafi per 
queSli ejhnpli : quanto però di cofataluolta varia t enon 'mtutto 
ben ferma , in vino linguaggio y per breue via può iritrarfi : 

In Mitridmes , e T^tàn : e così facccfsiuamentc infino alla 
duodecima , c la tredccima volta . tuttoché! 9{pfìro non lofpe-m 
cifichiymacolMan.ecol Sec.fcriuà costi allaxt i , eia xi 1 1 
volta:» • * 

Libro di varie cofcydelt Andremo i la dodedma comanda* 
uà , che s’aueflé in reucrenra : 

Cenologia degVlddij : dicendo nel dodecìmo canto della pri 
ma cantica: 

Quaderno d'br San Michele i fomma U dodecima ,la trede- 
cima , la quattordecima , e c. 

Biologi di San Gregorio : c lo 
lafua vicitazione: • • 

Fangeli , P. 1 ^. la quattordecima Domenica dopo la Pcn- 
tccoftc : 

Ltuio, Deqa ten^a, S. libro primo : poiché dalla nuoua Car 

taginc fi parfl , aucndo l’alpi trapaliate il quintodccimo dì : 
Quaderno d' Or San Michele: fomma , e c. la quindecima , la 
fedecima ^ccia. 

Ltuio M.lib^^tenip : Quintio rifiuta Toficio al Icdecimo 
giorno: 

Tetrarca: Rimanfi addietro il fcllodecimo anno ; 

Liuto M. libro decimo : il luftrofue il dicéennoucfimo : 

Liuloy Deca terra, S. !{. libro fettimo : i V cloni fiirono icritti 
nella diciannouefima , c ventefima legione ; ^ 

Ciouan Fillani : a di 4 di Dicembre morie Giouanni 
vcntiJuefimo : 

Ltuio M . libro decimo :li Cenfori furono li vigefimi (c- 
fii; 

DialogidiSan Gregorio : c quefta, che tu dimandi , li (egui- 
tcrac lo tregefimo die : 

Liuio M. libro primo: ìntotnoil xxxvixicfimo anno della 
fignoria di Tarquino r • 

£ nel fettimo : nel quartrocentefimo anno -, che Roma 

fue 


quactotdecimo dì , connpìilftn 


Libro Pdma. « 


fue fondata: ■ 

Dante nel ventiqiffttrefìmo iellfi'nferno : 

Quando al cinqueceoteiìmo anno apprc||ji • 

DcITAddicttìuo in voiucrfalc. ^ 




•» 


»» 


CAP. 


V 


XX. 



^ » 


V B H « o ^ccdte irfin qui alcune cojè proprie di 
certe f^e^ie di effo nome ^diettiuo , tocchtanae ' ^ 

appreso alcune altre , léqluaU ò paiono comuni n 
tutte y ò che di tutte acconciamente dir fi poffono > 

allarinfufa. f 

jlddiettiui pitM' uno > l'un dietro alT altro fen:^ legame <T alct^ 
nacopula , ora addietro al.Suiiantiuo amendue , or tqdiendolo in • . 

me^:(p , *fche yagìm^a rechi- 
no taluoUa al parlare, per quefiiefempli fi può redere: II 

In Bemaho da CenouiH : io fono la anifera fucnturata Zi- •lor.i.oo.», 

Cllf.tf.JJ. 

scura: * * 

TqeUdToficlsi/ione : continuua fcatemal dimiftichezza mi CoacLc.5t* 
ci è panna vedete yc fen^ite : “• 

legenda di Veegogffa, del reame di Paragona: io fono lo »» 

piu d^oroT6,mi1wopcccatbrc,chegùnamai., re. /v .. 

Fra < 3 ÌÌBrd<ni#tf il peccato *n’ha quegli , fe j pcrocht’l »• -f ‘ 
ta a mala Intenzione pcruerlà: ^ ^ 

E' difottó: i giudcMa Xècoró male» perà «h’cbbrro «ala »» ^ 

jmcnzionclpenima. _ ** ‘ 

' E'addiettiuodelma/y»ioalfifiantiuotalorrifpcftdeaHlvno,e , 

dell'altro fejfo , e^osi alloncontro : Gli ordini.^ c le leggi Iba 
buone: Le donnCjCgWwiominìvalótofr/orx quelli, 
<'XihaakimittdSetmiecherùbk^onodiittrqàj'e4 nom't,<o-i •' , <• 
me far foghono inerbi ; <lcgno, o^peuole , pien04 cMtrìco- * 

tati . Tra' quali ancora d M di qtaUi\ chenqgUonodiuerfi cafi , 

nbdua di molte ; nociua a molte : 

7{ella Conditone: c, male adoperata, può clTcr nociua di 
molte. . 

^lleuolte due adàiettitùyfun dietro al nome fuiìantiuo , t altro 
innantti ai medefimo. poSi tbn replica ò di fegno di capo , ò d'oc- 
compagnanome , ò d articolo , or leggiadria ,e<ff for^a aggiungo- 
Auuert'.Salu. ■£ 


.* 
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54 . Del Nome 4.! 

«• noalfauelUre: : ’ ~ > 

•ioT.7. 00.8. T^el Gelofo dello fpagp : Ora era Arriguccio , con rutto che 

fofTc mercatante, vn fiero huomo, e vn forte . Il qual luogo 
fu nel precedente volume confiderato altresì : 

,/ ' E nel Maeftro Aldobrandino 7^. ma quelli , che fono di 

„ buona eotnpreffione’jC diforte, c non fia troppo feraflb. , 

L’addiettiuo fta bene/pefìo fen^a il nome fuSìantiuo , con mag» 
gior for%a , che fe egli vifoffe ef^effo : 

•lor I no.7 Scolare , e pedona : mouerf^olo l’umanità lua a com- 

C .43 ;.ù. I /. ’ paflìon della Mlfera . troppo bene . vi si" Mende la voce D O W- 
, che filo uaggiunfe il a?, come moihammo ne'libri ad- 
dietro. 

„ Fitadi San Ciouambatifìa : e quella fua Mifera, che renetta, 

* ,, fc n’auuide , c cominciollo a motteggiare 
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! Del Nome Dcriuato . 

CAP. x.^ 

- , ’t, 

E E R 1 V A T 1 , Come fi firmino daTrimHiui/veg- 
gafi in parte per quefH luoghi!, f. 

In Calandrindelporcòì foliilt 7 »e'lpit MOJ 

GLIE TJl ! G/^ofr/ , e'I Tdjpftro :M GOL lA- 
T At camogliata di,^cbe ti fia fiato imbo- 


Mr AUTt "HeOadetta: See.pure il 17 foloyeHj^: MO&LJEM A, 
ej. ‘ ' MOG LIETA'. Gli altriyi'1 T^oflro: MOGLI aM 

MOGLI AT Ai mogliamanolmicrcderrà.tiftcefsibcìFe 
di mogliata ; 

C.ie.no.].c. In Mitridanes , e 7{atàn : fido ily^iF EC CH I A^E Lw 
lis.f.ij. X A ! Gli altri , el 7{pShró '. V E C C H I EE^ELLÀt 
La vecchierella vdita que fia parola . Cotanto delle vicine vocali 
« inquefiaUngmbafoì^alafimgUan'ga» t 

• * ‘la* 
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Degli Accidenti del Nome, 


€ A F. X4. 




f. 


? - 


Aci'on X A li o ^4pùrefio iixerte i'^erem^ it 
d’alcime proprietà , che in dafeuna fi confiderà del- 
le parti del /aucUarey e da Cromatici fijoglion cbia^ 
4 nare%Accidenti. QuèfienelVfme sì fono tre ; Qf- 
neret ^Hjimero tC.Cafo. Il Cenere ^ outter Sefìo , 
UoTchile t ò femminile , ò 'Neutrale , ò Comuneiò Dubbiò , ò In- 
differente. liniero tò'd'unoyò dipiu iC uno. DclCafpfidir^ 
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* 
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« 


* * 




poi. Di Mafchilgenereycome Siy E S T I : di Femminile y,eo- 
me Qy EST U: dPtiemale ycome QjfEStO^e 


9 ' 

» 


T oX odyeFJS jly e sì fatti : di Comune , come F hlLÉ: di 
Dubbio y sì come 2* E M .A »fhe vai M <AT E F^J .A yò SO G- 
C ET 0: di' ndiffer ente ,xi come F I7^E *. Del numero deWunÒy 
a cui ora il Singula^ > feeondpjl domeSiico rfo delle Latine fcuo- 

Icy ordiremoilMinoreyfiae/èmpl^EEL I C E ec D 0 7>lfhl^.A ? 
dell'altro F E L I C I y d DOT^'^E: delfaltrodicoy il qual ta- 
lora il numero del piu d’uno , e tàluolta quel de'piu, e alcuna fiata 
nomineremo il Magpore.. Ovp auuertiamo alcune eofe intorno a 
queiìi .Accidenti . 




♦ 
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Del Nom^.quanco al Genere. 

CAP. XII. 




. i . > 



Evtro Seabbialatinguanofiraye/èneffunoye 
nell altro numero:, » 

"Flella fine della feconda giornata : reputo op- G.i . 
portuno di mutarci di qui . cioè opportuna r.io. 
cofa ; 


In jtgdùlf 1{f ; laonde egli , fenza alcURo afpcttar , fi Icuò > Cior, 
W refe d’ alcuna cofa; c. 

SenecOy pillola nouantacinqueflma : neuna cofa è vergogno- ,» 
fa , purch’ ella piaccia alcunquc che n’auucnga . Lo al> >, 

cunqucchc ffapW' ^ v» 

v:. £ X In 
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, Del Nome. 

* ior.5*no.i. In Cmont: e fubitàmcntc fu ogni.cofa di. rumore, edr 

car.i 7 o-U"** pianto.,ripieno : : . , ■ . . , , 

Giot.é.oo.r. InMefier Fer^,^‘«i#r*o»»«!»eggondo;ogia cotacosi di- 

cir.n>-“* 4 - iórrcuolcjccosì diTpanuo ; 

ci<'t.7.no.)'. Tacito ncanto df flàmini : Maestro Rinaldo, <he ogni co 

C:ivdiipaueà.cosifcrimamocol%ian. 

«io. lo.noTj . ciardm di Getmmox tutti ii t^i : ogai cofa da lui do- 

c.ji8.u.jj.^ mandatole r ^ 

Gior. ^.no.-. 't{eì prommdeUa Simona , eVafquino : Man. 75, el 7 {^rQ s 
procrn, (ir. in ninna cola altro alla (ua fimile . fegiaM LT,^OnoH rnUf- 
*♦« “v“* jf qui M'LTI{MM£ 7 iT l i 

* ,» S‘a/«^io C/«^*rrwo/^ c allafinc ogni altro voler ibftcncap, 

* innanzi che diparurfì per \inxiaicl Latino diceidcnique omnia 

malie , quàm yi<ài ahife / che fi chiar^^e che ogni alito fta fer 
og tri al tra colà : « 

Gior.7.no.>. J^el proemio ài LÌdi^e “fiirro-la qual cofa quantunque in af- 
prcicm. or. Gii noiielle fu'ftato dimoftrato He/ Sec.fi legga 

ìtj.o.ip. ftatadimoftrata;edi?/7;.ftatodimo/lrara. che dee efiere error 

u.xt. diftàmpa: Edifotto: io il mi credo molto piu con vna,che 
dirui intendo, moHraK .,:J>oùeJ Lrifponde a LU 
C OS .A: che fi vede ficMrametite,cbefta per neutro : 

,, f'/re d/T/«ftfreo; la qual cofa li barbari fi credeano, eh Vip 

„ fàccilè per altra cagione .* 

,, Fita drciesù CriRo : e s’clla na nulla cofa da mangiate,si .1 
„ mi recate; 

Cior.io.n.j. 7qelSaladino,eMeJfirr Torello: E^quan^pnque il Saladino, 
«.;<o.u io. c’compagm , ftifiero gran fignori , e vfi di veder ^andifsirile 
cofe,nondimeno fi marauigliart no cìfi molto di quello, cloc 
“ pareua delle maggiori . Così'lMan.e'lij^e'lTqjtBro. 

V Jan fi nondimeno le medefime parole , con l' altre fimili a loro , « 
anche nel genere Femminile: 

•ier.f . OO.J. In Guidotto da Cremona : andatad a ruba ogni cofa . benché 

a.i. nel Sec. e nel Ter.fiefirhto mT^DMTOCIì e nel 7 ^ M 
^ MT I Cliché fimUmentefenepuodarla colpa alla fi ampa» 

Le quali tf»cow,m recede LEilVMLI COSE,neutralmente 
diffe, per mia credenttay nel Conte à'Mt^uerfa , il Boccaccio : non 
porend’io agli ftimoli della carne, ne alla forza d’Amor, con- ‘ 
trallare i le quali fono di tanta patema y e c.fe già alle parole 
di/òpra , C M FJK.^ »e FOUJLM, come a due cofe^ il relatm 
in quel luogo non càiefie riguardo . 

ta 


Cior.x.no.1 

C.107.T.7. 


t 


» 


>1 


Librò 

taCH EMC$i^^tlgeture pur dei neutrg, nem pur tuU'ufopre- 
fetue^ neVopn* deile CiomateS che afai dpalefi, mg m tutti i li- 
bri è domeftica di tutto quel miglior fecola : 

Tauola rifonde ^leina , che è do , clic yoi vi lamentate 

in tale manieri « ■ i-' • « • * 

Edifotto: allorad9mandatpnochc.ctadoi,c la donzella»» 
contò tutto il coijucncnte^. ' . ■ 

I nomi ancora, che Eterocliticon ifiranìero nome fi chiamano da 
ttatinoi , VMUO yefliti Uel^ag^ornmeró f abito neutrale ; L E 
C 0 ,LE VEDUTO nitri , de' quali innanzi fifa- 

' tà infw^iow^ étpp^Mdifot^ ìllof Qfpo IVr uiHoTitàye 4/- 
tre fimili af ai Jelle quali /Iptenojl Unguagioji può comprender da 
- eiqfcbeduttO,cbe nm pur quanto til/^fo,com'éfiafo creder di mol- 
ti,ma nella voce ancora,ilgenere neutrale, tuttoché fpegiale artt- 
colo non abbia per queSìo fefio Jttruouapwr non poche volte nel 

Tofianotdioma. > » i. i 

Sotto U genere del mafebio fi comprende talora il mafchio , e la 

fewmina,ealloncontrot 

'bielMarchefidiSaluxx?' prendi auella,che cumialpoia G.io- 
cccdf^c il fuo frtttello,pcr tuoi^ mici figliuoli : ^ 

yita , e Miracoli di SantaMaria Maddalena : Mcilcr , dappoi ,, 
che vi piace fiiper mia condizioncyio lo vi dicò . 


•fO 


nn. IO. 
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DclKomc Indifferente, 

CAP. XIII. 



Om 1 Suftantiui, che hanno due generi, si cornei^ 
fine , la fine ; lo ordine , la ordine ; la oppcnia- ^ 
ne , e lo oppcnionc , e altri firuighanti : 

Tqelproemio del Saladino, a Mefier Torello \c Gior.io.n.#, 
— con ragione nel fine delle Aie parole fi dolfc .• proem.^ car. 
Vsl della quarta giornata ; Ma ppichè egli ebbe a quel- 

b polla fine: c .r ’ 

Fra Giordano : ma ella ècutta ordine «kuiqa, pcrtettiffima, 

f lomma : 

il I)e«o: quella fu ordine di Dio ; „ r n r , 

Il Medefmo ; fecondo diritu oidinc ^quefia fcfta fi douca , 

. Rifpofta' 
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* 3 S Dei Nome. 

I» Scipione a Fabio Maffimo nel Senato : a quella 

«• oppcnione , che di me ne’uoftri animi auete conceputo . 

* 

Del Nome qoanto al Numero, '‘/i; 

CAP. XII II. 

E Siaimperfeì^one della tinnii non ouereHDmi^ 
le, cmehanna i Greci . 

Moltiyche di ricclr^ Sa Latina,e a qn^apongn 
no auanti la lìngua Gteca,recaao in campo ,traC al- 
tre co/è , il Ditale : cosi chiamano il numero,cbe ab- 
braccia due cofefole : per lo quale bornio i Greci , e per ifprimerlo » 
cosi nel nome , come nel verbo {equi intendo nome cheunque ha 
generiy e caft) alcune voci appartate : le quali mancando : così di- 
cono coloro ; a' Latini,eanoi ; di tanto,oltr'agli altri vantaggi, re- 
ila al difopra quella pregiata fauella . Ma percerto,sì come in a/i^ 
altre cofe,i tepori di quel linguaggio p celebran dirittamenta, così a 
quella del Duale ^angi che di riccbeg^a,d'unacotal vana a^aren- 
. ^tCyper dirlo con voce del noUro moderno popolo, d'un cotal gre- 
co sbracioni dourebbe dar titolo Jèconioche pare a molti . E per- 
chè anche il Triale , e il Qmttrde , e il Cinquale ,ecos\ gli altri di 
mano in mano, non recarono i Greci nella ricchiffimalingualoro ; 
poiché niuna Cagione, per quel ch'io creda, piu al due , che agli altri 
tnmeriyportaua quelpriuilepo ? E qual riccheg^a doterà Jiimarp, 
che vn ptlnurnero , trai miUoni, aboia parole digerenti dall' altre 
voci é Confupone,e vano impaccio, potrà ben dirfile pcuramente « 
yp s'fahbia riguardo al vero. 

« 

Del Nóme quanto al Cafo. 

C A p. XV. 

: Come i linguaggi hanno quafi in ciafeun veìbo 
molte , e diuerfe voci , onde variano i /èutimenti fe- 
condo l^diuerptà de’ Modi, de' Tempi, de' Tqume- 
ri, e delle Ver/bne de' detti verbi-, frale quali voci 
vna /e ne confiderà per prinetpede, e primiera , e 

chiamali 





ijbro Ptihi6!. y% 

thìa^fi U Trima "noce ; da cui par quafh (htft formino tutte l' al- 
tre, e che daefia ,quafi da vno Sìeffo fonte diuerfi ritti , Miano la 
lorcaduta ; cosine Tapini, e Tronomi,aHuegnacbèin minor numero 
tfiaijhampfpeTfalmente la Latida lingua , e la Qreca (Eia fecon- 
danegli articoli ancora in gran parte ) la medefma varianza , fe- 
condo certe differenge,che fi confiderà» ne’concetti,alle quali i gra- 
fitatici appropriarono diuerfi nomi , nomando J{etto , cioè Diritto , 

! quella voce, che fi riguarda come primiera , che anche T^cminatiuo 
e dicono generalmente : e tutte t altre chiaman Cafi, cioè Cadute, ò 
^adenxe, sì come quelle, che moftra, che caggianodal predetto 
’^h(ominamo,ouMr \etfp:ed ep^iandio in difparte le difiinguoriòin- 
frà di loro , e damo a ciafeheduna il fuotitolo , fecondo i vari rag- 
guardamenti , che fanno nc’lor concetti . Così dal generare , quella 
nomina» Cenitiuo, che par propria del ppffedere ; e hannola per la 
feconda : Datiup^ quella del dare , e alluoganla nel ter^o luogo : la 
■ quarta pongono lufccufatiuo * che piu cb^ d'altro femhra lor pro- 
pria del concetto dell accufare , pollo che meglio perauuenturale 
conuenifie il patire : la quinta è quella , onde fi chiama chichèfia , 
che Focatiuo per quiflo rifpetto folo s'appella generalmente : la fe- 
lla, e vlthna , la qual non ebbero i Greci dal Cenitiuo appartatala 
Latini g^amatici determinano l^latiuo: e donnole queHo titolo ^ 
come s'eUa conuenga principalmente al tor via , e Ua contraria a 
Datiuo . Ora dt tutti quefii Cafi, ò Caden7^e,nelmedefimo numero, 
fuoiffbèue' verbi , ^priua quafi deltutto Ut Tofeana fdkella . Dico 
nel medefimo numero ; perciocché da quel delfuno,che Singolare è 
ebfamato,a auel de’pìu,che fi fuol dire il ‘Plurale ',hapur varian%a 
di caduta ne noftriTqomi, è Pronomi : Tuono , Tuoni : huomo, 
huomini.' noftro, uodei : (Iella, (Ielle : quella, quelle'^TelIce, 
.{elici : ma nello ftefio numero non ven'è quafi veruna. E dico.^ 
quafi; pofciache T E cade pur dal pronome T f' , coltri forfè di 
fimilguifa: rtta non già M E da Io,neLl^ I,e LO B^OdaEG LI, 
iaE'LL.A,daEG LIÌIO,òdaELLE7i^O:neCOST Ì'I 
da ffV ESPI ,neCOLyidaSlyELH,neCVldaCHJ, 
< s altri ve n'auefie de'fimiglianti : ma fimo IO,e M E ,dueprono- 
mi,e,non vno , tutto che il ^rimo nel Jentimento folamente del {{et- 
to , ed il fecondo in quel de Cafi , e non in altro,abbia luogo . E al- 
trettanto de'foprannomati è da dire : ed c7{iandio dell' .Articolo : il 
quale per lo congiugnerfi che fa condiuerfe propofiT^ioni , hanno 
creduto di vdentuomini , che abbia diuerfi cafi : ma egli , fecondo 
chea me pare , non ha dtro^be ma foia voce perciafem numero : 
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* 49 Del Nomé . 

ne altra rtìte iTatticolo iinD E Lyche laft^aJel cioè / 2# 

^ ò LO i incorporata in quella gmfa nella propofi^ìone Dl»e neUm 

• incorporaruifiydtdla Jua prima forma ca data in alcuna parte. E c osi 

• ^ ' gli altri altresì. Terciocché a quefto difetto de’ cafifupplifce impar* 

te con le propofiT^oni U volgare . E dico mparte, conciò fie co/k 
che y per diutdere i concetti del netto da quei del Quarto cafoyé^ 
ogni modo molte fiate ci manchi diflimiione . Ter lo qual mauca'^^ 
mento, fe non altro, nel primo' ncontro,accaderfogUono ne'fauelkn 
‘ alcuna Volta non leggier dubbi di doppi ftgnificati : 

C.t.n.j.c.‘» 4 . In .Andreuccio da Verugia : li quali come color due videro#^ 
»-j 7 . ambigui : auuegna che fi chiarifica perdo , ebefeg^a : incoaU>« 

nente tfOminciarono a fuggire ; < 

cior.f. no.i. jn cimane r La quale come Cimon vide , non altre» 
«.rij.u.io. menti chc^ec. In Latino, ne inGrecoynon farebbe queStoj^sà- 
bio: * , 9 . 

* ^ DeclamoTfionidiQùinnliano : LocretìafaevMgcinììiilìmo 

pulcclbjla quale sforzò Tarquino Superbo,vtimo Re de’Ra 
, mani . Lo sformato par che fojfe Tarquinio . Tuttauia de’ sì fata 
fi ritrouano anche nel Latino, e nel Greco : sì per quello , che i no* 
ini loro nel genere 7^eutrale,come del Quinto, cosi ancora fon prim 
<del Quarto cafo ; sì perchè radi fono quei nomi appo i Greci , che 
arritìtno a quatto cafi , e appo i Latini a cinque } tuttocljf in TèOrt 
nomi i Greci cinque, e i Latini nabbian J9h e molti nell’ ima lingua, 
e nell’ altra,ve nha di quelli , che fiftanno con tre appunto . SopT^ 
che a tor .via quello ambiguo, ehe venirpotefie da queilapartr,cin* 
que, ò fei cafi non farebbono a Jbffi centra : e maggiómumero verso 
vorrebbe; si come diferetamente fi ragiona di queflo fatto dalt.AM* 
tor iella Giunta,là doue moflra,che quelle poape particeUe,le qua- 
li Segni di cafi fi chiamano dalla piu ^rte,in ninna lor cofa/hnoìfiel* » 
nero differenti dalle propofrt^ioni . E il medefimo abbiamo ambe- 
noi per colante . vero non è addunque ,fe noi nonfiiuno inganna* 
ti y do y fhe fi f cedono alcuni : cioè che per la mancanza -di queSH 
cafi ve' no^ìrt ^omi, e Tronomi, la’ntrecdatura delle parolp , egli 
ftrauolgfbienti del fauellare , oltr'd coSìume del Latino ttìt^r^ dob 
Greco, fi rifiufìno dal volgarnòfìro : angi è fua innata proprietà , 
chcché da prima ne fofie a lai la cagione, e propria vagheggia fisa, 
il vefìirfi cos),aguifa difancmlletta, alla fempUce, fecondo cbC tut* 
lodi di quafit contrarie cofe generar fi vede in due vifi pungolar gru* 
gia^e bellcgga . .Ama adunque la Tofeana fanella neuàrdine delie 
parélèyfemphce la legatura, fe nonfèHtquanto ai poeti , per.cMotttà- 

s narfi 
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Libro Pri'mo^ 4t> 

ttarfl talorUWv/b y e (osi render lo Jìilma^ni/hó^ fi tiferà toL 
Molta il contrario i 

Ponte nel Jettimo delìo'nfemo t 

Aigiudiziadi Dio> tante clii-ftlpa 
Kuouc trauaglie , c pene : 

Tetrarca: Di fiorir quelle innanzi tempo tempie. 


>,:■ 


DclNomoqiiamoall’Vfcita, cui di- 
cono Terminazione. 

CAP. vjO- 
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.'£ R u j ki AK f. oMX./c diciamole F fetta ht O ti 
molto propria del prima fefio 1 coofolo, confell». 
iroi generopcrgcncre , dogiope»-<loge: 

CionanFillani ; ii Oogio del popolo di Gcoq 4 *• 

; ttX'y che auca nome Simone , di quegli di Boc- >» 
canegra : ■ . »» 

•.£ alrroue : clei|pno dogio del popolo , c miUoilo in figno- «• 
ria , vno Giouanni da Mootcrcna : >» 

E pium9on:(i : ildDogio , e’J Popolo'di Genoua, fèeiono >« 

Iega> e-fompagnia, con Mellcr Luchino Viiconti, e cosi »• 
fempre-, ' 

r ER^MlX^jiZ IO è allortcontro molto propria' 

del genere femminile : • ’ • 

J^pUòntrodugione: che fc eflèr vole(Cmo,c> douellìino trtli ^ c. r. 
mone di q^ianti corpi rttortici fieno all.i fepuliuri recati. 

T ES T IM E detto di fenónine , moftra Che nel Singular 

numero fi iftcoancbe V ESTIMO * ti conte T EST /- 

ìdOM loi fi di^efengacooiraiio : Eccone efemplo^t 

:i 'Hello Scolare t e/'edowave tu ora ne puoi pcrpruouacficr Gior.«,no.% 

vcrilliroa teftimonia . Cojihhanno tutte le fmone-copie fen-ga 

diuario ; * . “ 

- Gioitan y Ulani: e (è alcuno de’ detti infra i dieci anni penfii- t* 
umcnte fàccfi^micidio, ò tag^iailc mct^bro, ò defle ferita >» 
inorina ad alcuno popolano . E della lìefia maniera fi potran-^ », 
ootrouare/ifaii' % ’ ' < • ^ * 

T^mi , che nel Hominatiuo S iugulare hanno due fini^ ò vfei- . ' ^ 

je • c^aUuni anche ite y e tutti del thedefmo ffnere ; e^uerbi^ i . - . 

. Xuucrt. Salu. F fimil 


• 4** Nome. 

fimil gHÌfa : mulattiere , mulattieri : (Ire , firi : ragioniere , ra- 
gionieri : orecchia, orecchie ; legt>icro , lcgi»iere , leggieri : 
Ciorj.Do.j. 7 ^el Tonte all ocai A’ quali il mulattieri ri l'pole. Cofi 7 

ejoj.T.17. Ma:i. 

«9 Giouan yillam : e il Siri di Falcamonte con 500 causr 
yf lieri : 

». Seneca , pijìola feffantaquattrefma ; O bel Sire Iddid,come 
»* gran vigore ha in lui : . . 

» lluademod'Or San Miekele t A Filip|K> di NiccoU»di Lip- 
»> po Lotti , ragionieri fttaordinario di detta compagnia : 

Cior.4 “o.4. jqel Gerbino i E tra gl} altri, alle cui orecchi. Corì tutti ^ 
c-ixl.T.ji. fitorchd’lTer.cheha Ol^£€CHJE, e'IjitcheleggejiLLi 
evi ORECCHI. 

,, Seneca, pigola terga : e fcaricano in cialcono orecchie qaet 

,, lo, che loro auBÌene, e annoia : ; r 

e.4.proem. Tifi proemio della quarta riomatai con alcuna leggiera ci- 
C.XOX.U.18. fpofta torniegli dagli orecchi:, 

Cior.4.no.x. In Cupido fatto volare : altri non li riuolgerd>be così di leg 

C.XI9.V.J7. gicro: 

•ior.5. no.». ** federigo degli Mèrighi:' sì come di fcggiere anuiene . 

«.J07. U.Z. ilijye’lj^: DJ LEGGJEI{^I: Cori ilile, ILiio : ftne,6noe 
dcftriero , dcftriere ,deftrieti rmcftiero, mellicre»mdÙen\ 
con altri non picchi numero . ^ ^ 

^Altrettanto ne piu ne manco in alami auuerhi addiuiehe r dalla, 
lunga , dalla lunge , dalla lungi , e altri fimili affai . 

Ciò, t.D.f.c. ?y(f/ Giudice Marchigiano : T erJXlo ftoro dalla lunge comin 

ciarono a ridere di queftófaHo. 17, e 7 5 : dalla lunga . Glial~ 
tr/, e’ÌT^oiìro : dalla lungi. -*# , 

jqomi, e^uuerbi, i quali hanno terrnmagiouet e genere di 
mafehio , e di femmina , e tanto vagliano: veduta, veduto: a gal- 
'* La, a gallor: pianetc, pianeti : caccia, caccio : contado , cont:U'. 

.* ^ fta; difeordia ,di(cordio : Ì3puta,iàputo :codiiine ,codumax 
•' ' vcdiinento'; vedàmenia.: preghiera, pteghiero u biada, bia- 
do : ciferanna , ciferanno però fono il medefìmo : grondaia» 

grondalo : pila , pilp : ghiaccio, ghiaccia : dennanda, doman- 
do : loda, ò lode, lodo: fcalca, fcalco : candek^ caudelo, eai- 
tri di cotti fatta : 

m 10^.7.00.7. jfj bilichino r fece 

,n<hrc: 


veduta al padre , che al (cprHctovoleua 


•io. le.o.to. iìiqIq ili iiarebefe di Salitzp^ t liquali le vedv. 


V 
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to dVcctdergl! t 

7(elUnieaefimat c fece veduto a’ fuoliuddin’, il Papa per a.io.c. fr6. 
cjuellc auer fico difpcnfato, ec. Di <{ue{io VEDyTO, e 
V E DF Tjlj parlarono anche neUe loro annotazioni , edifeorft, 
quei del 7 j.* 

T^eUa Concitatone i anzi fbn’io si Hcue, che io fto a galla. Conci c.jl* 
neH'acqua : u 40. 

Cenefi : l’acquaandò si adencto , ch’ella fcopcric il legno, , » 
efccclo venire a gallo: *» 

• CioHon Villam: cioibnole piatftte«e (bnodi none ma- » 

oicrc : ^ •• 

Cenefi ii. certi angeli ha dato a gonemate lo deio, e a certi >• 
a muouere lo fctmamento, c’I fermamettfo a muoucre le del- «* 
le , e le pianete, c l'aicre luminarie , che alluminano la terra, m 
c li pianeti a aiuoucre , e a hire le compledion i degli huo- «• 
mini: ** 

douan Vilìani ; allafìne fiie ifcanallaco , e ferito Mellcr Lu- » 

^ino , e preib, c rotta la fua gente , e medò in caccio : »» 

• il Medefimo t e profperau»micen\pnte fenza conuda : >• 

• lànio M. libro fecondo : loro com pagaia arebbe aunu cor- ** 

ta durata , iè vn poco di difeordio vi fofle interuenuto : >» 

; 7{el detto la notte appreflo , i Volfciniani iidandpfì del >» 
difeordio de’ Romani : *» 

7^1 medefimo : elli vuole primamente padère a* nemici »» 
fanza faputo d’alcuno : . *> . 

£ mI quarto ; cofa che non aue no coduma di dire t ** 

Trattato di I{eppublica : poi pofe il fratello in fu lo legnalo, *• 
ecoperfelod’vnaprcziofa vedimenta: »» 

Fitu di Ciesà Criiìot e che tu non dJfpregi i miei prie- »» 
ghieri: ’• 

Miraceli deUaMadonnaM. e ptegtuih beata Vc<gine,del- »» 
la'^ualc eda era denota , per la liberazione del dgliuolo,con>- >* 
linuamente con deuoti preghleii : »* 

Seneca , piftola trentanemeftmai e aiiefte nocciono per lo lo- tt 
ro oltraggio, e ibperchio , si come il biado , ch’d troppo fpcf- 
fo, che cade in terra ; ** 

£ nella piftola quarantacìnquefima t e io fono predo di man- *» 
dargliti quant’io n'ho , e di votate tutto’l mio armato, c’I mio *• 
ciferanno ; »» ' 

£ nella fettantefima t neuno huomo può molto pende- *» 

F a xc 


*» 

p> 


• '44 . Del nóme. ! 

*’ re d'vn ctondaio : m . 

*’ Tauonrìtonda G.S. e fa ino drudo fcpcllire fa vno bel pU 

” lo , c l'opra la pila flettere intagliare : 

• ’ Oumdia del Smmtendi resi come la ghiaccia fi d ìsfii per. lo 

” fole : 

•* SaltfHio Giu^urtmo. !{. non ti partitai fimza il tuo do- 
»’ mando ; >i: 

Dante nel fecondo dello'ttfemoi ' » 

Qiicfta chicle Lucia in iuo dimando.* . i' 

£ «e/ rersjo.* Che vifleffenza fama, c fenzajodo: TV-., j . 
EnelquindicefimodclfPHrgatorio: im-aìì 

Ad vn fcalco vie mcn clw gli altri etettb s . , ; \ • a-;*: • ' 
EneU'midecimodeiTaradifo: . . I ae 

Fermolli come acandeilicr candelòr ' . 'd 

Eneltrentefimo: Pccfar difpdfioafoa fiamma iTcandelo* 
Cosi OHjE.ee HlO., e 0i^£CCH/.4, e altrifimili ^ ebt 
fanga efempU fi fanno dà ciafibtduno . ' " » 

Tiprni , che nel Smgulare efeono in CO, eòi CO, enetìHb- 
tronnmeroin CI, e in Q l: monaco, hionaci:calonaco,.ca- 
lonaci : greco, greci, quando non d nome di vino ; nemico , ne- 
mici : ebraico , ebraici i medico , medici : proco , proci : mar 
go , magi : fparago , fparagi : étego; élegì : dialogo, dialogi r 
afirologo, altrologi : paleólogo, palcólt^i, con tutti gli altri di 
quella febiera . , t . 

Tiomi , che nel S iugulare efeono in C 0> ,e ra CO,- enei fe^ 
eondonumeroitt CHI, e in GIU: vbbriaco, vbbriachiiab- 
baco, abbachi .* greco, grechi , quando fignifica vu cerco vino : 
làluaiico, faluatichi : bellico,belitdri : fico,fichi : zotico, zo- 
tichirdappoco, dappochi : Z3tnfai6co,zampalóchi:poco, po- 
chi; fuoco, fuochi : drago, draghi : Ipago, fpaghi : ago, agli e 

• pclago,pclhghi ; frcgo.lTeghi ; ripicgo^ripieglli; ramingo, ra- 
minghi: fìammingo,fiamminghi:fungo,funghi: luogo, hiOte 
ghì, e molti altri. 

Ma di quefl'e ifoci, le Femminili perlo contrario prendono quafì 

• femprc la nella caduta del maggior numero . Tuitauia ci bà 

efemplo incontrario • J , . 

Ctor. 7 .no.|. 'ì^rl proemio dello' ncanto de' yertnòti: Non Icppc si Filolira 

proem. cj,r. to.parlaro ofcuro delle cauailc Particc . in tutte le copie feata 
di:^rfir3. ' 

< ■ ciba uouiimancQ di queiii nomi chi mqfira , che comune tdibia 
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twAieV altra termmcr^ione t comc titropichi , t ritropici s ' 

falchi , e mufaici s'altn per la yeatwra fe aie trombe de^^ . 
miglianti* ■ 


Del Nome, quanto alla Declinazione, 

CAP; XVII* • < 


H V A T t R o {ano le Declinaa^om de' 'Giorni nelTo 
/cono idioma . La prima de' Mafchili > / ijuali fhli- 
fconoiHjt, enei maggior numero in li il pocta,j 
i poeti : il monarcha, i monarchi . La feconda 
de' Femminili in jl» e nel fecondo numero in E s 
la felua, le fcluc . Laters^a^ehe adamead)teifeJJtdcomune,net' 
numero delhmo in E,.eneltaltro gli fteaderein li il padre,- 
i padri: la macjUcyle madri : Icmplice ,Iemplici. La quarta y 
e vltmta , dell' uno , e l'altro genere anch’ella , nel prtmo^ in 0 > e ^ 
nel feguente numero in I: il capo , i capi : la mano j le • 

Jnomt yabeejconoin I ,- quelli ychecaggiono in V > e tutti gli 
altri , che ycomé'queniyùatga abbiano l'vltimafillabay fonofem^ 
freindeclmabili , come innan^fi moSìerri ; e perciò dir non ji 
pojpanod' alcuna declinagione^ 

*■7^ OHI i cìje talora fon declinabili , e talor m : 

TfelConted'^nguerfa: Le qìiali cofc.conciì>'fia(?òftchc«ior.i.DO.#. 
ameaduni , fccon*do ilonió parere, fieno. in me . ludeUlinabh c 106.U.40. 
le in questo luogo bi fogna che fia Jl ME 7^D V 'Ì^J . • DelTaL 

m gufa non fi mfftier di produrre jfentplii, 

In aletta diTferbona: anca parecchi belle, e care gioie do- 


nate; -i. . - ^ 

E altrcue: pcrcibcchè già parecchie n’aàea rifpiarmatc. 

Così’l Man. e’1 17 r 

7{el proemio de’ Saidefi ieUaiomddeiil Man. il Sec.e'lTlpJtro: G. 7 . no. io. 
lafciando ftare le beffe agli fciocchi mariti fatte dallfe lor fauic procm.cane 
mogtie4 * - 

- Tirila fine di lla fettima giornata rTutriy fuorché Secfeiloi^Q ., f ^ 
delle beffe , che gH liuomini fanno allo lor mogli , Afa r.n. 
che qi>rflo ftotney Indeclinabile non é giammai veramente j po/cì^ 
thè M0 9L ncLmiuor numero tt/r liBridel miglior fecola fi 

legge pur qualche volta r •. t ;i ■ 

t Senectty 



4^ Del Nomc.^ 

** Seneca » piftola cenuentefma : ora v uole moglia » ora vaole 
** amica.* Ha pajjiamo altra: 

** Fra Giordano : il mercatante , ch’ha le merce ncll^^octcga 

•» fua , vuole guadagnare d'ogni co'la ; 

** Dife»t4itor delio-pace : la tjuale caufa,fua nalcenza^e fua ilpe 

*’ zia Arillojlle, nc altri in Tuo tempo, ne dinanzi a luiyco* 
** nofeerc non porco : 

** lìMedefimo'. ibuiana fpczia di raetito'ria pouertà : 

** Tetrarca : Naue di merci prezioiè carca . 

M /, finire indeclinabili . 

IndeclmabUi fono tutti i nomi, cheTaecento bornio fop/aìtyU 
tìmafiUaba ; ò dolendo piu dirittamente parlare , tutti quei nomi, 
de' qiudit vltima fiUabaé lunga : il Tananà , Giulàfat , 
lafet , il Sofl] , Giudit , Maftrìc, Salò, Sabaòt, Artù,il Perù^ 
il Calicùt , Agilùlf . £ quelli ancora, ebed' una fiUaba foncom 
poSHt il Po, la Gcu,Scm,Cam,e//i»ili. £ oltra do tutti qud^ 
li, chefinifeonòin confonante : Pàllas , Paris , Aj^iticl : che pur 
taluolta , quantunque gU rfi come liranieri , gli adopera la nqftra 
" lingua . ,/tpprefio , tutti i nomi de' numeri , fuor folamente quel 
del primiero ; conciò fiecofache vno, e vni,e vna ,evof , fieur 
tutti del parlar noSho : vno ftralci^li vnie giraltri ; l’vna g** 
diflè: dell vne era capo. Mala^ttim, il centinaio, il mi« 
gliaio , il milione , e sì fitti, fono fuSìantiut; enumerali,o di nu~ 
mero , propriamente dir non fi pofiono , ma conuieudoro altro tfUti 
lo t e p^cio da quella regola non fon compre fi . Hacci,oltreai 
detti difopra , nomi particolari , che di fiie:^ial primlegio, ò difefm 
tc ,fi rimangono indeclinabili I sì come deìizic,fupci^ie,equal» 
che nome collettiuo , e forfè altri , 

Dc’NomI Eterocliti . . , ..t ‘ ' 

CAP. XVII L 


Nomi Eterocliti, di due guife fimo in qu^oUnd 
guaggio . J primi , Femminili , deWrno, t delfaU 
tro numero f in quel dell' vno , della feconda dedim 
nazione , ed in quel de’ piu , della tei ^ t la ven^ 
le yeni ; la poxu, le pom' ; la fplna, le fpini t U 
lancia^ le lanci, e altri t 
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7{fl Gflofit , che cotifefia Li maghe : fuorché' l xj^e’l-jy.h io'', ior. 7 .no.;, 
ti (cglìCiò le veni : . c.) 7 ‘-u<)i> 

lu Calandrino dall' Elhropia i dal 17 htfitori : e non Co a quel- Gior.g.no,}, 
lo j che io mi tcngOjchc io non le fego le veni : «1.414.11.7. 

Ciouan y Ulani , Sperone: gli furono fcgate le veni , c „ 
morto ; ' *> 

Umghetto : il mio capo douea eflcre con fe^mcyto di ve- „ 
ni tagliato : 

Miracoli della Madonna Ai. onde.piu 
▼eni . ^ »* 

7<l^lMaefìroSimonemcorfo( trattone foloilTer.)c ferma- 00.9.0.454. 
mente tu non ne trouerreftf vn’ altro di'qui alle porti di ’•*>• 
Parigi; 

InMttridaneSyeT^ànt.wm femminella, entrata dentro Gior.i«.n.|. 
cr vna dellc> porti defpalagio, gli domandò iimofina,eteb- c.5il.u,t. 
eia : e ritornata perla feconda porta ; 

biella medefima : che per trentadaepoi^, che ha il filo pa-, a.X4« 
lagio . CosYl Man. ilxjyUji, e’I 'UpUro : 

Ciouan Villani: e ciafeuna delle dette.perti per forza roppe, » 

^ raife in tetra . Così fempre ’POBJ’ Ì, per tutta quella co- » 
pria: 

Milione di Aiefier Marco Volo : e qui ha x porti : e io fu eia » 
feuna porta hae vn gran palagio y si che in ciafeuno quadro ,> 
haetre porti; 

Tauola ritonda G. S» tantotto hi aprire le porti j e prendelo » 
per la mano: ' 

Vendetta d^Ciesà Criilo : che noi apriamo le porti della cit- 
rade r 

Cenqfi : et hebbe quella tetra cento porti : » 

* Fiorita d’Italia T. Uba quattro fignificaua le quattro »» > 


volt^ fi volle legare le 


» 

»>• 


porti del Mondo: >» 

J.aDettaz che molte volte le porti del tempio s'apriuano -n i 

per loro medelltrti . e così fempre per tutto'llihro : y, t-* 

Ouuidio delSimmtendi : Poiché l’ardita Fallar fiie vennu ,y 
quae, flette ferma dinanzi alle porti} perocché non era a lei,, 
licito entrare nella cafa ; e cóli’vltima punta picchia le poni . „ 
le pcrcolle porti fiioro aperte : m 

* Tiellaeant^one della nona giornata '.Man. 17, 7j,e*f eanze 

, Le rofe in fu le fpini, e i bianchi gigli; 

TifìolediSaa Girolamo odEuSìiebiat nella quak non c, 

: u 


4t Del Nome, 

»» Icnoncfpfnfjctrlbolijccibodi ferpenil/ » . 

f ** Tauola monda G.S. e airabbadàrc delle lanci /i danno 

. * »• duegrindìlhmìcolpi.ealtruotaliingra»no^ro:quantun(fue 

tutte , ò buona parte, fi trouino eziandio regolate : vena , vene ; 
potta., pone: è c. -il che auuien forfè, perchè da prtm^anchenel 
. S iugular numero erano quei nomi di due declinaT^opi ; e la vene ,, 
e la hnde fi diceuaperauuentura. La qual cofa del nome 
TE s ha intuttò per fiicuriJlJitt^; poiché nel dilani dello Sperone, 

. porte San l’iero , e porte Santa Maria , fi legge jpefie fiate . 

L' ^LT fiyl maniera degli Eterocliti , dall vno all’altro nu» 
mero,non fiolamentedeclinaxione ,mamutageuere ancora. Jm- 
perciocché nel primiero mafcbl fi mgtìrano tutti , e della quarta 
. declinaT^ione ; ma nel fecondo , quanto è l’articolo , femmine par , 

^ che ^uengavo ; e nell’ vfeita , a fit^ngham^e’ Latini Eterocliti , 

•J tenganoddjqeutrale^enon fegttauo alcuna regola iJ\h\(o,\ci\x^ 
fa : l’ago, l’agura : il dono, le donora.ewctf/ vantaci deliaco-.- 
» te érónajó.. Eridiq/flonfi quefii fecondi in dije gui/e. Terocchi 
oleum lo flefio nouero deUe filkbe, che hanno nel Singulare,ferua-’-^ 
r no appunto.nel rttqggiorfiumero ne piu ne meno, : fi fulb , le fulà, 
e c. Ultri s’accrefeono d’vna fillaba : il campo Jc cainpora, e fi-. 

' migliaiiti. E di quelliuhaancora,a' qualtl'vna,et‘altrafonhai 

, comune tetto, le tetta, le tetcora: il tino, le tina,lc tinora, e' 
, molti di quesìa forra . E q^afi tutti anch'eglino regolati s’adope^ 
vano (hejfe volte nelvolgarnoslro : tctti,tinI,mcmbri,c»;o/ttde* 
fimigltanti . E di ciafeuna dt quefie cofe af/pra ragione , fuor che 
l’arbitrio dell’vfo,non fi può afiegnare. Maproductamone eftmplì, 
fé épqffibtle , d’ogni fatta: 

„ TiRt'le di San Girolamo ad Euflachia : e hanno maculatele 

», loro corpòra , e membra : 

• ior.j.no.5. ; mentre la mia mlicrjfvita foller à qacftrmeip- 

c.i 5 >.u.x«f. bri: 

•ior.S. no.7, T^Uo Scolare, e Vedouat laqualccon le ipaggior rilà del 
c.4x7>u.} 0« Mondo rafeoitò: ^ 

** LinioM. libro nono t i quali portallono lotto le mantella 
»> Ipadc cclatamcnte : •-( 

» . Milione di Mefler Marco Volo: I,c mura, ec. fono tutte 
»> merlate ,c bianche : r 

^ •> colqualedallc porti, edallemtira 

„ rimoiicdbnu la forza: • 

OanUftelvemiiuefimdtlVaradifQt ’ ' . j. 

T* . ' U 


1 
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Le mar» « die (blcano<iIcr badia i • ' 

Tetrarca t L’antichc rauca, cb’ancor teme, e amar 
Ma altroue / Muri eran d'alabaftro , c tetto doro : 

Vita 4i San Cionamiat^a: intratono ntUa camera coU’v- 
(Ciachiù(e: 

Vita di Giesà Criiio : e ftàndo loco in quelle parole coll*v>’ 
(ualèrratee ^ 

La Detta ; apparue ancora Mellec Giesà alti appoftolJ « 
AfindoJ’ulèiacbiufe^ 

Cenefi ; di metallo l’vicia l " ^ • 

VitadiSan Ciénaaibaiilia 2 EccoJagnello di Dio» ecokii , 
cne toglie le peccata: i r.. 

yVita di C/e^jCr/ilo : oedinando lo fàgraoaento dd bactcA- 
mo , e lauandó le noftrc peccata : 

- [^Ibero/na giudice a le peccata cua ricompera per 1 iraofina,e 
le tue niquiiadi per miièricordia delli poueri , e fotte che 
Pio ti perdonerà le peccata cua : 

Vita »e Miracoli di Santa Maria Maddalena', cale! perdo* 
iu>£ tutti li Tuoi peccata : 

Dante nel quinto dello nferuo 2 
r, £ quei conofcÌ4)r ^lle peccata . 

Ma quefla voce tenelViUam , e negli altri di quel buontempo^ 
e^eUaprofa,e nel vetfo , èpiudomeflica , ebemeiUer /àccia di 
recarne auanti altri luoghi . 

Vita di San CionambatiHa : coftui è quelli , che vi farà fàlui , 
fe ollèruerete le comandamema Aia : 

. La Mede/hita :ti<ioe(ic patplc dirai iègcecameate«obe le 
demonia non ti poteflbno intendere : 

Fra Giordano: svvAino difarla^hi con veiUmenu,iii met- 
tpndoA belli vcAimenti : ,v. 

Vendettadi Ciesk Cri/lo: si lo conobbe. alle dùiilàraeotadel 
le vcAinienta : . ■> 

liberiano giudice; e ho inncllati albori d.’iQgni generazio- 
ne, e ordinate pifeine d’acqua , acciocché hagnalTc le felue 
delle legna; 

V endetta di Giesà CnHo : eli vicinano ìe velpe del nalò.cioè 
delle fora del nalb ; 

Dialogi di San Gregorio : furono dipopolate le caftcìla, diA 
l^te le chiefe , c arie le raug(ftcra : 

Dante nel trentatreefmodmonfemoi 
. . Auucrt.Salu.. G 
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Dtl NòmeV ^ 

M D’auer rradfeo tc delle camelia : ' 

Enelventiduefm^dtl’Pamdifn •*».’ 

Sacca fon^picne di Farina rfa: 

a» GioiM/t/'ÀU«u»chevi(àlF,evalk;òraret>rtdef]iAfitet ^ 

>* Séuflio CateUinario I{. c quiui è poi vna camroeM^ fltinnid' 
M. arcora , ed a volte dì pietra t 

^ Ciouan feniani : ruppe le fponde in parte , e di'ntornoi il»' 
f»^^piu iuogora : 

10 11 Medefmo .«v vna gragnuola grolla , e (pefla ,che coperft 

M. la terra , c le vie,elc tettora : 

M Uam*^4tmentide^anàcbU or mira quefta moltitudine 
j» alia quale appena balia le tettora di Roma: ^ 

»» Limo kiw mro t^mno : e petcìò furono lalctete le no mora 
«•de’Conroii: ■ ■ -t 

M yita di Giesà Criile: e' .volle fapete de nomora di tutte le, 
» perlbne : 

a» /{etotica di Tullio M. la lèconda » che non ponga nella (ttm 
M diceria molte nbmora ; 

M La Detta : la quarta,che non ponga moke nomerà inlieme^ 
»> chclìcnoconlbnanti , ò ches ’aCCof'dinoin rima : 

^ yita di San Ciouambatisìare aueuaui vao albufceUo dall’uà 
fi lato, clic auea le ramora balle ballè; ' 

n Seneca , piiiola trentanouefima t e le ramora degli arbori fi 
»* Ipczzano , c rompono , per Io troppo gran carico : 

, Dante nel trentaduefimo dei Vurgatorioi 

Che prima auea le ramora sì fole: 
ai Fra-Giordano t -gir huomint nelle battagHeti yfàno romori , e 
» fuonora t 

ai Maearo^ldobrandtnoV.T-^ìevenefChe nella perlona del- 
at l'huoroo lì debbono legnare, ed in quale luogo elle fono, e 
le quali fono melcofaie colte nerberà , il quale e/emploa promt^ 
fu addietro allegato per altra pruoua : 

^ ^Ibertano giudice : c hommene dificate calè , e piantare vi- 

gne , c latte ortora : 

Tauola ritonda G.S.t» quel punto si Ipari il palagio , e le 
,» due eorpora ; 

» La Medesima: e abbiamo manicatile eorpora degli huo^> 
a», mini : 

» yenietta di Ctesà Crifio : venne meno il vino , ed clli fcc« 
9> empiere le ti'nora d'acqua ; 
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Libro Pr!m^ 

Tampic pUaondrì mmfthmuhnef* 

erme }C cercare lunghi eblUj n 

Retorica dt TuUhM, sì accatta tjnefti da alcuno (ilo amico» *• 
?nobelloalbcTbo,nclleborgoradella terra; *• 

Limo » Dtfatm'a ^S.^.e dalle latora i monti , e dalla (ron >• 
roil lago »e dalle (palle la Icfaiera de’nimici chiudetia : ** 

' £d(/ònet'allcdtteponi»le quali dalle latoraeratiot -*• 
Sahtibo Qmgmhto J(. di caualicrir£iu’d arme poolc tutti *• 
nelle cantora: ìm 

ìjhto di conti , dr Ser Benc^oTiertt eoa cala afta, con due •• 
palcera. MadicimHoora4dcmacofadelCaccompt^Mnom9, »* 
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pcll'Accoinpagnanomc , 

CAP. XIX 




O"» '.w •. arci 



fb{pme, ne^ opera del fenttmento , rmtocbi 
nome fia4mch‘dlaié forfè da diftingttere imacer^ 
upartedeifaneligre^cbe^C COM G7{yt- 

1^0 M £ m tpmfii iihri ci piace di tiomhtarla: pe- 
fiiacbéprcprioiitdo nonl'éaneoraichenoi fappia- 
ma , iiaf dato nel volgat nofìm : ne dal Latino , ò dalCreco , A 
pofsiamo torre in pr^ans^a ,che coiai parte non vfarono talari 
nfone , ne conofeeria^noa che nomarla, non poteron penconfèguen^ 

te. Ed d/fmrfiaahe noi diciamo Ja>0eey'^O‘,òy’T^,A,'anan~ 

do non come nìmeraLe,ma per yna cotede accompagnatura p met- 
te dauanti a nome , che fi pongand minor numero : che dirado non 
vanendo l'articolo,fenga efi'a lo trouerraizma con efioartkdonon 
vipuo maiaueriuogoi G Icuò vna vocc,cbe Triftanoera mor-, 
to. Si leuò vocc,cheTriAzncxerz moctotuonmoflra, chemnti A 
ferirò z poiché dicendofi VOCE, che del primo numerod voce , 
s’efprme,fetrgaloggumeruil’y']^,A,cbeé vna, e non pìn : onda 
niente qudla parola non par , eh’ adoperi, -quanto i il fignificato^ 
‘Hpnpertantojè meglio ciporrem mente , trouerrem forfè il con- 
trario : cioèicbe l'ifier posto il 7{ome con quella aggiunta , egiartH 
dio alcuna forga porta nelfeunmento,aqueUa dell\Àrticdouon ìn- 
tutto dtffomigliante. perciocché riflrigne anch'ella al 2y(owff, come 
l'articolo , egli determina U fuo valore s ma-in ciò fonoditterfi, 
die, futccompqgnaaomt gliele rifirigne, e gUele dacrmina palar 
t ' Gl' mente: 
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. intente : 4i~doìte fvirtihlo^gUeU- ufi rigne,egHèicdtffininf>ìaie H» 
*^tr’ a qttejio gliele fpccifica , e , correda noi> fonofcmt^ et pMjr a 
mìOT.i.*o.fy tmoAlt! nel Uìmetè'nctl’olle [M;ri>uonO' 
••i*i-“-i*«wgunadi ragazzo /f f#W>cio<?, aguiù di' ragazzo Jeggefsimai 
\ cmgli altri dfique,qitcifi l'idea del ragai^o efprtmerremtno m cm 
%>fujb. a guifa d'un ragazzo > sicomejfiriuiamo noidietro alComut ' 
«« del primi librottn^lruyclte chi lo nomina Mia nell'animo vna /hn 
^i.biam^d‘m partuolat ragit^^p ytuttauia dìe t uditore non fappia 
**egUgta quale .Mafeyi guila del ragazzo, au^ie detto il BcccM»~ 
\scio\ n aurebbe dijègnato VHo,nonfoiaMaite daxbi lo nomina , ika 
ufonofduto ancora^Jpet^ialmeute da ci» fentc nomarlo io. '.<» 

€. «. no. ». 'j^elproeiniò di Guido Caualcanu,è folo ily^a leggere in que‘ 

fro^nfcc jj7 dggifijjf . nella conclulionc della qualq fijcoofienc si ratto 
inottOjChe follo non cf fcor’è aicnn© Hi tantodfcrttimento con 
tato ; tutti gli altri hamo,\n sì £uto ; dotte fi vede nel concetto la 
ntedefima diuerfità , cbcs é.viduta nel f recèdente ; e in ctajetm di 
quefli quattro, che fi pongono apprefio: 

** ^ T Muoia rkonda, G.S.c, padau mezza notte,'auifeh!ùra'a{^ 
» portoli McHer Lancilottu, che andana cercando Trillano ; ^ 
*> Pd//ad/o ; e B,oue vedrai quefti légni , cana fòiTalarganail 
»» piedi :poiìo addietro ad altro propmfiu: • 

** Miracoli della Madonna M. era la’magtne della vélg^r'Ma^' 

» ria acconciaiueotc fatca,c (colpita di legno j la quale anca ve*< 
V io candido in capo : 

» . ^mmaefiramenii degli antichi: feStnoszìindioMeuevento^ 

I» si’l muoue. V na fiata,e vn iicuc vento, aurebben rifiretto il fi» 
unificato, fecondo che già sédetun benché hatai» tfuel dire dtuenti 
auHerbio , come alleuolte ,» talora. Q<{iegMno alcuni, che i Latmi 
~ foffon prilli della for^ di qnefie voci t edtcono,cbe co i loro QV!» 

’ lKdM,iiyEÙ.AM,e aVOS>D.AM , auuegnaché pèndi rado,fe» 
/prime nano a voglia loro.ASa come può mai efieruero,checonofce» 
doeghnol'-opera dt quelle uociJà,doueeW era necefforiftima al/ènti 
mento, Li/cia/fvr d adopcrarlaìlauenì quendam homincni:ìo 1|0 
' trouaio vn’huomo ,-f:owy«ORa appunto// medefimot ma, io ho 

trouato vn certo huomo , bifogna vdgarigp^rlo . La quale ag.. 
giur,ta,quella diciamo del nome C E I{T O, non folamente partii- 
colar notizia dt cotale huomo moSha in colui , cl>e lo nomina ; alla 
qual cefit l'accompagmmome era affai] ma vna qualche fpegiid 
qualità accenna in lui dauuantaggio : come fé dica vn cotale , va 
sì ^((o , da alpettatne appunto cio> che ora ne Icmirete.' 

Ter 


. Libro Primo. jW 

Ter la tfualcofa la roce CEt^O]'tot$?^'é detta , appo di noinon * * * . 

Un yfo peraccompagranomc: aty^i, quando rtfpo^e a ilY I- 
Sìa Mi ai^coupasn^oKf noiupntraneljfauel^e r^ar^ 

Bt^ijhio p chiaìii'enbbè , lio trouacó certo hiio'mo , ìnfentiiHen~~* ^ 

tedi ìtiiìepiii[ucnd»mhomincv!\t sì'caltfteinp^nìficatodi ccr- 

tum hominem p direj>be ccTTCttamente . MasìcomeCÈBJTO 

per y 7^0 , per *nàdie<r^àìe per accoiiipagnanomc fia do- 

fio , non farebbe y fato dipretamcntetfoiì ,A LCV "MO neldet^ 

tofenfopritrHOuatnoltepate^’ , i t , > 

Vita di Giesù CriPo : ch’elli menailèro ra/ìtfa>e’l poltruccio, » 
ch’crpfibl^lti.in alcuno luo^pinbblfco.* j I »• 

Miracoli della Madonna M. alcuna do nna lilciaua la Ciccia » * 

fua di varicolori : ij» ^ 

alcuno chcrico della citti di Cajtània, auue< .* 
gna,chc.p<ccatore.aueaiin grande reuectfoaìalkdonna'Do- n 
ftra . , .*• 

L'^ccompagnanomt^poponò'comunemente rìceuer tutti quei 
nomi icbe dell' articolo fon capaci, e dico comunemente ; peroc~ 
tbé falla pure Uregola nel predettanome C E I{T 0 . rijponden- j. 
se al già detto Qju l D.AM , ein altri perauuentura , sì come in 
Q^y ^ L C Ji E tche dl'jirUcolon<mmai^ealtjlccompa~ 
gnanome per lo contrario alcuna volta da luogo con leggio— 
df'm : 

• Tifilo Scolare f eVedoua : e apprcilò cosi ignuda n’andiate ««ot.l. 00 . 7 , 
ibpcaad vno albero, i> (opra vna qualche cala difabitata.’cAe 
4 fcmplice proprietà : come proprietà é ancora il gittar via H 
fopraddetto aecompagnauome , doue per ragion difeufo dourebhe 
Sìa re , si come dell' .Articolo ne piu ne meno addimene t 
.Tiel Conte d’.Anguerfas voi potete . come lauio huomoj «ìor.x.Bo.f. 
■«gcuolmcntc conolccre , quanta fìa la fragilità, e degli huo- fciotf.a,K* 
mini , c delle donne, c per diuerfe cagioni , piu in vna , che 
in altra : col Mannelli. E proprietà pmilmente i 

queUa replica /che nell'yltmo capitolo s allegò del primo libro ' 
Selprecedente yolunut er» Arriguccio, contuttoahe folle mcrr Gior./.no.f, 
<atantc, vn fiero huomo , e vn forte . E del Tìfme ^ e delle c-}tx.u.)o. 
fue partii e di eh, cb'à effo appartiene ,pa dettoapfpcienT^a^ 
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SECONDO VOLVMÉ 

DEGÙ AVVERTIMENTI 

DELLA LING VA 

Sopra’l Dccamcronc 
LIBRO SECONDO, 

J> E L yiCEC^SO, E D E L L' UJ{T ICO LO* 

RcndcE ragione dcirordinc del craccato, » 
CAP. I. - - 


'.Articolo, prima eb^lT^ma 
cfttfegKono i Cromatici camunenuntt^ 
perocché l'Articolo axfio uomct ài foà 
natura, fuando v'ha IwgOy fla danam»; 
ti velfauellare .'h{pialloncontro,p»r 
chi l'Articolo fen\a'l T^omenon fi può 
reggere , ne comprendèrfi la fua imIM- 
ra^frlafor^ di efio 7{ome ananti nm 
ft comprenda ,edd 7i(ome per lo ro»> 
trario fem'al Articolo puofosienetfi'* 
e fetn^a quello di efio Articolo^conofcerft il fuo valore; del’ Artico 
lotopprejfo a quel del 7qome,foggiugneremo il trattatoMd aureb- 
he voluto l'^utor della Giunta, che primajebe dell',Articolo,autffè 
H Bembo nelle fueTrofe ragionato del yiceHome,pofciaché'l nt^lm 
Tofeano articolo, del Latino pronome,fecondo che pare a lui, éfor^ 
mato,e che fòtto’i genere dei Troname l' Articolo comunemente da 
gli Stoicifirìponeua, Tuttauia agli Stoici, fecondo che noi credisi 
mo,douelartpruouaé sì prefta, la credenza degli altri faui fi pm^ 
trà porre ananti ficuramente : poiché l'Articolo Hi do , che prò-" 
prijjfmoé del Tronome , cioè d'effere, come anche ne mcjlra U 
vocabolo , tnuece di efio nome ripcfto nel fauellare , niente mai 
non adopera . Che dal Latino vicenome le voci del nojlro articola 

fot. 



M 


Li{^Scconklc»« ff 

ftnmtte fo/fero nel na fiere d$ qujftn lingua, pefin che fU in eouce- 
ée^ ,JèjhU^ ,midenaequgeo ,non nrafiero akutut fifT(a,nenne 
fegùe , per mia ereden^a » che delta materia deità tornafiita , per 
heneappreiiderte iatiàto,fia neceffarioìaaer netixia %€mì per^ 
fetta , come auiaJà^U'autorc~DeU\jr$kolo, ^dmque direma 
apprefio,epofiiajo'mpre^ ordine fegmtando, dei "Pronome ra^ 
foneremo» ' ^ 


DEL VICECASO. 


CAP. IL 
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Perche prima del Vicccafo fi tratd , che 4^ 
dell’ Articolo* 



Particella J. 

^ perché efto Urticelo cemeertafvopcfii^kmì, la 
qualiySegni di caftfì chiamano dalla piuparte, tì’n^ 
carpar a le piu volte; e fallo in guifa, che tnalageuo^ 
le è oltre modo afiemerficuramente,qualfia lo'nte^ 
ro,ed il tutto di tutta la voce fua; e okt'a do, perché 
turticolo al Ttome necttfariamente non irichiesio , ma di cottdi 
particelle ha il Ttome perla contrario bifognoper ogni guifa; di 
tfueiìe propofìgioni ,le quali sì ilrettamentefi congiungono co» 
afa lui , quanto fia nece fario per conofien-ga di etfo Urticolo, pri- 
mache dell' ,yirtuolo,fi lìourà da noi fauellare, él rimanente delle 
dette propofigioni , con tutte l' altre ,rifirbar fi (dfuo proprio luo^ 
fo : cioè là doue d^' altre para , che da’ Latini Cromatici IndecU* 
nobili fon chiamate , fatto tl loro fpegjal capo alfiguettte volume 
éaranuocominciamento. 


.« V 
-t* ' 


? . 


-» -;.r 


Drilc 




0 


Dbl Vicèe«((^ 


. - > 


% • 


. A 

* Delle Propofizioni , che con gli Articoli G * 
congiungono sì Eittàmcnte.chc in* ^ 4' 
^ ficmecon cfti diuengonò ^ 

vncorpofolo. Ì 


J^ardccUa J L 
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Erche lafciandoUcontefi, diremo t chèle 
pofixioni, che talora confali Articoli dikengano >» 
corpo fola , fono queSìe^emon altre : DI,^fD 
C 0 , l'I^ eT E P^f€<mciò'Jte còJa chediS 

ediTI{^,»on fìaforje , piu che di S E7{^Z ^ , 
e' deir altre di coiai gì^f Con articola rifiretto il congiugni’ 

mento . * 

• ». r 

V Quelli, che fi chiamano Segni di ca(ì| £(p 
fieno d’altra natura , che le ftefle , V 


Propofizioni. 

Panicella III. 





I queSìefeiifolamente le tre primiere tciodDI^U, 
p , eDoi^ molti nomali fegni di caft^e'l rimanente cbiét 
\ * mar foglion proptfvgioni : ed eì^tandio quelle tre , 
® fempre che abbiano altra forga , che d'efp/imere d 
-- Latini caft ne* noiìri nomi t fegni di caft non repU’' 

ian , ch'elle fienOi ma quafi tra la turba cacciar le f ogliono delTaltre 
propoftgioni . E dicono., che troppo édiuerfa la particella A m 
queSìi due fauellari: Io diedi a Ccfar^^^iefto vale a difèndec 
voi. Ma che i cotali fieno mgannati, ^onc nella’ ntrodu^ion di 
UttoL c . }. qtieU'opera preSUfsimo efemplo del libro delle l^oueUe t ouedè 
».| 7 . * molto a cosi fatto accidente refiftere . La voce A ferue perfit 

ffio di capo al nome %AC ClDE ^ T E , e al verbo I{ E S i» 
S T-E I{ E per fua verapropcfi^ione . Or come fare il potrebbe « 
fe Trop<fi^ione»e Siegno di cafof (fiero diuerfacofai Che lefoprad^ 
• . dette 


»• 


Librt?Seco^ór ' 

éett€ tre ptrtìceUe tiie anche dalie tre vltime non nterltin dùterjb 
nome ,fer qntfte autorità appr^o ce ne pofsiamo accertare ; 

T^nproetnio della quinta giornata t Per la R^ina , c per cm- G. j. proem. 
cifuvngraa ixuno]}evdito: . c. jio. u.j. 

7iel proemio di MeffèrFor^, edotto: comcboco auantì Gio.r.no./, 
^ - proem. ctc. 

HO. U.17. 


per Pampinea fu roollrato': 


"^el proemio di TeronelU: acciochèper gli huomini £ co- x. 
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iK)lcay er. 

Ciouan per due fólgori fue quali abbattuta ; 

Taìladto rl'vouà loro lì conano troppo bene per le galline . ^ 

In tutta predetti luogM lapropofn^one T E I(, Sìa dettato i» 
fon^a di dJì figno delqiànto cafo , che i Latini gramati- 
ci chiamano l'Jlbtatiuo ; percioechèil Centtiuofempr^ognamo A 
primiero ,7{pn èaddunqueilD I-,lo ^ ,eil D differentepar- 
te difaueliare ddCO deilo dalTEEje non fofodd’ 

V E dallo e dot cenema da nhma , lafpeo^e, 

delt altre propofijioni ^sì comea^ai acconciamente ^ per noflro' 
jtuuifo , ragiona di ouefta parte S ^utor della Giunta . T^efa con^ . 
traftoyChe allegta aette/et idaggiunga ialor^n fronte eiualche altra 
propofrgione , sìcome CO^TJ{Oy ìATTO, SOT?^^,- 
T^Oi e certe altre^ che fi rèdrànno a i lor luoghi : po~' 
fdachè ancife in altre pregiate lingue di fimili accoxxmnenti dò 
piu d'vnapropofiT^ionefi ritruouano aleuna’PoUa : benché nel no^ 
firo idioma ciajcmia di queWdtre propofigioni yche t'accomfa^ 
ghano con alcuna delle fei , egjfondiòfènga meg^yfpeffe fiate ai- 
luoghi dauantianome : e dicafi ^TT à I , come ed V T O 
D ì 7^0 Ite altre molte per firmi guifa . Cowe ciré fta , yi- 
cecafi y.è^ fegni di cafi ^ donérfi dÌT^,§ìl^'fei‘^)f^mo't<f » che 
àt folenne priuilegio fi conceda dirinarnente ; ne giammai cotal ti- 
tolo in queSìi noftri yAùuertimetiti a-wiàiadiloro fchieraa qua- 
lunque opportuno luogo farà da noi dinegato : non perché altre an- 
cora , fuor di lor nouero noti padre yoite non feruano per Vicecafi; 
maperchè quelle peri yjoajfd piu continuo y e per lo ritrouarfi 
fpegialmente legate con gli atUcoH di nòdo , che nfn fi fi toghe , ìf 
yagliono yiapiudcU'abre. Diciamo addunque ora folamentedi 
/fueSie/èi te al capo àeUe Tropofi^oni rimettafi il rimanetite* 

i\_ ,< 01 •" \ 


proem. cac, 
tJi.aM. 
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Del Vicccàfpé 
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^egni di cafi,ò y lecca (1, per quàlqaf® 
fpezialmcncc rcruaciarcun 

di loro. :*‘- 
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Anno i.Latini cinque in dìuerfi nomi, come 

ad<(ietrq fi ragionò: tra quali dal DI il Genitiu» 
fi fogna nel yolgar nofìro : dallo ^ il Datiuo,r^" 
cufatiuo dallo / e dalT> E Enui in chie- 
fa : Per dolce modo : L’ultimo pur daVmedent. 
mi .* Standoli in cafa : Pati per lui. Madai Duitnoltopiufpefr 
fo, e dal CO T^, coìnedaquegli,cbedieffofon quafi propri, pO*<t 
ebd , come vicecafi , in efio nome non dijègnano mai altra voce « 
Il Vocatiuo comunemente refla fienosa nmn di loro. Ho detto, che il 
DI, ciò .A contrafiegnanft^ il Genitiuo H primiero ,eil Datiue 
ilfecondo yConfiderandogU nell’ufo loro piu comune : conciò fie 
tofa che qualche volta d DI perfegno vaglia deli' ultimo ditali 
caft : Di cofa nalcecofa xe lo Aferua,^ voce , che figura 
l'^dccufjtiuo: Recare a fine, efimiiit e tu altre piu radeguife s'a^^ 
depenno molti di efsii perocché fpefiol'vnaperiedtra fipongo^ 
no nel fauellare , sì come partuamente poco difotto conefempli fi 
nofierrà. 

il ' ' • , ■ . . ■ V 

• Vicccafoi qual rcggiaabbia propria ^ ^ 
1 V . . . . nel fàucllarc. 




P|rticcUa , y. 
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V A L o R A </ Momejlajhrga artìcolo dquanti al 
me; il vicefajo ,feperò la voce il richieda , feogà 


trdme^o d’altra^MAlafuolriporfi nel fauellare^ 
Tqonperranto Vi jt'nterpone alle'uolte qualche /?- 
mil propofit^one , che ferue anch’ella a quel cafò. E 
chiamo cafo con patvla non certo propria quella voce del noSlro 
nome , che cafo fia nel latino s così innanT^ per breuità , fen^a piie 
P lì fifrne 
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Libro Secondo «' fp 

fgrne altra /tn/i , le dirà qmfi ogni volta't 

7i{el Maeflro ^Ibertoda JSoiio^.* il qaa!e «(Tèndo gfavcc* C.i.do.ts^. 
chiodi prellbarcttamaanni j Ecco che “P \E S SO ^fpro~ 
pqfÌTiione , che di due propofiT^onié formata ^traDIy vicecafoyfì 
mette in mcTX^ > ^ SET TU 7{T ,4 » Jecondo che appunta 
abbiam dettò. 


Vicecafo , doue la cela gramacicale il vor<* 
rebbe, con quali nomi talor fì 

perda» c pecche. / 


i 
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£ folamente fi trarne:^, ma la/dafi ancora baut*> 
tù t eperdefi il Vicecafo làydoueper la telagramati- 
cdeefprmerfi douerrebbe. Terdefiy dico , con certi 
nomi , che per vaghn^^a , ò proprietà , à ad ogni^ 
ora 'yòtaluolta^ rifiutano fpeT^ialmente: 0 

Jn Gmdotto da Cremona : ben fapeua , la cui cafa ftaca folTè Giò.f. b.; 
ouclla rchc G uidotro auea rubata : che nel trattato del Helatiuo x ta.u. 1 j . 
aitreti fu addotto nell'altro libro; ^ 

Ciouan Villani : auea occupato 1 » detta cala t e toltola a vmi- .. 
donna vedo ua, cui eU’era: 



Liuto ,M. libro primo ; il buono huomo , cut la vacca fu > la »» 
menò a Roma: 

E nel fecondo libro : ritenne le naui per li beni de’ Tacqui- u 
ni * cui ceda «Ili fii : ^ ,% 

Retorica di Tullio , che >4 col libro de' Maccabei ; colui , cui ,, 
Cono i valclli deli’ariento > non> confidandoli bene di co- >» 
ftut j e c» ff 

Era Giordano t la coftuborazione è dirittamente efau> » 
dita : ,, 

Petrarca ; Gioulnetto pos’ìo nel cofiui regno : » „ 

- Valerio Mafsimo : poich^ noi fiamo vfeiti della coftoro n 
città: " , „ 

EneadediVergilioi ma il ferro del colui feudo ripinlèad- 
dietro il colpo : ,, 

Il predetto Valerio Mafsimo: fe prima alcuno non auelle n 

H X aflaggia- 
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. tpcl Vidccafb.’ 

a?Iaggraro la colei caftkà : 

^ciatiM^ioMi di' QjfintUiario : giammai non trouerral béf- 
„ raliriTi interiora tutto quello , ché d'un’altto domandi; ■ ' < 
,, il AdatfioiAldcbraHditio, T. T^. la lingua sic £itta diueriàr 
niaicEa , sì come dicarne , e di nerbr: 
jy E àltroue : ceci di loro natura fono caldi , e vmidi , efòno 
^ diuerfa maniera , si come verdi > e lecchi . ^Alcune delle quoti 
voci , e aUrfi. top e^p loro , /«/ro Iq dodecima yC la tr^dechna p^- 
ttceUdieTtratM'od'eW^rifckiìf (odtr'a do fC^gta'n OHeitcrpatlo- 
to il Bembo ) ^no^^l''^Htor ^elLiGiu>tta , c molh-qife la rej^o» 
la y e L'vfoyCon difiréto diuifmanto . ^Iqual numero da lui addata 
to y m CIO t che peri iene alt^^micòlo’y fi pofiono^a^iugner'^^ pom 
rote y che nel ragionamento di e fio. yirticolo innanTi finoterannom 
Solamente vuolji guardaràan quel luogo:,ehe none forfie ficurphtm 
tutto do , che de' nomi delle Famiglie ci'nfegna quel valentuomo f 
doèy-'cheD I fi può lor loro y e l'^Aruiolo nel numero del piu cFu» 
no,quando dipendono-da mdfchUe nome proprio deLuumero fingiti' 
tare'.perekèdi'moke rieftefalfo : come trai' altre di qudla fami^is 
fitfia y. che fi teeada lui per efemplo i ppfiiaché e. Lupo C^gli 
berti , e-Farinata- Degli Vlwrti ■, c Fazio I>egli Vbertf ,■ 
non Fazio y ber ti. Farinata Vbcrri, e Lupo■Vber•tiyi^/’■»/ò• 
dei p4r/ttr isoiiro . Ma di cotal regola y ouuerov fianca f nel ragiu» 
namento di efio Articolo innan'^i faueileremo'. Qltr'a do y «L. 
l- T T E . T- £ M Tt 0 vuole il predetto autore 
' * . che manchi daiianti ilT E : laqual particella y D I Ti^O T T E. 

TEMP(Xy é vnoauuerbioy che tfioT E J{^y fecondo che noi ere 

„ diamoynon potrebbe riceucr mai.yltimamente ragionando delnomèi 
„ C H >5 , come pur d^ altri hanno fat^ 

tOy così della prima nouella delle Giornate traporta vn efa&pUv 
C.vrurx. 19 % io acconccsò i fiuti voftri ,« i mici 


• 

.s.Vn 
.(1 .u. 


n.}7> 


iamanìera , che ftara bene ,celie,dourcte eder contenti: Zìo— 
,, uequafi affogando la congiun-gjone /Tvf M a 7{^I E\A y Uè 
qualoharmotutteeanquelebuoHaiopiefeivgaalcunavarietà , e" 

. eia fc una altra a penna, che veduta fi fie da noi , vuole , else il ch«ì 
, dou[oicfignifichi di clxc<ioùKt^yy.emanchiutiivieeeafiiy ‘ c - 
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Libro Secondò* 

. Vicccafo talor fi replica , calorno* / 

PardceUa VIL 

E t quote t dico di quefia parte » ad Vieecafo ohm 
biam detto yfeghendodi ragionare , ’Pn altra quali-' 
tà ancora dobbiamo ia ha auuertire t cioè , che egli 
nel continuuato eorfo di piu parole , che igualmen- 
te ilficheggiano t con copnlet òfetv^a copule , calar 



t'.A» 


fi replica con ciafeuna , Ritolte ftlafctada alcuna di toro , ad ar» 
bitrio del dettatore : j ^ 

Tqel Tedante me:^ano : fu vna gentil donna , di bellezze G }«ao. 

' ^**^rnata, e di collunii,.d’aItczza d’animo >e follili auucdimen 

tic Cost'l Mann, e’iTdpfìro: •* ' 

In Cimone: da*4:ora pagai di Li(ùnaco,.e C»monc,fcdia , e 
fibiHtari indietro furono ; . , ^ ' 

V II Maeliro ^Aldobrandino , V. e elvella non abbia punto H 

di làuoK , ne d’olore »ne colore. , *• 

Tnif ornane modo farebbe Hata : e di fbctili auuedimenti : d^ 

Liiìmaco, e di Cimone : he d’olore » ne di colore .1 






’ ■ Vkccalb come , c cfouc non operi. ‘ 

Particella Vili. 

• 

O T A t E è addunqUe^ quale abSiam detto 
cio'del yicecafo t nondimeno, dtalnolta , die egb , 
quanto' è tlfenfo y non adopera- ninna eofat poiché' 
dicendoli il fiume d’ Arno : la città di Roma t 

quel ribaldo gU Datiox/wenain/itfro il medr/rmo, . 

ebefeO dica Arnnm Huuium': vrbem Roroanv; Sceleflum ii' 
)tam Daiinm ; . , . vi^ 

■ Lidio yM. libro quarto i l'antìo d’appreflo furono fatti con- 
rob\7n ninno de’ quai parlari y ne' fufìantiui , non fi può compren-^ » 
der fov^a di pofiedere , ne in quegli addtettim pórlo contrarioidirà * 
seti > di^ndenT^ alcunadi yajfalhtgglo , 
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Vicecafo douepaia fcioperaco^e non Ha* 

ParticclU I X. 

N akmi altri faueUari non rifiedevl Segno del cajh 
fcioperato cosi deh uno : ma fi ne fiemenel primo 
incontro con diffictdtàil valore come in mtfto 

d\4ndreuccio da Terugiat tu oc potrcfti cosi ria- 
uete vn dcnaio , come auefe dctfb ftelle del 

ciclo: 

Gio.}. D.f.c. £ in Ferondo : ,Oltrc'*a quello io ho di belli gioielli , e di 

^ari; 

„ X in ChUan Villani : c dì là fece di magnifiche cofe ^ 

guerra; \ 

JtìieUa vitddi-San Giouambat^a: c fiuto vn poco di , ctec- 
** codirccndcrc della, fiipaiglia. Ma riguardando piu adentro là 
** virtù del pÒAS-e^yConofeiàn pure dime , che a quei genittui 
** s 'tntf nde aggiunto qualche fisìegno di qualche nome in mente di 
thifaueUa : come alcuna ; copia, ó altro di còtalgutfaf che 

fintfiano itfauéllarèi 

U 

D ljyicccafo,iu rcntimcnto dicontraflc»" 
gno , ò di titolo . 

Particella X# 

S A 8 1 ancora ilDly ma con r articolo vnìto infto 
me , m fintimento di contraflegno , ò di titolo, quom 
le in quefli efimpliil reggiamo ; 

7^1 Maeiìro Simone in corfo ; sì come è il Ta- 
^ roagnin della por». Così funi, fuor cbe'l Ter. il 
Mann, non si'ntendes * 

,, Tauolaritonda ,G. S. colla pulzella Ifotta delle bfenche ma 
• i, ni. Così Dudon della mazza , il Caualier della croce , il DonV 
zel del mare , e molti dtri , che fi nomano a quella gdfa , come fi 
quafi fien diuenuti dominio di quella cofa , per cui tanto fon co* 
9ìoJciyt$ « 

DA 


ior»9*Oa^«c^ 
4}J- U.X* 
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D A dpuc paia vìcecafo, e ^ipn fiat 

Particella XI» 

L émcb'egli mnoa ben chiaro pgHÌfie^Uo non 

foche Volte precede al nome : 

7 {el proemio di I^ciardo deli' f^fignnoto: perche «,'or. f.116.4, 
io materia da crudeli ragionamenti «e da fàrui proemi' car, 
piagner vi’ropoG ; »<x.u.u. 

Tetrarca ne Trionfi : Materia da coturni, e non da lòcchii : ,» 

Dotte la voce D»A prefupponfempre tacitamente a!cunvèrbo\ 
come èadire,,^a:iicetfle. cf\xdc\ì ragionamenti ; da adope- 
raruin toturiii, c non focchf . Così hnomtJ di'béne, da fatti , 
da poco , da niente ,.da forche ; intenderauuifi come aj^iunto ^ 
alcun fimile infiuitiuOf da operare, dafare,da faper me , da ^ 
poter fore, da merìure tonde sì fatta prppo/ì^ione , quantun- 
que appaia ^er tale ^vicecafo non può chtamarfii pofciachè ella 
pon a vn nome , ma ad vn verbo ha rigido m *, ^ 



DA, per I N T O R N O A : c (c fia 
vicccafo . 






Panicclla XII. 


« 



G. t. n.t.c 

^9.u. X. 


A m quelìt altri y ne' quali Z) ,/f , I 0 
^ yfignifica fen:^ alcun fallo jìl tttolo di vicecajìf , 
benché nell' opera del fenihnento alcuna non fia del- \ 
le fei , dinegarle non fi potrebbe : 

— in Andreuccio daTertigia tiìh quale come An 

^rèuccib fii prcilb , cllà Incòhtrogli da tre gradi difeefe : * 

jqella Ciciliana , e Sal^aetto : c comprate da venti botti da ■* •••n.i o.car, 
X)Iio, et empiutele : ' 4<4.u. j»- 

yita di fiiésù Crilìo,; com ineioe ad andate da Nazaret verfo ,, 
lerufalém, che vae da Lxxìiij miglia : ^ 

rùonda , nel quale era coricate da ottanta j>?&. ^ 

IjneprewQrc., . ,, 


4 A. 





DclVicccafo.’ 



D A invalere delia latina D E« 

PaniccUa X 1 1 L . 

A, quando il fi pone mnatn^i alla patria: Am-^ 

dieuccio da Perugia : Paganin da Monaco; Già 
comin da Pauia ; Mafetto da Laro^recebio * 
Pier dall’ Ancifa : é poSìo per la Latina D E te 
niun dubbio ci potrebbe cadere in animo intorno jI 
JUo fentìmento, 

’ ; Vicccafi, quali, ccomc'fi pongano 
l’un per l’altro. 

•• 

Particella XII IL 

O N c o N s t fpefìo i Vicecafi l'uno in >ece deWA 

trOfComeficonofceperque^efimpli. 

2>I inrecem^: . . , i 

In Gian di Vrocidat lichia c vria ifbla aflài vl- 
Cina di Napoli • 

•io.io.“io. Vs^ Marchefè di Salui^T^o : Io ho trouau vna giouane fe- 
t 47 x.w.t». condo il cuornaio aliai prclTo di qui : 

$> Jjuio , libro terj^t gli sbanditi, c fcrui , intorno tU 

5^ E^huominit ^ 

** ii V 

*» E net quarto : e che efafeuno s’apparcechfallc della gtiei^ 
»* piutoftamentcjcpiuintenfiuamcntc: : 

* »* Tilt ole di Seneca ; d’una città , ch’cbbeaorac Pompcn, py- 

»» fta aliai pretto di Napoli . 

J>1 invece dt^Jncompcftxionet 
*» ^mmaeftramenti degli antichi :h qnaicolà acciocché noto 
'»» diucnillc, clliimpuolè a fcracdefimo perpetuale isband^- 

. •* mento; „ \ 

‘ »* Saluiìio Giugurtino , pertanto s’alcnno fubito , e prouc- 
•* duto p^alf mi fotte diuenuto , lo voftro aiuto domandé- 


€ior.r .noJl, 
«.xjo.v.jr. 




.rt. 
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LibfóSccoiufó. Cf 

llMedeftm» : «ì’ntendcano piu c dì campi, e di bcAìame „ 
{ouernare ,che di battaglia iàte : quello diueuia , e^. „ 

D / w vece di : 

Tacila Vemta della fenice: chiunque di qupfti carboni c toc* O- *• a.to.c. 
€0:Così'lMam.e‘n^onro: 

Liuio , M. libro primo: non la poterono difèndere della cru »» 
deità del Re ; * ^ *» 

■E nel fecondo t e incomincib di capo la guerra de' Fabiani; >» 

Fanale d'Efopo : ma io ti priego per Dio , che tu mi feampi » 
della morte . • 

D I in vece diCOT^: 

Saluftio Catellinario ^ G.S, di grandifsima fòrza fi combat- >• 
tea da cialcuna parte: »* 

Dante nel trentaduefimo del Turgatorio : -jf 

E ferio‘1 carro di tutta fila forza. «• 

X) I in vece di / Tsf ; ^ , 

~ FraGiord/mot ti menerebbe al Ninferao : cosi è tn verità . 

D I in vece di / , in compofn^one ”■ 

Liuio i M, libro ptimo: elfi medclTmo venne alla giornata : ,• 
maclli tardò disino n baUò'vefpro; 

E net fecondo : di tanto i Vegeciani , c Etruriani li affret* „ 
tauano piu della battaglia , c coircano disino a Ile tende . ^ 

D I in vece diT E ‘~ 

CiouanyiUam : e di certo fé Papa Giòuanni fulle piu lun- ,, 
gamenre villutof „ , 

Liuio , M. libro ters^: ma elli piagnea, e di grande pietà ,, 
non potea motto fare . 

A,invecediD>A: 

I Ì>lel Gdofo , che cOnfe(ìa la moglie : Perchè veggetidofi a tot G. 7 . n.f .cai^ 
tQ fare ingiuria almarito; 

proemio delio Scolare , eVedouat di vedergli torre an- Gio. e,no. 7 ,' 
cora i capponi a coloro , che roltd^t aucano il porco : proem. cac. 

7{elldaelìroSmoneincerfo: fentiionoalladonnadirgli la 4 i<.u.it. 
maggior villania , ee, 
f4,iH vece di CO 7^ ; 

. “hlella fine della quarta fpomata: alle belle donne fi feusòdi G. 4 .f.fc»j|; 
ciò , che fatto auea : u.jp. 

, Liuio^ài. libro primo: elll&cepacea Eques,erinnoueliò ,, 
la leganza cogli Etrurieni: „ 

E nel fecondo libro : Toile fc n’andò verfò Arezzo , e aliai 
' Auucrc. Salu. i prcllb 


n^.car.4/», 

U.)l, 


46 . Del Vicccafor ^ 

t> prelTotT fui fi combatte a’ nemici: ‘ . L 

M 7{el mede/imo : che al ininuto popolo mai no» ebber 
r> pace; 

»» £ nel terzo : ben trouerreretc a coi combattere : 

V tr Libro di Sagramaiti : onde Iddiofi cruccia Ipcflò a tali gen-’. 

• ti, c dona gran pottrialJDiauolo; • 

,* jlrrigbetto : O Fortuna , a cui mi lamento i<J ? A te. A cu£ 
y> io noafoi. Perche o perfida mi coftrigni tu patire Tozze in- 
», giurie ? • ' '' 

,, Saluflio CatelUnario , C. S. lafciano li dardi» c a fpade com— 

batteano» 

^ tinvecedil7{_r 

e.tinr.ur. 'Ideilo Scolarci e yedom r auendo- lungamente ftudiato» 
416 .U. }S* Parigi; 

MaeSiroSimone in corfo •' a chi tanto non apparò a Bo- 

!*• logna; 

**■ Ciouatr a>/7/<w/;Nota che dopo la fua motte fi trouò nel tc- 
»> (oro della Chiefa a V ignone, e 

Liuto M. libro terzo r 1 1 popolo fi lamcntaua della fua fran- 
*> chigia , la quale a tuttigiorni marauca perduta fanza ricoue- 
* »* tacer 

» Il MaeHro Aldobrandino tT. 7^. firn no piccola diifloranza. 
»’allo ilotnaco-» c antimoUlicono la liceità . 

A t in vece di "P E 

»> LiuioM. libro- fecondo Appius , che per natura fue orge- 

n gliofo- c che’i fua compagno volle fare tenere a menzonic- 
»* re r 

i* ll Mede/tmo : ed ebbe a compagno Tuus Quintius ; 

yita di Giesù Crifto : e forfè che alcuna ^Ita ibfieneua a (è 
» per dare a lui .r 

, * M ra«o/<ir/roRd 4 ,G.f. ne fuLconoalIaiiallegri dappoi che reh-t 
w boncra llgnore r. * .1 

Tetrarca ne' Trionfi i 

»*' Riconobbi1aalvolto,eallafauella» 

D Ahi vece di Dir 

evf.n. 5 * car. Federigo degli Alberighi r degno cibo da voi il rcpis» 
rfo.v. 6 . j. 

Iinìo M‘ libro primo .'rche li biafiUiaua-dataincnteda follia ^ 
orada codardia . 

DA invece di A K. 


Libro Secondo* gf 

^el proemio della ter^^a giornata : £ flb «uea dJntomoda ic , • prArni. 

«per lo mezzo «rr. cijó.u.ij. 

7 ^el MaeUro Simone in corfo : c andrà fàcccndo per la piaz* ® 

*a dinanzi da voi vn gran fufolare ; 

7 {ella ConcUfione: che efle dentro dal loro ièno naicofo ten Con«.ji4. 
£ono ; 

Vita di San Ciouambatiiia: e quefta Uncinila verrà dinanzi ** 
ala voi , e hirà quefte Tue giulleric .* ** j 

La Medeftma: e ella fi fermò dinanzi dal Re : ** 

Seneca, pifioU trentatreefima: non andrò io per la traccia di ** 
coloro , che furono dinanzi da noir •* 

Omelia <f Origene : ch'ella fi Icuò molto pertempo vna mat- *• 
lina dinanzi da tutti j e venne con prefioio vnguento : ** 

f'angelifT.Tl. eglifi fermò d'andare in Gerufalém,e maa> ** 
dò i mefsi dinanzi da fc. ** 

IJ^inyeceditA: *• c 

r Tauok ritonda tG. S. ed ebbelo giunto Infrà due camere » e ** 
allora gli gittò il braccio in collo. 

lj[ì^nvecedi SV: benché peraunentura non fojffeqiuflòtlfuo 
luogo : 

In l{r4ggierdeirarcat gii venne nella Gacltn veduti <juefta G4.B0.10A 
gua dada d’acqua; ~ an.u.}t. 

In Lidia , e Tino : comcchè molto meglio farebbe a dar con c. 7.0.9.01, 
e(Ta in capo a Nicodrato « 

T E I{jn vece di D ^ , come pe’ cinque luoghi, che fìcitaro^ 
no rerfo Uprmctpio di quefto ragionamento : per la Rcina ; per 
Pampinea : per gli huomini : per due folgori; perle galline : 
in ciafiun de’ quali laT E F^épofiaper D.A,sìcomequiuiconfì~ 
derammo . 

T E F^in vece di CO 7 ^: < 

Liuto , M. libro fecondo: accioch’elli combattcflònopofcia » 
per piu grande ira; 

Tauok ritonda,G.S. e Corone fori lui per tal forfi^ che l’ab- 
battè , a terra del cauallo , morto : 

La Medefimai e ftrinfelo a Ce per tal virtù,che Triftano non »» 
li potea partite. , 

Ora in quanti, e qualimodi fi eongimgano con gli .Articoli i det- 
ti Cei vicecafi , nel feguente trattato di ^0 .Articolo » a i propri luo 
gbi • s’andrà vedendo di mano in mano , 
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DEL 

SECONDO VOLVMÈ 

DEGÙ AVVERTIMENTI 

DELLA LI NG VA 

Sopra’l Dccamcronc 

LIBRO SECONDO. 

^EL yiCECoiSO, E D EL L’ UI{TICOLO* 

Rcndcfi ragione dell’ordine del trattato, t 

e A P. 1. 


* .ytf R T I e o X. o, jmmaebe'lTJam 
cfufegriono f Crgmatici comunemente^ 
perocché l'articolo a^o nome, di fuM 
nature, ifueado v'ha luogo, {la daua»^ 
ti nel fauci lare . 'Klpi alloncontro iPoh 
chél' Articolo fenga'l T^omenonfipuo 
reggere , ne comprenderfi la fua natt^ 
rafelaforga di efìo 7>{ome amanti nom 
ft comprenda , ed il T^ome per io etm^ 
trario fenga l Articolo può fosìenerfi ^ 
e fenga quello di efio ^rtkolo,concfceiffi il fuo valore; del' àrtico 
lo,appreJpa a quel del 7ipme,fogffugneremo il trattato.Md aureb- 
he voluto l'^utor della Giunta, che prima,cbe dell’,Artic<do,aiujffè 
U Bembo nelle fue Trofe ragionato del Vicem>me,pofciacbi'l no{ltio 
Tofeano articolo, del Latino pronome, fecondo che pare a lui, éfor^ 
mato,eche fotto’l genere del Tronome l' /m 'uolo comunemente da 
gli Stoici ft riponeua, Tuttauia agli Stoici, fecondo che noi credism 
mo, dome la rtpruouaé nprefla, la crednga degli aìtri fami ft par 
trà porre amanti fìcuramente : poiché l’articolo di do , che pro~ 
priffimoé del Tronome , cioè d'effere , come anche ne mcjlra il 
vocabolo, tnuece di efio nome ripcflo nel fauellare , niente mai 
non adopera. Che dal Latino vicenome le voci del nojlro articola 

for~ 
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Lil>b» Serotino» ff' 

fumàte fofferò nel nafcere di qi$jfla che fU in ewtce^ 

ét^ t«nde nacquero , non tt,$ero alcHmt nonne 
fegùe f per mia eredetn ^ , che della materia dellà lornafcita , per 
Itene appmiderte immto tfie neceffarhtaaer noth^tcmì per» 
fetta,comeaumJàqftpll'atUoM^^lf>À!rticolo,adÀlnque diremo 
appreso y e pcfciajo^tnprefo ordine fej^uitaado» dei Tronomera» 
^toneremo, ' * #' ^ >. 


DEL VICECASO. 

•Off- , s, - 

X C A P. 1 L 

i 

Percheprima del Vicccafo fi tratti, cbe 
dell’ Articolo • 


Particella J. 



jl perché efio .Articolo con certe o r opòfk ^à m è , te 
qtùliySe^ dicafi^t cbiamanodalla piupartey sVn» 
corporale piu volte; e fallo in gutfd, che tnalageuo» 
le é oltre modo a fcemerficuramenie.qualfia lo'nte^ 
ro,ed il tutto di tutta la voce fua; e oUr'a do. perchè 
C .Articolo al 7(ome necdfariatrtente non irichiesìo , ma di cotali 
particelieJjailTlome perla contrario bifogno per ogniguifa; di 
tfuefìe propoftxioni , le quali sì ilrettamentefi congiimgouo con 
^0 lui , quanto fia nece fario per conofeen^a di effb Articolo, pri» 
ma che deli’ .Articolo, fi dourà da noi fauellare, él rimanente delle 
dette propofi^ioni , con tutte l' altre ,nferbat fi al fiuo proprio luo» 
gp : cioè là doue deli' altre parti , che da Latini Cromatici IndecU» 
nobili fon chiamate , fatto il lerofpei^ capo alfeguente volume 
daranno comiaciamento. 
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* DcilcPropofìzioni , che con gli Articoli (t ‘ 
congiungono sì ^ccimcmc.chcin- 
iìcmccon efti diuengonò 


•» 

s\ 


vn corpo folo . 

J^arùcclU 4 L 
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Ercre lafciando le contefi, diremo I che le 
fofi:^ioni, che talora con gli Articoli diuengono >» 
cotfo folo , fono queiìe,enon altre : D I, A, D A% 
<0 7^, ì'^ eT E conciò Jie coJàcbgdlS 

ediTg^Ainon ftaforfcy^iu chedi SE 7{^'z A, 
ideir altre di coiai gt ^ , con ^o articoiy r^iretto il congiugni^ 
mento. 

' Quelli, che fi chiamano Segni dicafijfc^ 
fieno d'altra natura , che le fiefle 
PropofizionL 

Particella III. 

I quelle fei yfolamente le tre primiere , ciod D 
e DA. molti noman fegni di cafi.e’l rimanente ebUt 
mar foglion propofiT^ioni : ed eziandio quelle tre » 
fempre che abbiano altra forga , che d’efpfmere i 
^ Latini cafi ne' noSiri nomi .fegni dicafinon repUm 

ian , ch'elle fieno, ma quafi tra la turba cacciar le f ogliono delTaltre 
propo/ÌT^ioni . E dicono, che troppo è diuerfa la particella A m 
queSh due fauellari: Io diedi a Cefar^^^iefto vale a difender 
’ yoì. Ha che i cotali fieno mgannati, mone nella' ntrodta^ion di 

htrod. c. j. qftclTopera preSìifsimo efetnpla del libro delle T^oueUe t oùelli 
v.| 7 . * molto a così facto accidente refiftere . La voce A ferue perfie 

gno di cafio al nome AC C l D E 7^ T E. e al verbo E S Lm 
S r-£ I{E per fua vera propoftT^ione . Or come fare il ^trebbe , 
fe Vroptfi:^one»e Segno di cafo/ofiero diuerfa cofai Che lefoprad^ 
• dette 
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éetit tre^trticeUe j ite anche dalie tre ykime non tnerUht Muerfo 
nome ^fer quefie autorità apfrt^o ce ne po/iiamo accertare t -, 

T^dproenùo (LrUaqtànta giornata ì Per b Reina , c per mt- G. f. preem. 
ci fu vn gran ccunoi^ vdiro : : c. jxo. u.|. 

Ti^lproemiodiMejfferFor^e, edotto i come^oco auanti Ciò.*, no./. 
|>er Pampinea fu moftrato': ‘ ^ ‘ proem. ctc, 

' T^el proemio di Ter onelia: acciochéper eli huomini fico- 

; i I- ; Cio. 7 .no.*. 

llorca,ec. ..li 1 ■ proem. cac. 

Ciouan per due fólgori fue quali abbattuta; j/*.u.ù. 

TaUadio rl’voua loro fi couano troppo bene per le galL'ne . ^ 

' In tutti i predetti luoghi lapropoftT^ne T E I{,fìa deltutto in 
fhrtta di dJì » fpe:^ial fegno del quinto cafo , che i Latini gramati- 
ci chiamano l'Jtblatiuo : perchechéil Cenifhéo fimpr^ogaamo A 
primiero . t{pn iaddunqneil i) /•, /o w/* , e // X) w/f» differente par- 
te di faueliare dolco dallo I ddVEEje non fofodd^ 

VEJ{^ ydaUol7^^edaiC<yì{ima danima,quant'élaj^egir^\ 
deliaUre propofi^ioni , il come affai acconciamente , per neffro* 
emuffò , ragiona di quefta parte l'^iutor della Giunta . "ke fa con -' . 
traftotcite alle già dette/et Aggiunga taloràinfronteqndche altra 
propófixione , sì come C 0, ^TTO, SOTI{^t 

IT^TOJl 1^0 , e certe alire^chefi redranno a i lor luoghi : po-' 
feiaebé anche in altre pregiate Imgue di ffmili accoT^xamenfi dà 
piu d’vnapropofÌT^onefi ritrnouano oleuna'^lta : benché net no^ 
firo idioma ciapuma di quell'altre pnopofigioni ,che faccom^a-> 
filano con alcuna delle fet > exiandtofenxa mexp^p,fpeffefiate saU> 
luoghi dauantianome : edicafi ^TTO "HJO ì > come T O 
D I TIP II e altre molte per fìmil guifa . Come che fia , yu 
cecaft t-Òx^ fegni di cafi^ donérp dlre\a^'fei:f)fffijmo\ìd ^ » che 
dà folenne priuilegio fi conceda dirfttatpente : ne giammai cotal ti- 
tolo in queSìi nofìri ^uùerimeriéi aytrkhadil^o fchiera a qua- 
lunque opportuno luogo farà da npi dinegato ; no» perché altre an- 
cora , fuor di lor nouero non poéhe yofte àon fieruano per Ficecafi; 
ma perché quelle peri yjo afflai piu continuo te per lo ritrouaifi 
/pegialmeiite legate con gli articoli dì nodo , che nUn fi fi toglie , ìf 
ya^ono yia piu dcll’altre . Diciamo addunque ora folamentedi 
queRefei i e al tape deile Tropcfirffoni rimettafi il rimanetite * .!= 
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Jcgni di cafi , ò Vicccafl , per qual qaf» 

Ipczialmcntc fcruaciafcun •• f 
di lord. 
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Pirticciffa 1 1 1 1, 
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Anno i Latini cinque cafi in dìuerfi nomi, come 
addietro fi ragionò.: tra' quali dal DI il Genitiuo 
fifeg^ nel r^gar noSìro : dallo ^ il Datino, l'y4c- 
cufatiuo dallo 1 7^, e dall» E Enuò in chie- 
fa : Per dolce modo : L’ulcimo pur da’ medcfi-. 
mi .* Standoli in cafa : Patì per lui. Madai D^moltopiu fpef*' 
fo,e dal C 0 7^, come da quegli , che di.efio fon quafi propri, pOH 
chd,come "picecafi ,in efio nome non difegnanomai altra voce ^ 
Il ficcamo comunemente reità fienosa mun diloro. Ho detto ,ched 
Dipelo .A contrafiegtiano^ H Genkfuoil primiero, e il Datino 
UJècondo ,con/tderandogli neWufo loro piu comune: conciò fie 
cofa che qualche Volta il DI per/egno vaglia dell' ultimo di tutti i 
cafi : Di cofa nalcc coTa %, e lo .Aferua.alla voce , che fignific4 
l'^ccufatiuo: Recare a 6nc, efimili: e tu altre piu radegutfe s'a- 
doperino molti di efsi : perocché fpefiol'vna per [altra fi pongo-' 
no nelfaueUare,sìcomepartUamentepocodifotto conefempU fi 
aofterrà. 





Vicccalbi qual fcggipabbia proprio 
. . nel faucllarc* 

,r Pj|rticeÌla V, 






V AL OR A itnomejla/ènga articolo donanti al n4, 
me; il vic.ecajo ,feperò la voce d richieggo ,feng4$ 
trdmeggo d‘aUr4f^Tplafuolriporfi nel faueUare^ 
Tgonpertanto vi fi'nterpone alléuolte qualche fi- 
mil propofi't^one , che ferue anch’ella a quel cafo. E 
chiamo cafo con parola non certo propria quella voce del noSiro 
nome , clic cafo fio nel latino :così innanzi per breuità , fenT^a piu 
! V IJ A 
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Libro Seconde.' 

fgrne altra finfi , le dirò quafì ogni voUa'r 

7{el Maefiro Alberto da ilqaaleeflcncfo gUvcc* C.t.ao.io<. 

chiodi prcflbarcttanta anni; Eccoche "P J^ES SO ^,pro. 


pofn^one , che di due propo/ÌT^ioni é formata ^traDI, vicecajfòyfi 
mette in ntejjp , e S ET T *4 7{T ^ , Jecondo che appunta 
td/biam dettò. 


Vicecafo , doue la cela gramacicale il vor« 
rebbe, con quali nomi calor lì 
perda, cpcicbc. 


i*- 


PmUccIU V I. 


.1 

* 



E folamente fi tramex^t malafckfi ancora intut*> 
to,e perdefi ilVieecafo là,doueper la teiagramati- 
caleefprimerfi douerrebbe. Terdefi, dico , con certi 
nomi ) che per vagh^^a , d proprietà ^ ò ad ogni^ 
OM > d taluolta rifiutano fpeo^dmente: 


t 


Jn Cuidotto da Cremona t ben fapeua , ia cui cafa ftata fbilè ciò.;, n.j.% 

J uclla rchc Guidotro auea rubata : che nel trattato del I{elatiuo iS^.u. i|. 
tresì fu addotto nell'altro libro : 

Giouan ytUatii : auea occupato la detu cafa > c toltola a vn«- »i 
donna vedoua, cui ell’era; ,, 

Liuto ,M, libro primo t il buono huomo , cui la vacca fu , la »• 
menò a Roma: n 

£ nel fecondo libro t ritenne le nani per li beni de* Tarqui. n 
ni »cui redaellifu; ' >» 

Retorica di Tullio fCbey a col libro de' Maccabei : colui y cui 
fono I vafeili deirariento j noi>* confidandoli bene di co> >» 
ftui ,ec. n 

Fra Giordano t la coftuborazione è dirittamente efau* » 
cHta s 

Tetrarca : Giouinetto pos’io nel coftui regno : ■„ 

- Valerio Mafsimo : poiché noi fi-amo vfeiti della coftoro j, 
città: “ . ,, 

EneadediVergiliot ma il fèrro del colui feudo ripinlèad- >» 
dietro il colpo : „ 

Il predetto Valerio Mafsimo: fe prima alcuno non auellc 

Hi aflaggia- 
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.(pel Vidccafb* 

■„ al^^gfaro la colcf caftkà : . ' 

„ Dccianu'j^toHi di' SìjfÌHtHi 0 ìio : gìArnmii non trouerraì nét* 
„ l’altnri inccn’ora talco qncUo ,'ché d'un’altro domandi: 

„ il Adtu^io Aldobrandino jT. 7^^. la lingua sic fiuta diueriir 
^.matcca » sì come drearne , e di nerbr: 

£ altrouc : ceci dì loro natura fono caldi , e vmidi , efònty 
diuerfa maniera , sì come verdi > e (cechi . Rietine delle tjuali 
voci , e altrf_co» efio loro , jotro l<^ dodeama , c la tr^decima par- 
ticellàdePinaitaco d'eW^riickSi) poltra do fC^gM'n’aueuapaila- 
to il Bembo ) ^no^al'AH^r déUaGùmta , c mofir,jife la rego- 
la,e CvJfiyCon dijcretodiui/hmanto . AÌ^ual nùmero da Ini addot- 
to , in CIO t clje pertiene alt^trticòl&t fi pofloncka^iu^neraflai pa>- 
role t che nelragionamento di t^o .Articolo innanTi fi noteranno ^ 
Solamente vuolfi gHordoréan quelluoga^che none forfè ficuroin- 
tutto do rche dé' nomi delle Famiglie cinfegna quel valentuomo f 
cioè f'cbe D I fi può hr loro y e HÀmucoIo nel numero del piu d’u- 
no, quandodipendono-da maf chde nome proprio dcl 'numero fingu^ 
laretperehèdimòUe neftefalfa ; come trai' altre di quella famiglia 
fieff'ay,ebcfiteeadalmperejemplo ipofciachie.L\ìpo Degli V- 
berti , e -Farinata Degli Vbertt •, c Fazio Degli Vberci 
.nón Fazio ;V berti. Farinata Vberti, e Lupo-Vber-ti,d/''»/ò- 
del parlar ^oSiro . Ma di cotal regola , ouuero yfiarga f-nel ragio- 
namento dt efio Articolo innanifi fauelléremo'. Olirà do- > 4 ^. 
,,JPl O T T lè- . T' E M 11 0 vuole il predetto autore , 

' * * che manchi datianti ilT E\ : laqual particella , D 1 7^0 T T E 

. TEM PO, émi<yauHerbio,cheeffoTE1{^, fecondochenoi ere 
,t diamo, non potrebbe riceuer mai.yltimamente ragionando delnomei 
Ci/ E > f/ qitnlè intitola vitenomè , come pur de^i altri hannofat- 
to, così della prinM nouella delle Giornate traporta vn efemplo 
€.vuA c.iy> tiéUibro fi-o t fcrmaBienie ihaccencerò ifatti voftrt.e i miei 
^ iamanicra,Ghe ftara bene«oehe,dourctcellercontenti:£>o- 
,, ue quafi aff'ogaiulo la eongiun-gione I7<i Ma 7^1 E I{^A , bt 
quaìohanno tutte e cinque le buona copie fenga alcuna varietà , e- 
dafeuna altra a penna, che vedutafi fieda noi, vuole , cheilch» 
, àouicicfignifichiàlckQ.àcì\XKt^^emanehuitU.vicec<^o,- 
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Libro SecoticlD* 
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. Vicecapo calor (ì replica , talor Ao« / 

Particella VI 1 . 

E 1 tjuaJe t dito di qiufia parte > ad ytcecafo ab- 
biam detto tfeg^dodi ragionare, -vn altra quali-' 
tàancora dobbwnoialkt aiiuertire i cioè , che egli 
nel continuuato eorfo di piu parole , che tguabneii- 
te il yicheggiotto » con copule, ò jin\a copule , talor 
fi replica con ciafiuna , dleuolte filafctada alcuna di toro , ad ar- 
bitrio del dettatore : ? „ , . 

. Tqel Tedante meT^ano : fu vna gentil donna , di bellezze G ì^otfuok 
ornata , c di coftumi , d'altezza d'animo »c fotùli auucdimcn 
ti; Costi Mann. e'I'hfpiìro: 

. In Cimone : da'eora pagni'di LiEmaco^ e Cfoione,fe(fici , e 
fibuttati indietro Furono; _ 

M II Maefiro .Aldobrandino , e citelli non abbia punto *4 

ài fauorc , ne d'olore »ne colore. , >* 

% TnJjfoinme modo farebbe Hata tedi lottili anuedunenti : d^ 

JLiUmaco , e di Cimone : ne d’olore , ne di colore « 

’ - Vkccaló come , c Jouc non operi, ‘ i 

" ' ' ' t * ^ ' 

Parcicalla Vili. 

O T A t E è addttnqUe, quale abSiam d'etto , t yfé- 
do' del Ficecalò ; nondimeno, dtaluolta , che egli , 
quanto'é il fenfo , non adopera niuna eofa c poiché' 
dicendoli il fiume d'Arno ’• la città di Roma; . 
quel ribaldo di Dtaotfuona intutto il mede/imo, q 
ebcfefidica Arniim Huuium : vrbsm Rx)mam.: Sceleflum il i 
lum Daunm : • . ■ 

. Lidio , M. libro quarto : l'anno d'appreflp furono fatti con- ,, 
ftAuln niuno de' quai parlari , ne' fufiantiui , non fi può compren- » . 

àer foro^a di pof edere , ne in quegli addiettiui per lo contrario^irò * 

40sÌ > dependen^ aUmnadi vajfallaggfo . 
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Del Vlcecatb? 


\ 


Vicecafo Joucpaia {cioperaco,e non Ga« 

Particeli» IX. 

N alcmi altri fauellari non rifiedevl Segno del cajò 
fcioperato così deltmo : ma pene freme nel primo 
incontro con difficultàil valore ^ sì come in 
d'tAndreuccio da Tenuta: tu oc potrcfti cosi ria- 
uerevn dcnaio , come auefe dclfe ftellc del 

ciclo! 

Gio.j.D.f.c. E in Eerondo : ,OUtc;a quello io ho dibelli gioiclU^edi 
a 4 *ui.ft; cari.* 

**, „ 2 in Chuan Villani : e di là fece di magnifiche cofe di 

.7. vv,\ guerj^i; 
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• ior.t.o.9.c, 
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gioiella vkddi^anGioHambat^a: c mto vn poco dì , ctee- 
** codìfccndcrc della, fepiielia. Ma riguardando piu adentro U 
” virtii delparWe^yConofriJin pure dmne , che a quei genittui 
■ si'ntende aggiunto amiche foslegno di qualche nome in mente di 
chifaueUa ; come alcuna ; gr^ copia, ó altro di còtalgutfa, che 
pmfeano dfaf^Uaré’i ■ 

D I,YÌcccaib,iu fcntimcnto di concraflcw 
gno > ò di titolo . 

Particella X. 

S A s I ancora ilDI, ma con T articolo vnìtoin/it 
me , m Pentimento di contraftegno , ò di titolo, qua- 
le in quepi epempUtl veggiamo t 

T^el MaeSlro Simoneincorfo : sì come è il Ta- 
^ magniti della porta. Così tutti, fuor cbe'l Ter. il 

Mann, non sPntendes ' 

„ Tauob ritonda, C. S. colla pulzella Ifotta delle bftnchc ma 

„ ni. Così Dudon della mazza , il Caualicr della croce, il Don*- 
2 cÌ del mare , e molti altri , che fi nomano a queUagmfa , comefr 
quafì jìen diuenuti dominio di quella cofa, per cui tanto fon co*^ 
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Libro Secondo. 




D A dpuc. paia vicecafo, e ripn (la. ^ 

Paniceli^ XI, 

L éifKb*e^imn<inbenchivofi^^C 4 tO no» 
poche volte precede al nome ? 

T^elproemio di l{icciardo dell' y/ìffiuoh: perchè .{or. f.96.4, 
io matteria da crudeli lagionaraenti , e da farai proemi car, 
piagner vi’m pofi : a<t.u.u, 

Tetrarca ne Trionfi : Maceria da coturni, e non <fa. (òcchi : » 

J)oue la voce prefupponfempre tacitamente alcun vérb^t 
come ^ dire , da nafceqic crudeli ragionamenu ; da adope- 
raruiu coturni, e non focchi . Così huoirio da'bene, da fatti , 
da poco , da niente ,da forche : intenderauuifi come amianto • 
alcun fìmile infinitiuot da operare, dafare,da faper f«c, da* 
poter fiirc, da meritare tonde sì fatta prppo/Ì 7 tone , q’santun- 
que appaia i^er tale ,vicecafo non può chtamarfi^ pofciacbèèlU 
ytonavn uome , ma ad vn verbo ha rjgftardo , ^ 



-'f. 


DA , per INTORNO A: e ie (la 
vicccafo , 


■\K» 


Particella XII. 



. '8 

t j. :vé 


A tn^lìialtrif ne'qualiD^, I^T 0 ' 
jl yfìgnifica fenT^a alcun fallo s ii molo di vicecafh'f' 
benché nell’ opera del fallimento alcuna non fia del- 
le fei s dinegarle non fi pota bbe : 

Ifi Andreuccio da Teriigia ; alla quale come Ah g . t. n.^cBr. 
^reuccio Tu preifo , efl'a incotitrogli da tre gradi difeerc : ■ Ì 9 .u. ». 

T^lella Ciciliana , e Salfd>aetto : c comprate da venti boni da * •••“•«o car. 
fOlio, et empiutele ; ‘ 4«4.u-5». 

^ : yita di Cmsm CWJio.f comincioe ad andate da ì^azarct verfo 
lerufalcm, chevaeda Lxxiiijrhigtia; i 

Tauola monda ^ Q. S. nel quale era coricate da ottanta pft- ^ 

■jyicprcwQfi:., ^ ^ ^ 


11 . 


DA 




JDclVicccafo; 



D A in valore della latina D E« 

Panìcella X 1 1 L 

A, quando il D^ft pone mnan^i alla patria i A«^ 
dceuccio da Perugia : Paganin da Monaco.* Già 
comin da Paula .* Mafèteo da Lamporecchio t 
\ Pier dall’Andfa : é pollo per la Latina D E te 
nim dubbio ci potrebbe cadére in animo intorno d 
fUo fentimento, 

Vicccafi, quali, eco me 'fi pongano ^ 

run per l’altro. 

Particella XIIII. ' 

O t> ’c o N s ( fpefio i Ficec^ l'uno In rece deltd 
tro f come fi con ofee per quelli ejempli, 

■ hi in vece di tA: < i 

Jn Gian di Trocidat lichia è vdu iibla aflài* vi- 
cina di Na'pòll : 

i^ioTìirió. Marchefe di Salutato t lohotrouau vna giouanefe- 

condo il cuor mio aflai preflb di qui : 

M JJuìq > libro ten^t gli sbaudid, c fcrui » intorno dC 

** — huomini : *• 

** ij V 

£ nelquarto : e che efafeuno s’appateechlaflc della gueflli 
»* piutoftamentc,cpiuinten/ìuamcntc: 

* ^ »* Tijlole di Seneca ; d’una città , ch’cbbcaomc Pompon, po- 

•> fta alFai predo di Napoli . 

DI tnvecedt^Jncompofiifionet 
** ^mmaeftramenti dej^U antichi: la qual colà acciocché noh 
'»» diuenirte, dii iropuoiò a fcmcddlmo perpetualo isbandi- 

, ••mento; *. 

^ ‘ Salulìio Ghigurtino , 1^. pertanto «'alcuno fubito , c prouc- 
•* duto mal e mi fiade diuenuto , lo volito aiuto domandi* 


6ior.f.no./r, 
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Libfo Secondò. €f 

llMedefhu9 i si’ntendeanopiuedìcampi. e di beftìame 
{ouernare ,che di baccella fate : quello diueoù , er. 

D I in rece di : 

T^eilaTenna della fenice: chiunque di quelli carboni è toc- O. «. n.io.c, 
noiCosì’lMann.e'l'^nrot ■. 

Liuio i M. libro primo: non la poterono difendere della cru >» 
deità del Re ; * ** 

~ -E nel fecondo t c incomincib di capo la guerra de’ Fabiani; >* 

FoMole d’Efopo : ma io ti priego per Dio , che tu mi feampi *» 
della morte. *• 

DlinrecediCOT^ì 

Saluflto Catellinario ^ G.5. di grandifsima forza li combat- *• 
tea da ciafeuna parte : 

Dante nel trentaduefimo del T wgatorio : '-j0 

E ferio’l carro di tutta fila forza. < 

DIinrecedìI7{^: , 

~ fraGiord^tnot ti menerebbe al Ninfcrno : cosi è at verità . 




.ri, 

t- 




** 
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D I in rece di 1 7^ y in compofi-^one : 

Liuio i M. libro primo: elli medelìmo venne alla giornata : ,, 
maellì tardò disino a bailo Vefpro; 

E nel fecondo : di tanto i Vegeciani , c Etruriani li alFret- „ 
tauano piu della battaglia >ccorreano disino a Ile tende. ^ 

D l in vece diT E !{/. 

CiottanViUaiii: e di certo le Papa Gtòuanni fuHe piu lun- 
gamente viiluiof 

Liuto , M. libro ten^ : ma eili piagnea , c di grande pietà 
non porea motto fare . 

^.inrecedi D ^ : 

^ "Hel Gdofo , che confefìa U moglie : Perchè veggendofi a tor G. 7 . n. j.ear. 
tol^rc ingiuria al marito; 5 <«l. u,ii. 

-i.7v(c/ proemio dello Scolare , eVedouat di vedergli torte an- ciò. »,no. 7 ,' 
cora i capponi a coloro > che tolto^gli aueano il porco : pfoctn. cu; 

T^el MaeSiro Simonein corfo: Icncirono alla donna dirgli la 4 »<.u. i». 
maggior villanìa , e-c. 

^,in rece di CO 7^: ***** 

- T^ellafine della (pur tafpomtaa: alle belle donne lì Icusòdi G. 4 .r.c.a)|. 
ciò, che fatto auea: u.jy. 

, Lìmìo^ M. libro primo : eli! fece pace a Eques , e rinnouellò ^ 
la leganza cogli Etrurieni ; „ 

E nel fecondo libro: Tollefe n’andò verfo Arezzo , e aliai 
Auuerc. Salu. / prelTo 


DÌ0‘^‘ 
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C6 . Del Vicccafij.^ . ^ 

» prcflb cf lui fi combatte a* nemici : •. e ' 

>» 7{el medefitno : che al minuto popolo mai non ebbe 
yt pace: 

»» £ nel terbio •' ben trouerterete a cni combattere ; 

• »» Z/èro ti/ : onde Iddio fi cruccia Ipello a tali gen- 

• y>. ti, e dona gran potbrialJI Dianolo; 

tt ^rrighetto : O Fortuna , a cui mi lamento i<S ? A te. A cui. 
9 > io non.lh. Perchè o- perfida mi cofirigni cu patire Tozze in» 
ft giurie ì ■ ' ■ 

Salujlio CatelUnario , G. lalciano li dardi, e a Tpade com—, 
»> batteano.. 

iinrecedìl7{^r 

: n..'’.ear. “hlello Scolare , e Fedom : auen do I ungaroen te ftudiato t 
3 S* Parigi : 

b. 9 .£. 4 j 8 >u^ ^e/Afaei7rO'5/wo»e/oco>y(>;achitaiitononappacòa Do» 
!*• logna: • V 

CioMnrxf/V/en/VNotachedopolaTuamorce fi trono nel te- 
»» foro della Chiefa a Vignone ,ec.. 

Liuio M. libro terzo ; Il popolali lamcntaua della Tua Tran» 
chigia , la quale a tutti giorni maiauea perduta fanza ricoue» 
f, »* rare; 

llMaeSiro Mdobrmìdìno tV. firn no piccola dimoranzat. 
allo (loiTiaco,. e ammolillcono la liceità . 

»/< , in vece di T E 

*r Liuio M. libro- fecondo A ppius , che per natura Tue orge- 
» gliolo r e che’l Tuo compagno volle lare cenere a menzonie» 
»>• re; 

»> il Medefitno : ed ebbe a compagno T itus Quintius 
** Vita di Giesù Crifio ; c forfè che alcuna eroica ibftcncua a le ^ 
»• per dare a 1 ui ;r 

, ‘ »* ^<zMolar/ronda,G.5.nef^Eonoal^aiallcgridappoiche^eb- 

» bono a fignore r. ' .i 

Tetr arca ne' Trionfi 

• tr Riconobbi1aaLvolto,callafauella.. 

D ^invece di D Tr 

C;;.d. 9 > ear. jjt Federigo degli ^Ibetigbi r degno cibo da voi il rep\z> 

ftO.B.6. 

Z/MiO: M. libro primo .rche li bialittiaua dutamenteda folh'a ,, 
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.orada codardia . 
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Libro Secondo* gf 

^el proemio della ten'a giornata ; £ ilb «uea dintorno da ic , • proem. 

« per lo mezzo * r r. c.xjó.u.ij. 

7 <{el Mae^o S imene in corfo:cnndtì fàcccndo per la piaz* «*n- 9 “** 
za dinanzi da voi vn gran fufblare : 

7 {eUa Concitatone: che elle dentro dal loro feno nafeofo ten Coocx.jl4. 
fono ; “•*>* 

f^ita di San CiouambatiSia : e quefta Uncinila verrà d inanzi ** 
da voi , e ferà quefte fuc giullerie : »» j 

La ACedefìma : e ella ii termo dinanzi dal Re ; ** 

Seneca, piflola trentatreefima : non andrò io per la traccia di ** 
Coloro,chefuronodinanzidanoir •* 

' Omelia <T Origene : ch’ella fi leuò molto penempo vna mat- ** 
tina dinanzi da tutti t e venne con preiìoio vnguento : ** 

yangeli,T. egliii fermò d’andare in Gerufalèm,e man- ** 
dò imefsi dinanzi da ic. ** 

J J^^n vece dt,A: *» • t 

TauolaritmdatG. r. ed ebbelo giunto infrà due camere » e ** 
allora gli gittò il braccio in collo. 

jfA(,invecedi SV : benché peramenturanonft^e qu^là il fuo 
luogo i 

/n/(^r<^^/erdf/ir<re 4 ; gli venne nella fincftra veduta quella G4.no.t04> 
fuallada d’acqua; ' an.u.}l. 

In Lidia , e Tirro ; comcchè molto meglio farebbe a dar con g. 7.n.».at 
dTa in capo a Nicollrato > 

T E l{jn vece diO^f come pe' cinque luoghi ^che fi ettaro^ 
no verfo U principio di quejìo ragionamento : per la Rcina : per 
Pampinea : per gli huomini: per due folgori; perle galline : 
in ciafcmde’ quàlila’P E B^épofiaper D^,sìcomequiuicot^i- 
derammo . 

T E Bjn vece di CO 7 ^: 1 

Lituo t M. libro fecondo: iccioch’elMcomhittefronofofch m 

per piu grande ira; ^ 

Tauola ritondafi.S. e Corone feri lui per tal forlà, che l’ab- 
battè , a terra del cauallo , morto : 

La Medeftma: e ftrinfelo a fc per ul virtù,che Trillano non 
ù potea partire. 

Ora in quanti^ e qualimodi fi congimgano con gli Articoli i det- 
ti pei vicecafi , nelfeguente trattato di efio Articolo , aipropri lua 
fòi • s’andrà vedendo di mano in mano . 


s* 
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Dell’Articolo. I 

A RTI COL O CH E SI A. r> 

C A P. 1 1 I. I 

^^rtìcolo si e parola , la quale non attuata a 'ooee- 
di nomefuflantiuo , ò a voce , che Ji in come nome fu 
ftantiuo , niente-non fìgnijica , e non ha luogo neLfa^, 
uellare : ma a colai nome, ò a colai voce , è atta na- 
ta ad aggtugnerfi , e a fìgnificare mfteme cmeflo lo- 
ro : e la fua naturai fcdia è dauanti al predetto nome , ò alla preda-*) 
ta voce^fem^tramegp^ ninno . E dichiariamo le parti di qu^a 
defcrh^ione , non tutte , ma quelle foUt che dichiarerà poteffbno -, 
'' aucr hi fógno - 

' Detto abbiamo A V OC Et non Ah L,A FOCE ypereioc^ 

• ehé non ogni voce di nome l'articolo potrà capere : ma cauafene il 
‘ Focatiuo. E fe par detto con leggiadria in quelverfo 
•• Vcn ite via il mio Mcflcr Francefeo , che pur s'ufa nelfauel- 

lare ; efefidicei Mcfler lo Podcflià , io vi priego per Dio jche 
voi non mi lalciatc far torto; e fmilmente ogni altro nome ychc, 
V abbia dauanti il LO y vegnente apprefjo aMES S EE,E , otiuc- 
ro il L ,Ayfeguente dopo M ,AD O ^ ; 

n Pauoled’Efopo iMcderlo Giudice > vdite le ragioni mie: 
Storia di Barlaàm Meilcr lo Re ,.certo voi aucte parlato It» 
M verità.- 

fi E dijotto : MelTcr lo Re , per quello , che voi mi diceft»- 
ti Paltrièri, fono venuto apparecchiato per voi feguire; 
a Fila , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mcflcr lo'mpc— 
a radore , datemi voi balia , ch’io pofl'a far mio talento dintor.- 
j) jio a quefta vicenda J 

0 l a Medèftma r Voi , Madonna la Badefla , andèretc a ren.- 
tt dcrc la rilpofta al gentiluomo , che vi mandò ; do fono fpe- 

T^Lfsime eccezioni y cheiion pofion giiaSiar la regola; fen^' 

. cbè fi potrebbono quei faueUari tor nel fenfo con tal riguardo , che 
per vocatiui veracemente sì fatte voci nell'opera del fenthnento 

1 non farebbonda riputare. L'^utor della Giunta, non folamente 
prefio a M EV S E B^E , ma a qualunque altro nome aggiunto, ere 
de , che pofa venir l'articolo al vocatiuo ,folo chefia nome,chelo' 
ricetta per altro : quantunque labbia per vfo del parlar bafo, M 
fimdaff. tutto fopr a quel fterfi y. 



Libjfo f % 

Vaghe le montanine , e pallurclle. » 

Onde ven; te , e f . il aud moda difattell4re è fmr di re^a „ 
hitktfo t neitt bajjbttie m -altro dfiK^où èpìtatòiel volgMr'rufkro: 

e non per altro Mfte^\fiher^ If,poJ^ ^/r •C®’’" 

marne il fùo vérjo , ^proukeder(o con qùeliaxticolo a una fillaba » 
che gli mancaua-z’So^gnJgnìiàhiodpprefiOi Ù1 'H.O ME S y~ 
ST^T^TiyO : conc^i^^fpfay addiettiui , come ad* 

diettiu/, ad articolo mai non dierrluogo. DI SySTMI^TIf^O» 
non piu toHo DE L SVSTM^Wt\ : poiebénontutte le maniere 
del Cuflantiuo, ne tutti i fusìanttui d'una maniera il riceuono in cor» 
pagnia. ^ggiunreft , 0 ut VOCE , CHE STIM COME XO- 
M E syS’Eut'HJiyO , per comprendere gli addiettiui , che di fu 
fUnitiiH molte fiate pigliano fembiante , e natura regli'nfinitiui d<f 
■Terhi oltracÌo,elepropofigioniyelecongiungtoni,egliauuerbi\ 
thè , fonte nomi , con ffio articolo fi fentono akunavolta. Tonem* 
mo ancora, COME T^OME SySTM'HTiVO,nonT Eìt^'HPr 
me SVSTM.'HJiyO , affinché in quello numero il fuiìantiuò 
pronome non fi racco^a , pofciachè a niun pronome , articolo, c he 
pto artieclo dir fi pofja , non fi diede , credo , giammai,fe non qua» 
do innanzi U trófporta nei relatiuo,come difottoragwieremc . Difi 
fefi,EuiTTul 7{ylTM MD uiCCiyGy{EI{,SJ,enonS'i/tQ,T 
XriyC7{E i perocché non femprefia con articolo qualunque vocf 
xon articolo pofiafiare : ma falò allora , che ragion dtfenfoUxichiq 
de, ò fpcTt^proprietadeil rijoffera , ò priuilegiod' eccezione . E 
Lui SVui 'HyiryfiyiL SE DIM E DUV^JÌTI Ut 
TBfiDETTO TdOME, 0 ULL^ Tl{EDETTU VOCE 
SEJiZU TfiUMEZZO TflVTiP- : vuol dire , che allato allato 
^alla voce , che lo Jbftiene ,fimprellarticolo vedremmo Ciarfi ,fy 
non fiffe chi lo’mpedifie. £ fe datnome addieuiuo ( e qualche voi* 
ta da parola, che non énome ) il qual fi cacciain quel megp^ ,4 
ùuafi fofpinto addietro , e Canato del luogo fuo iciofuor difua na- 
tura addiuiene ,epff-cbénonpuo refi Siete a maggior forga, E eia* 
fibeduno dt queiii capificonfider(apprefiopartitameMe,econ 
efempli fi manififtìno ad vno advno. e non curandoci, in ciò fare * 
di proceder tosi appunto fecondo tardine deUè partì, quella fermift 
ìnnaii\i tratto , jarixfi la quale tuttO'quellò cadrebbe a terra i ^ 
dietro a queSia materia infino a ora s'éprefuppqfionel paffàto ra-* 
gfonamento ^ 
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Articolo cflcr colà vana hanno detto cef« 
ti moderni : e prefuppofti fatti da 
‘ i .> valentuomini ncUV- 
fo di quella 
parte. 




CAP. 1 1 1 1. 

TccrchiaMo addtmque ondenafc4, che e<m 
articolo , e fem^ articolo, gli fiefsi nomi nelle mede 
fmefcritture fi ntruouino affai fouente ipofciacbi 
tra moderni huomininon é mancato, chi quindi ab- 
bia pre/b tema di biafimare ,itfieme con la Greca 
faueUa , e con altri linguaggi iltuiiri , nell' y fio di effo Articolo , il 
fioritifsimo yolgar noSìro ; il quale debutto efier vano , per que- 
ste due ragioni, argomentano in qutfio modo . Trhneramente , che 
il Latino , ch'é sì nobile , e sì perfetto, ^Articolo mai non conobbe $ 
non che in opera lo mettefie . ^ppreffo,cbe le lingue, che fe nefer- 
nono, quali lanoSha ,emoltealtre,or si , or no lo pongono da- 
fsantia' J{pmi,fecondo'che viene in talento a chi parla, che,fe4‘ar 
ticolo veramente auefiebifogno il 'h{ome,tutti i '^omi con tffo jlr 
titolo ad ogni ora fi trouerrebbono nelle lingue,che Hianno in vfo • 
ContraUe quali oppofi'gioni (Cotanto fono elleno fattili, e maUge- 
noli a ributtare ) niuna cofa , per mia credenT^a , i da dire : ma da 
darfi in quella vece a fare opera di trouar la forila del detto artico- 
lo Ja quale eziandio appo gli altri effer crediamo la medefima , che 
appo il noSiro idioma. e quindi forfè del fuo vfo piu chiaramente fi 
fcopirrà larapone; mafsimamente chea faujfsimi letterati , che 
intomo a do hanno ferino , di certi lor prefuppofìi dietro al pre- 
mènte foggetto fforfemenficuri , che gli altri loro,dachi in affai 
cofe , per nofìro credere, a torto gli ha condennati , ne da altri, ebe 
ftoifappiamo , non é infino a or a fiato fatto vermi contrago. 



Libro ySeccliutb. 

Della fòrza , dcHVficìo , t dell’opera 
dell’Articolo, 
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" ' 1 

Agiomanoo VUutor della Giunta mo^ 
te cofe fopr aU'^rticolo , conchiude y la for:^a 
d’efio efierlamedefima intutttett che del di^ 
moSìratiuo pronome Qjf ELIO: cìoèaddi^ 
tar la co/a prefente , mo/lrar dauanti l'auueni^ 
re y e rin/refear la notma della preterita : e la * 

coja y che ò s'addita y o fi premtfira , per dir 
,eosì y ò della quale fi rinnouella la conofeenv^ , ò generale , ò parti 
•ciliare jvuole t che fempreefierptfiaycome appo diluì puove-' 
derfi. Ma percerto comedi Ò^ELLO a così fatto dmfamento non 
è forfè da far contrari o ; così pare anche da concedere , che in vor- 
lore d’eJìoTronome 1 Articolo alcuna volta rifegga nel ftuellare, 
come nell ejhnplo dello Scolare yC f'edoua y piu volte recato auan-' ».8.n. 7.car, 
ti c a: cómpafsfon della mìlera : e nel Tetrarca , 4i S - •• 

. Si cKc la neghittofa efea del fimgo ; e altrifimili , daricono~ « " 

feerfi tra molti luoghi , che difetto fi produrranno . Ma che non 
ritengal Articolo ognoracotal virtky ne anche le piu fiate, il mo^ 
fierranno i predetti efempli. Del partmento ancora delle medefime 
fre notiipe y fatto da lui in preterito y in prefente , e in auuentre , i ^ 

ifprefenteyS'io non mi'nganno , cader non può mai nell’articolo in 
quella gutfa, ne tn generai cofa , ne in particolare ne negli efempli , 
ch'egli adducey L’miomo tra l’altrr fpczic degli animali é incli- 
nato al piacere ; La gentildonna tra l’altrcfuc compagne mi »> 
piace r fi potrà mai , per quel , ch'io creda , ne il LO, ne ULM, 
prender per Qj^ ELIO, ò per Qjf E L LM , fe fermo fila 
lio ,ch'e'dice ,che L'H y OM 0, e LM C ET^TI LDOTl^ 

JdM , nominar fi dehban yCome prefenti. non pur 1 arti- 

cólo , ma ne co^andio il pronome , in quel si fatto lignificato adat- 
tar fi potrebbe al primiero efemplo. II Cauallo è anfmale ,iche 
può ammafftrarli : Cowje potrà /o IL riuo/gerfimaiin Ql/EL- 
JLO 1 ò riuolgendofi , e dicendoli. Quel capallo è animale , che 
tallio ammadlrarfi perlajpegiedeì cauallo prenderàmai que 
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/id cioè di detemioar la cpja,c la CQ»te:^^a di efia cofa, che 

fi yiene a nomar da noi: e di renderla certa , e dijiinta : la quota 
fiem^tarticolo , incarta farebbe , e confufa. Huomo c vago d’ap- 
prendere: non fi raccogli f e (talcUno-^ucmo , ò di tutta la ntera 
fbech si'r^endfi dacbi fauella. ^pprefio a qMslo , il valore del- 
It^hcotò , è iafitdfMprefa yèdi comprendere tutto do , cbefìfim 
■mifica per lo nomtìatui efio articolo é dato in fronte. Ho iìgiiuo» 
Tt , ebe m’aiutaiiòi nonfiam ben certi', fé anche n abbia di quelli^ 
Thevonfacdanoilfbmì^iante. Ho i figliuoli , che m’aiutairoi 
fe altro non s'àggiugnejie , ò non precedere in contrario , si mende 
di tutti pcuramenté. ^ddtatqwr di determinar la cofa , editutU 
jn/ieme abbracciarla , è generd natura del Jtoftró articolo, e fo^ 
■deigreco , ed’ogm altro -. equindi , come da fuo principale dìbero^ 
'quafi aguifit dirami ,germogbano da lui akri effetti piu diflinti , e 
piu fpeTfiaìi, che tutti , per quei, ch'io creda , fi riducono a quei 
due capi . E rìconofeiam^i parutaménte y evnper vno,ne^ 
*fempU,che fi foggiungono. 

L' .ABJfKO LO ditermina la cofa preci fornente : ‘ 

Scolare , eFedona r c d’altra parte lo Qinaolo della cac 
nel’aflalì' fubitamentc . Se dall’altra parte, eome/òff 

leggono il 17 , e’/ 7 j ,fi mofierrebbe , elee altra parte non vifoficy 
fuor di quell’ una r 

In Madonna Francefea de’ due amanti ; che ora c venuto tetn 
po, che tu puoi auere il fuo amore ; così leggiamo col Mannelli » 
come fa ancheil 7i.Se dtcefie , venuto il tempo , come fcriuone 
gli altri tutti , ri fi tignerebbe ilfentknento delT opportunità : e "fer- 
* rebbe a figntficare » che altro tempo , che quello Jieffb, non poteua^ 
" yenir giammai. 

' L'mI{TICOLO dimoHra cofa diliintamenteconofiiuta, òdi 
conofeerfi difiintamente da chi la /ènte pronunciare t 
$»' FraCiordano : e che non fia contaftato , e che non abbia ri 
», ceuute di maizate: Dicendo , delle mazzate, comeeggi,non oer 
ragionc,maper proprietà ,fi fauella comunemente , stntendereobe 
ifmcune certe moT^ate , che le fitpefie,ò chi lo dice , ò chi f odet 
I» Seneca, pifiola quinta t dalla ^tial profefsionc, e compa* 
w gnia,ci difeeuerrà , c partirà di/lbmiglianza: T^pn uètartko» 
h, perché non fi fa qual dijimiglianca t difiintamente, quella 


Libro Seconda* 7$. 

fo^eperdànereeffere! ' 

Talladio : e là oue vedrai quefti légni , caua follà larga tre ** 
piedi : Se di talfofia au^e prima dato qualche notiT^ia tConCar^**' 
ticolo dauanti a lei l'aurebbe appellata il traslatatore : 

DeclamaT^ioni di Quintiliano ; c dille , che a lui s*appaiec- ’* 
«ihiaua veleno. y{ou fapeua qual veleno ; e perciò non dice il ve- ’ * 
j Icno: 

Miracoli della Madonna , Af. et ecco il Vefeouo vide co- ** 
lotnbe vlcirc di l'otto . Se di auefte colombe preceduta fojie ** 
gualche notn^ia , aurebbe/critto » le colombe x ^ 

StoriaTierbonefe : e tcnou;^ piftola di Bruto , nella quale ’* 
(rato li duole ,ec. 7{pn ft ricoraaua d^httmente y qual piftola ** 
ft>Oe quella. 

L‘.AI{TIC0L0 3 che a nome Jia dato di co/à generale, ouueró 
4 nome , che di generai cofa fi tolga mfignificato, fa, che cotal nth- 
ne» nell' uno, eneWaltro numero, piu abbracci con ejfoìuit ch$' ' 
fen%a l’articolo non farebbe ; 

, Fra Giordano t t\mi Ibno elluti huomini carnali ,ecom- ** 
prcH di malo amor di Mondo. Qtù Mondo valquafi Monda- ** 
niti,e fiacci come vnafpeT^ ; ondefedicefie del Mondo , ver-' 
tebbe aprenderfi di qualunque Mondanità : li itone foto ad alcune 
hanno , così fiondo , quelle parole riuolto lo'ntendimento ; 

- Il Maeiiro Mdobrandino, ‘P.'ìi. fognerà Ipello ploua , e ** 
M’eflbrc lungo fiume . La pioua , e lungo il fiume , douen *• 
defi prendere, e fiume , e pÌQxiA,sìcomenomi di fpo^ie, fecondo 
cbejono in quel luogo , aurebbe compre fo piu , e ogni pioua, è ogrd 
fiume verrebbe fitglificatotlàdoueyfenxp l’articolo, di qualche pio- 
ua , e d’ alcun fiume, dimoFira ,che fifauclin 

Declamagioni di Q^ntiliano : al libero huomo è mcfticrc pa »t 
asicnaa : ciod qualche pa^'enj'a , ò pai^ien^a in alcune cofe t »» 

- Liuio ,M. libro Qttauoi che poca fperanza aueno nella pace 
•di Sanniti . Di Sanniti , non dc‘ Sanniti , perciocché non ere- *• 
deano, che tutti i Sanniti veracemente l’auefier fatta . 

T .A Hjiondimeno alcuna volta , che‘1 nome detta fpectejrìpcfio 
fingolare , feno^ l'artieolo fia piu Lirgo di fentimento t il che 
ttafcetperchèquel nome non fi prende così r fi rettamente per quel- ' ' 
U cofa fola , cu e' fude efpnmtre , ma per altre fimiti ancora , peé 
yn certo modo di fauettare i 

-dmtnaetiramenti degli antichi I petocchè, al come dalle ve- »» 
fiimentaefee TignuoUfCosi,ec. 7<tr yClbeTignuola ,fii4 ii 
Auuect.Sàlu. £ quiìd. 
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. .quiui , non folamntep^r quella fcmpUce fpexie ,ma per tutte al^ 
tre di finùlguifa ,fe pur delle fimilife ne ritruouano t come sadi- 
ca, procede Ti*gnuola.>d fe altro vermine ne può procedere dà 

talnatura. ^ ' 

L'^PXICOLO del maggìornumera , e^andio cognomi di fi- 
gmjicaioparticularetòchèfi ricena in sì fatto ypinindiuiduirecéf 
„ quafi fotta di loro , che per jc medimi non aurebbono t 
^ Liuto , M. libro quinto i in nm^roueranda a coloro , che di 
„ buoni fatti fi ricordano: Vifarèobe H articolo yje dituuiibuon 
^ fatti fi ricor^ffono, ' 

^ Tauolaritdnd'a, C. S. fono quattro di mfgliorrcaualferiidie 
„ abbia lo^ Re Arti in fuo offello. Quafii migliori fofiori tarliti i» 
due fchiere , e queSi quattro non fi douefiono accettar nella pfmor. 
k per ma coiai cagione ferì fie D I , enon D 'E l. 

J^e' Miracoli della- Madonhky M. ma due beni ebbe infcj» 
fy l’hc ni piaiofo inucr di poucti. T^o» de’ poueriy cioè di tutti £ 
poueri;m<t di poueri,ciodd’alcuni poucri^ 
t COX Particoloyper lo contrarioydel minor numero meno porr 
eh' abbraccino i fopraddettinomi dtfìnfo parttcolare.Cio auuieney 
perché manco ycbe ma fola y afeunàcofa non potrebbe efiere. E/e 
pure anebefòfie cotale , che dimdertdofi in parti , tanto , ne piu^ne- 
. .meno , il nome le rimane/fe, come grano , e vino , e sifatte ; /o’»- 
. determinato ydirò così , fa fapiutofio parer maggiore y e piu lar»^ 
‘ ga. EquandtS' fitadi quelT altre', che di partmento non fon ca- 
paci , VI fi può intendere vn ,A L C H E , che qua/i 

'fempre in ogni mamera ft confiderà per piu d’uno . Io ho il’ 
g'rano ncF granfiò . il riilrignerfia m certo grano , poco gratto it- 
ci fa parere, ^o ho grano ingranaio:' indeterminato 
* ^muoue còncetto'd'alcuna gran-quantità , lo ho il cauallo nella 
ilalla; vna fola fìaltia ,evn fol cauallo fcuoprono queSie parde»- 
ló ho cauallo in ìdsìh : quantunque la flalla,el cauallofieno e/^ 
prefsi nel minor numero ,fi penfa per tuftcrcio,che le perfone , che 
così dicono , cosi dell'uno, ccrnedcll’aitra po/fanoauer piu (firn 
fblo: 

ty Senelta,pinola c'mquant'an-eefimà r To ho'veduto ih villa, e iiv 
»r città licta,c dìlcttcuole jgcntemuG ,e trifta. Nella villa,ncl- 
»» la città, la gcnte;tia/cuna di'quefie cofé diuerrebbe vna,enon piu: 
douenfil modo,chklU Ha oratiti s'immagina piu toHovniìtfJiL^ 
*'CHE. 

“ C 0 X l^artifoloilnontepibnben dipinto, òjcomelo chiamano-, 
i equi- 
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èqiiuòeùmtflra^'MrMcimenoafiai, 

x/tianutSbrionenti deglianticbi: Io vcmIo * che prò nccia itu y, 
dio fanza’l maturale ingegno: cioè quaW'togUa Sìudio. Chepro 
£icdiìoiiadio,farebbeapparita^aimi»or£ora. , 

chcaioftro proponimento di viuetc ^ ^ 
è fecondo natura . Cosìlargofen-^^at' articolo yieneAcomprcnde-- „ 
re ogni natura, Sccondolanatura , jftr ^nalcbe fpecial natura fi * 

Jkfcbbc potuto pTCìtdcTC -m j t 

L'^i^TlCOLO moihafinguLtntÀneUajcofat ChefiaenoUdai 

Momeacbelorìceue„ t. <•« -ic. 

iBreodoro,e/tfr»ofe»/«c credendo, che torchio roHc, iltc C.r.a.r.ob 
l»nczzarc,c chiamar Pietro, c fopra i fuoi fotti il fece maggio 
rcjtnolto^ii luiconfidandofi. Solamente il Sec. e’I T er. leggono» 
il fece ilm^gglorc doue farebbe efprejfo appunto quel fingulat|,, 
che s'è detto. Ma altro volle dir Lauretta, fecondo l'auuifo noHrot 
eÌoi,che Mefferej,Amerigo l'aueua fatto jìto MaeSro di lafa , che 

ancoraoggiconaggiuntadivoce firana-t'ò maggiorduonto , òtna»^ 

itpdomo fi chiama da ciafeheduno , .sì che cjìcndo nome ^upeios 
non veniuabeuJettofil fece il hdaggioie : come ben detto non fa~ - 
rebbe, ilfcctilMaejlrodicafx^ìcfpeììditore : \ *. c- ... «-• 

TJella Belcolqre: c quandole mandaua vn mazzuol dagli 
fefcfdfei,4H« egli auéùaJ pia bcJlì’dplla contrada in vn fuo oji ** 

to; Il ifC.i/a7..,p77J ’fr 

diuenucomunaicofó, eji nè peVjé tuitààifdlb mmèìle efprefsio- 
ne di fingidaritàì.taidefi,vede^ thetotaUagfixoltr'ogni comparar- 
Xione,vinceua»odi bellexx.a tutti gli altri deUacontrada : 

Tauolaritonda,C. S. franca Rcina^-voi fiate la ben trouata ” 

■ per le mille volte. Tuttoché quelle m\\\e volte, quanto è il fenfo, *» 

Vii verorcfier nonpotefiono d'altre mille ne piu »ne mcnfiogulari^ 
pur voUeci^uL conquMaaggiunta deltartìcolo^ rptardoper lui fi 
potèMier&ite delle parafarle piu folenni apparire. 0 pur fi 
dee qu^ modo id generai capo riducerc delle proprietà della lin- 
gua , chenon mantengono alcuna regola , sì come nello Scolare ..e 
yedoua.Smnccìvìàoìeìl pic/:adde della (cala intera, e rup- ^ y.f 
pefi la cofeia ; Comefela^ finte nauefieauuta vnafola . 

L'-4RTIC0L0 ci rappvfenta talcttla cofa aiitafi dauantt agli 
ncchi,qfa}laci,come vedere : , , . , 

_ , i» C<fendri»odr/ Torco: com incio a gittar le 1^1 me, che pa * 

leuan oocciuo‘lc , sì cran.grolIe . M cuinon fembra veramente 
^ M veder quelle Ìà^ifne,perfefieruici>d quell^ il quale/è^quin- 
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di fi tolga yia,tutta quella tanta emdcngafparifce/Uhhan^t, 

C 0 7^ V articolo taluolta per là contrario là detta fìngularita, e 
la predetta euidewT^ fi racco‘:tJfl^o ìnfietnenelfauellarejcomene' 
i> Miracoli della Madonna t M. la fua imagine dipignòa la piu 
*) bella , che potea . 

C M D E ancora , che l'articolo,perrtfi'ertàt ò per lo non 
ejferui,alla parola muti fignifiaao alleuolte : 
f» 1 fauole d'ECopo : .tanto idcctono in qucde parole^ ché di ne- v 
»> venne, il à'on aucr l’articolo aDl tfa tcheegli , che pure énome , 
quafi vn’auuerbio diuenga di fentimento,e che tanto vaglia,che'éì'^ 
ne vcnne,quanto varrehhe quafi, che dì lì fece, nel qual porlareda 
yoce DI (la ficnr amente hi forga d'auuerbio, come dicendo, egli fi ’ 
fi tardi : egli é giorno:egli è fera: egli è notterii dì ne venne , ' 
aUoncontro/ìì Ji lègnente, voluto aurebbe fìgnificare: 

LiuiOyM. Lbro quarto ; Piu de’ Fidenati, che fapeano il pae» * 
(è,fUg'giro alle montagne. Tiytfenga articolo, qui Val MOLTl% ' 
come ht altri luoghi a^ai fpeQo:e non é nomecomparatiuo : con ef- 
fo articolo, comparatalo farebbe fiato , e con forga difiufiantiuo-^ 
la maggior parte de’ Fìdenati,dMre^ voluto dire . 

i 

Regola delBembo , di dar l’Articolo al (ccon« 
do nome , quando s’è dato al primic* ’ 

io,rcpaia(Icura,òno. . 

C A P. VI. 

E R fio , che fé prodotto hifin qui, é ntanìfefio ,/i 
con alcuna certa regola, or si, or no,fi>prepon Vanh 
colo a i nomi , è piu tofio , come s'aumene , feconda 
che panie a coloro , di chi dianzi fi ragionò : e come 
moftra , che anche Monfignor Bembo credefJe aletta 
na fiata : poiché lafciò per legge nelle fue profe, che, fé dato s' era al 
frhniero nome f articolo, dar fi doueffe eziandio al fecondo, dal 

r ie aueua la dipendenza: e cosi torlo per lo contrario anche a 
, qualunque volta tolto fi fnfie ai primiero . Io non ra'afB iTsi 
per la perdita de’figfinbli : Io non'ro’afHifsi per perditadifi-. 
liuoli : é rade volte p ma fsimamente nel dire fciolto , effere fiate 
etto altrdHtenti da regolatofcrittore • Contra'l quale ammaefìrét* 

mente 
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pimto non é, ch'io fappia , chi abbia dato in ptéblkù alcuna cojate 
pUirhifhgnàiCh'iébtacùntrafiOi/idcUafar^deìl' articolo è'Pero . • • 

cio,chcs'é ietto. "Perciocché auerràfp^Ot cbeperefprhnernqfìm 
concetto, il primo nome vada pofto determinato , e indeterminato » - 

per lo cmtrarioyil fecondo : che l'un comprenddtuttocio,che daini * 

ft fi^ifica. Cabro alloncontro fola vna parte: e fe all' eferdetermU 
nino\ealcompreniertMttalacofa,l'articoiofirichiede,edilcon- .1 ,j 

tràrio non vel può fo ferire a ninn partito; come fèruarpotrafsige 
neralmente la re<; ola, che ne da il Bembo , che non fi lafcino ifenfi • • * t 

fer'feguirgìt obblighi delle paroleiE che cotaifenfi,quali io ho dei ^ 
tifpofiano nella fauella venire avuopOydimoCirinloquefiiefempb: ’ 

in Bernabò da Genoua : niuna pena piuafpettandone» che la 
teftituzionc di fiorinicinquemila d’oro '** 

tnigliori : e cosi richiede il cohcetto,febenfi confideri queilo luogo, ‘ 

■E non fa for^a , chefeguiti , e delle cofe : perocché adir dicale^ * 

mon fi poteua intender , che cofefifofion quelle • onde conl'aggim^ 

U'di èffo articolo fu bifogno di dichiararlo : cioè, che quelle erano , 
di che già difopra s'era parlato Ma de fiorini abra nottgia,cbe ef- 
•fi numero non poteua difiderarfi ; 

7s(e / proemio di Madonna PiUppa : ma fé de’ lacci di vitape- aio.<. 00 . 7 » 
rofa morte d ifii il oppò; proem. car. 

■ TeforodelGiambom:lecondoVvCo,cco(iami ditalianiditalia; J7vu.i7» 
LiuiOfB.libro fecole cosi fii copiato il numero di xxxv.trìbuni: *» 

Liuto ,M. libro ottano : che poca fperanza aueno nella pace *» 
dì Sannìù: che ad altro proposito s'é pur tesié allegato: »» 

' Miracidi della Madonna , M. e mette ne'cuori di caualkri , ** 
che non potrebbero fiir nulla : ^ 

-• Difenditor della Tace : si come dice Tulio nel primo libro .»» 

-d’Vfici: 

Strumento de' Tacùdi : Faciali, e all’ofizio di Faciali della *» 
cIttà,contadp,e diftretto dì Firenze. 

- In tutti i predetti luoghi il principal nome , che’l Bembo chiama 

il fecondo,e che Ha/empre nelgenitiuo, é debutto indeterminato, e 
' nonabbraccia tuttoil fitofenfo: e per queflofenga l’articolo épo- 
' fio da chi fauella : il dependente d’altra parte,perché determinato, 

* e intero dee efprmere ilfuo valore, fia necefiariamente con efìoar 
' ticolo in tutti queifauellari. Ma negli efempli,chefeguono, fi vede . j - t » 

appunto il contrario , cioè il genitiuo con articolo m compagnia ,9 
fenga articolo quell’ abro nome , che pende dal genitiuo: io no J. e^ f 

T^elUCntrodugione : ò ,ché natura del malore noi patiilè^ ò h. 1. 

• che 
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che la Ignoranza ée’mediciy^r. ' ^ 

6io.f. no.8. 'Helproemiodi 7{afla^o deglii)n^i : e ttiitetiz vi JcitdJl. 
procm. ^car. .^cciana dclcutco.da voi ; così leggiamo col migliore : ' 

T^el proemio delMacftro liberto da Soleva, e in ^uel di MOm 

donna Oretta : come ne' lucidi icceni fono le Itelle ocnameno» 
del ciclo ] 

- Giouan yiUani,Sperone libre primo i per inuid ia delle Ugno-* 
tie,equiftioni xligrandi popolari: JoueloHampato èfeor^ 
retto i 

Storia di Barlahn : In quello temporale ^ che il cominciata 
no li monafteri a edilìcaccxla molg*tudine<lclIi jnonaci,e del» 
li romiti; 

Leggeft ancóra in Tofano i e così a moxlo del vlUan matcojda 
po danno fe patto. 

£. nèUaVita di SanCionambatifla t e poi come I magi venne^ 
,)To aguida della Aella: 1714 in ^ueiìi due ‘vltimi potrebbe dirji^ 
theo.moAof e a guida f^onoamterbij sì tome , a guiià, e si 
fati. - , 

V EO E s I bene alcuna vokafetrga Vorticolotunde'duena^ 
mi joltr a ciò , che richiede il fenfo^ e la regola , in alcuna vecchia 
fcritturaiil che adaltro nella profaycb'a/correvhn dicooiat ediip 
■ ^0 vèrfo’a Ucem^ia attribuir, non fi potrebbe ne’ Jicurt fent- 

" tori; 

tiuio ) B. libro fifio : lo u’ho raccontato In cinque libri* 
fatti di clttadinixll Roma.- Di cittadini, feirga articolo, mqflrqg 
^ chfdicertt cittadini fidamente ftion di tutto si comun di I{pmaci/i 
raccontino i fatti nella ftoria di Tito Limo ; 

' *» E di fiotto: CoHui tenne li comIziijC fece I tribuni di caua- 

-i» lieti. I tribuni erano tribuni di tutti li cauaUeri : e perciò de’ caua- 
lieri bifiogna,che véglia dire . Ma é proprio difetto di^uelta copia 
il confondere fipejìo i caratteri di quefie due vocali ,I,edE, come 
fiempre alcuno fiie-gté ve7^,nel corfio dello ficriuere,ba la peana di 
i9-*’^'^f^'^ciaficUduno. 

G*J.'l”c* j'i e. Ma che direm noi degli efhnpli , che fi producono dal Bembo f 

b/| 7.' * Il mortaio della pietra; La corona deìralloro : Le colonne 

«.«.o.p.ear. del porfido : Nel vcftimento del cuoio : Nellacafà della 

gl, 'a; Jéimagini della cera ; che tutti, e tale piu d'una voltagli 
*0^0 nelleCiomate : ed II vello dcH’oro ,cheda Meffér Guido 

O^vio'./.car. Giudice fu ufiato f In ciafchedun de' quai luoghi fuor dtragionefi 
4 Po!u.j.e 3 / dai’articolo algenitiuo, molìimdefi^io,cbe non é , cioè, che qiki 

mor- 
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tfòrtaio,<pieUa corona , c}nelle colonnCtWel veHimentOi quelia ca- 
foy^uelù immagini y quel velloj'atti fodero d' una pietrayd" un allo- 
^yd’un porfido,^ un euoioyi'unapagliayd'una ceruy e d'un'oro ».de- 
terminaii,edijlititi, che fene/ofie parUtoauatitiyò che perfe noti ^ 

follerà- meontanente , ò che per parole aggtunteiienifiero a pale- 
farftySÌ comcyper la materia,che fi foggiugne loro apprejf > , fi ma- '»■ , 

ìù/èha ilmortaio,e Inóltre cofcyche ejprefie fono in quei luoghi da j 

Itomi dependenti. "Perocché quegli altri quattrOtiquaUil Bembo, co ^ ^ n. 

■me fimili interamente , annouera co' fópraddetti : con la fetenzia , * 

del Mac(iioGhctArdo,purdellibrodelle7{pueHer AlÌAmife- 
■♦-Sfia del Maeftro- Adamo ,delPoemadi Dante : tra le chiome ^ 

dcU’orOjde/ Cau^onicr del Petrarca i all’ora del mangiare, 

Xom' ha nelle dette T^oudle per piu rtprefe,acio, checonchiufo 
■mbbumodel valor detl\/lr:icolo,non recano alcun contri^hiconcti^ 
fiecofa,cbein ciafeuno diefsi , i genitiui abbianl’articolorpercioc- ' ^ 

ehé ilfenfo il richiede . il che de due vltiminoa aurebbe negato il . 

Bembo : ne del Macftro altresì, fe creduto aueffe , che quella voce 
'per tutto , douellafla con articolojbmtchi preceda a nome proprio, 
forga auefle di julìantiuo , fecondoché forfè a fuo luogo mnan'gi fi 
prouerrà. .Alla qual cofa molti non hanno poHocura.per vna cer- 
’ta ferma creden:^a,ch' Ì Slata tra le perfine , che’l vocabolo Mac- 
fkro yfenT^a l’articolo non poffd aggiugnerfi a nome proprio , e che r\ 

il Maellra Alberto fi debba dir fempredaciafctkduno , e Mac- 
{iso Mbcxxo non mai. Ma che altramente Sita la bifogna, nel pro~ 
pria luogo fi manifesìa,che,per foSìenete il contrario , dal Bembo fi » ' 

^ecttdntran .'doue, non del Maeftro Gherardo, come e^/t/>ORe, ^ 

A come da Uà il riceue V Mutar della Giunta, ma, d \ Mae (Ito Ge- . , 

raxdojleggtm tutte le buone copie fen'gaalcunavtertetà.'hfella qua ' . ; 

te fcrntura di trafeorfo niun di pennanon fa luogo dt dubitare ; poi- ' * 

ehé piu vxdte,oltfa queSia, il medefimo nomr,Maeftro ,fla fen'ga ' | 

■articolo' nel libro delle Giornate. Diche , p^ijgannare alcuni, ^ 

xb' hanno prejuppoflo il contrario, i fottoferitti none efempli retuU- 
vo vera teSìimonian^ . • m 

Tqjllamedrfimanouella di Giletta di 7{erbonarippre(lo di Ce 
teneua vn medico , chiamato Maeftro Gerardo di Nierbona . 

'£ diro Gerardo ,enon Gbetzxdo, come fi legge appo il Bcnibos 
perché così' in tuttii buoni ritriiouo ferrga difeordia : 

T^el titolo di MaeSìroMlberto da Bologna: Maeftro Albcrjp G.i.ao.w.c. 
‘da Bologna oneftamente fa vergognare vna donna, e c. 40 -nt. 

' L difitto,ncUanouellatìl cui nome Sa Mae&to Alberto: c.4i.u.ia. 

" E piu ' 


S($ 
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u.» 9 > E piu intuon^ì : e aucndo di Ipmaao veduto MaeAro Alber ' 

tovcrib loro venire; ■ 

C. 4- n- £ in Rugvieri dell’arca t il cui nome fù Maeftco Mazzeé 
151.U.X9. Montagna : ^ - 

C.6.n. r. car. £ nel titolo df Mefìer Forefe , e Giotto : Medèr Foreiè da Ra»’ 
batta, cMacftro Giotto dipintore, e f. ^ 

•.I. n.y.'car. EneltitolodìMaenroSimone incor/b : Maeftro Stolone tuo 

447.CÌC. jipq jJ j Bruno, e da Buffalmacco , e c. 

G. j.n.j .car, £ ntd titolo di Calandnn pregno : Maeftro Simone ad iftanzÌA 

479> (it. di Bruno, edi Buffalmacco, c di Nello, ec. 

c.4lo.tt.ji. £ nella nouella ; et ebbe informato Maeftro Simon dj^ 
(atto . 

M Degli altri due luoghi ancora , cioè , tra le chiome dell’oro , e 
}>. all’ora del mangiare , difsi dij opra parimente, che con queglioTr 
tìcolifi Sìaudhoigenitiui yperche’lfenthnento così roleua. E di 
queftonon può nafcer dubbio ad alcuno: perciocché ad efprhnere 
quel determinato mangiare di quella lieta brigata, e quello fpeTiiale 
ero della tefta di quella donna^ne' verfi di quel Toeta cotante volte 
mani fegato al lettore , che l’articolo vi'nteruenijffe , era nece/farió 
per ogni guifa . Ter lo coni rario in quegli altri , che per efemplo di 
nomijenxal'articolo,adducepureilMedffimo,delùbro delle Gior 
•.t.B.4.ear. nate,Ad orad^angiare; arche grandi di marmo:di fiondi di 
^ ouerciarin cafodi mortcrme huom d’armerfommina di Mon- 
5 do; bionde come fila d’oro; vna imagine di cera , chinon vede 

e.f. ptoem. manifeftifiimo,che così i primi nomi, cornei fecondi, altro, chetiti 
C.470.U.) j . determinati nonft poteuan por da colui, fé quello doueua efprtmer- 
• • ' /ì,ches'aueua in concetto dachiparlauaìE che aurebbeuolutodire^ 

G t.n.f. tir. buom dcH’arme: vna imagine della ccta.ò alcun altro desi 
1 44! u.^ * Ma del mortaio della 

• .i.D.i. car. pietta,e deglialtrifeifmiglianti, cori l'^utor della Giunta moììre 
404. u • 17 - di volerne difciorre il nodotcbe dopo alcuni prefuppoJti,e lunghe di 

C. 1 0. D.4.C. fitn<gioni,difcende in queflo argomento ; V na imagine di cera,co- 
«il.n. 7!car è particulare rimaeine.cosi bafta,chc ila di ccra,fen- 

4ja.u.ià. rifWtto a oualltà alcuna d’altra cera , ò d’altra mate» 

^ ria , onde li fanno rimagini . Tipi qual fuo cento fouercbia fottio 
,) » '’f® ”®" mi'nganno, londuce a errar né’ termini, non foùt^ 

mente ponendo il primo al contrario , ma il pedo ancora /cambian- 
do nella conclufioue , laquale anche in effe d feorfo da ninna ragìoh 
eon/egueiiie non fi vede,cht venga fuori. E credo certo,che fuo pe» 
fiero Jofie di direi Come indeterminata é rimagioe,coii czian» 

dto 
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’dloìndereémìnataWdd jche Ha lacei'a: eàd còntrarìo aUon- 
coptrù'f Miào non donar potere ejire, per le già dmuiflrafe cefi» 
t'é reduto palefemente . Contechdfiaf trottando ilCetnboì» <jue- 
glii/rmpli quella rfponden'^^atd' articoli' ferrga àlcmarfprefia ra- 
gione ife'pàfeomune regola deU' artìcolo l' estimò, èdegnò di mol- 
ta feufg . Ma diciamo noi oramai do , che di tpuiio , nella lettura 
•de’hcjiri buoni autori ^ ci è paruto d’auer notato < Vfar fi connim 
^^rtifolo'y per noSìro auttifo , fecondo tlfenfo , al concetto , come 
Àauaiui ebbiam detto . Ma come tjuafi da ogni regola , maffìtna- 
mcnte nell'opera delle lingue , fi fodera eecegione ; cosi a queSìa , 
"ebo noiiliciamo, alarne fpegialgttifeieparoleyperpriuilegio à'an- 
-timt yfan^ay'tHm/icontentandifoggiaceret ed hacci coiai di loro y 
■la r^ualè > è^'en pre,ò alcuna vùt* , vml l'articolo auanti a fe, tut- 
toché' l /info il difeketi ; altra aUoncontro il rifiuta , benché il con- 
cetto il richiami t _E tra leprime\è.quefia regolafenx'alcun fallò, 
-cbelHembo nelafaò fcritta . Di effd addunqke primieramnite , e 
• àpprtfiò. d'altre d’aliie maniere yfi ragioni in qùeflo trattato . 

— ì«l V ¥1 . !t. ■. \> 
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“A‘^gehim]| nonrii, die fi notarono dat 
Bemlao , perchè fi dia TArcicolo , olcr’a, ' 
ma'ib che richiedcla forza del 
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1/^/ ottenuto r rfan^a del faHelìare , che > po/fio/lo il 
riguardo' (fel Jentiment Oy fi preponga Vanitolo a 
(trfe "Poti digenìtiui , fe agli aUrinomi y che da lor,, 
pendone, fi fia prepojio altresì . Ma do folamcnte , , 
quando’ i predetti genitiui fignifican» qualche ma-,, 
ter'ia de'domi,dalor pendenti, ò vogltam dir dal primo nomeyfpNie , 
] g/i dice Mottfignor Bembo . £ la materia, ,ja quale io intendo, è df, 
,duè ragioni i la prima interna, e nel compio incorporata, del qtta-r, 
ìe'effa sì è matefia t sì come , il porfido nelle colonne , con que- 
gli altri fei, d'r/fo Bembo : la feconda , chejìon dqlla cofii materiale^, 
di cui ella fi noma come tnateria, ma dal nome di e fa cofa,come d^ 

, certo termine di quantità , in vn total modo ètomprefa : fetonio- 
Auucrt.Salu. L chi 
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Sx Dell’Artìcolo ; 

xh^fidice» Io ftaio del Rrano, U canna del zendado » ìé^trl dì 
* Jimilguifa ; ne/ ^nal parlare il ^etidado « che della camui yien no- 
-mato\ come materia » materia della material canna in ni$mmodù 
noni nel "nero ( Terchcché la materia delia cotale d, diciamOyil le-, 
pto, od il ferro ) maècomprefo y/fomeabbiam dettò ,dalnome di 
efia canna, sì come da certo termim di quella cotal quantitài e ma^ 
tetta di nome per quefta la chiameremo .* dt materia di cofaferban- 
do titolo alla p(Hy era. Dico, di nome: peraocchélkzlo, e hne* 
do, e gli altrìJhniU a loro, fetondochèft prendono in quei parlari^ 

. niente Jono in fé fìefi , ma come certi termini della materia, di cui 
fi dicono, dentro a tjfa materia così vaigon confìderati. Ora, fuor 
di quffie materie, per quei,che da noi fi prefimma, centra la contìi- 
ne legge delf .Articolo , e dtfuafor^a , non fi diflende quel priuile- 
gio, ne traualica piu duanti la regolaxbe poje il Bembo. I cui efent 
pii, cioè i fette, che fono primi ì delia n.a:eria della cofa fon tutti 
fen:^acontraflo: ed d la pietramateria d' e^q mortaio jt allorodel- 
^ la corona, fi porfido delle cotonne,ilcHoiodel veEimento, la paglia 

^ delta cafa, l'oro del yello, la cera dell' magmi. E della materia pa-> 

rtmente fon tutti autfiit 

G. i./.c.4>*' Tqell(ifinedel!nprimdgiornat0}Q trattaiU'a ghirlanda ddl’iJ:» 

■•JJ* Ioro{ e in altri luoghi altre y otte:.. 

f* tìiouan i'iltani : il niioùa caropani! del marmo: 

Fra Giordano ;■ che non^ pdrtò rarca-dcl marmo | ch'era s| 
, * »» grande, che n >n aurebhc potuto ; 

«) Seneca , pigola fettantottefima : ■ e ch'egli non oda grand* 

ti borboglio di cuochi imorup di fé , che portano i /oculari de) 

t> fcrrp j . .'L 

il Matteo Fitlani j vn cappuccio fol fregio deH’oro; 

li Librò de' Maccabei : ruboc l’altare deiroio^ e lócandelliere 

ir del lume, e tutti gli altri fuoi varcìb’, c la menfa ; 

y, Il medefimo : diedcli la corona dcll’oroy e la Tua ftolay e Ta- 

,r nello I 

yy Eneade di f^ergilio t e vegnonjl quelli, li quali riprendono 

»> le ferrate bracciiiolc, c le fpade dello acciaio : 
li Fetorica di Tullio , che va col libro de Maccabei ; colui , cu) 
I) fonoi varelIidell’aricnto,ec. chefi froduffe pure addietro fila- 
to' tropo del Vicecafot 

Dante: . . . c le palle dell’oro 

Fiorian Fiorenza in tutti i Tuoi gran fatti . 

Dell'altra (hevenonfabifogno di Prender te fUmonianrd;guiMd 
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Librò Stcoh3o. ' 8 $ ^ 

tuttodì in bocca neldimcftico fauellarey lacatafta delle le- 
di^'U.c f^r^ine, }a ipim dèlia bface> il falcilo ddiji, . 
paglia, lavila dcÙa^leta, lo ftaiotlclgtaHO, il:baril del vino, 
il braccKJTdcI pùtino^ lo ftaiòtb della retta , la libbra del làlc , 
il migliaio del l;\uQro, la .(ètùua deirvoua , la dozzina delle 
ilringhe, la coppia del cacio, il paio de’polli,il mazzo dc’tor- 
di, emiU’altri: panedeattaH,>,Àneyillani.,einMefierTter de 
Crefeen':^, e inoltri di cjueli’etd, 4 lot talento trouar potranno i Ut- 
torif che non s'acquetino al teHimonio del coHume prefente, il qua- 
• le-^ Uat .0 dì queSia-yUiina maniera miglior guardiano^ che non ha 
fatto della primiera aulii qtksìa ha ritenuta^ fi puq diry tutta , e; | 
quf Uaq^iha difmUa, ’^tracchè il mortaio della pietra og^i ' 
pm tijto fi'ntendercììbCi parva mortaio defiinato A feruigio del 
peiiarui eutro.qualcheipietrai.. la cafa della pagi ia , per la capan- 
na , </o«e fi conferua .io flrame , e molte delle si fatte per ouatebe 
modofimig^iónU(A 3^fl*/p<rt<wta ÀI palo <ld ferro,, contunuante 
altresPxtàndfoa nflMntempiiO forfè non m<à altramenù, fi due da 
citfhhedMnO't.si^come da.ciafiheàuno nel miglior fècoìo fi diceua di 
mte^quatfte.- C<m<{pfioeofaobeiaHantwque in finiff^ 
qiulMoniqmpofyffonofcruie:qmìiep C fcnza alcuno in- ^ 
d ugto fatuferei^^imagjne di cera ) Mony7')’M)//Ì4 no; // di cera ,, 
tof per G eriitiuOin quel luogo^ ne tale é^uiui il concetto , ma per la 
vpcefi conuièn preudere^che cOfil'ylùmd^i tutti _i cafi , pofpofio a 
£.propofh^ione , s'efprimetrehibé in latino i Ma che direm noi di' . 
■quella del candeììtec-dcì lume fia quale con Saltar deU’oro, al- 
quante righe di /opra, ci s'Offerfe feìtiga richieSìa i Tercerto non 
oltTPt fe non chequiuidprepofio l'articolo a 1 urne perja ragion del 
roncp/to, ec/;ecandeilier dilumc ninna cofa del Mondo potreb— ; 
he fignificare . Ma dinotai Gettiàui^ a cui l'articolo per h fenti- 
mento'érkhieSìojha buon numerò in queiiaUngua,sì come quclti, 

ol}ragfialtri,cbetnoloe/prmoMO,-òcontrafiegno,òmakàaUu- 

nafiderncy d^fiàoparti^re . Duo, vficio particufare, come il ^ 
palco delle inde,' il magazzin deirolio, la caflà del .pane, e co- 
4dli: qua/t cailà, il magazzino , ed il palco, per lo conwnni^.. 
vficio del guardare entr'afe , ‘ò fopràfe, quelle cofe, fien diuenuti * 
Icr pof^tone-, come dicemmo poco fa di Dirdone, e della fua maz 
za . In ciafchedm dé^quaiCenitim, per generai regola dell' Arti- 
colo , l'articolo é allogato': edicendoft calTadipane, magazzin 
d’olio, palco di mèle , non piu vficio, nutvontenen7a, ò dira co- 
fa difucUalpata ci verrebbe rapprefentoto , 

Il Regola 
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Dell’Artìcolo • i I 


f ..•n. 


Regola del Bembo dietro all’Artìcolo, (e aa 
' clic negli altri cafi , oltr a i Gcnitiui , 
non paia molto Heura, 

t , ■ , ' j * -’J; 
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^ ritornando al friutlegio de* dm generi iimatevt4 '• 
cantra la regola renerai deU articolo; tnanifeii^ 
co fa «*, che egUy oltfa i Genìtim , non fi difende, ne - 
trapafa negli altri cafi t onde fe per ficura legge , 
non poffiatiio auettarddBemhoyd darle al Geniti^ 
uOaltresiyfempre che dato fi fila l'articolo al prime nome depende» 
te dai detto cafoymolto manco negli altri deòrà riceuerfi, che anche ' 
da tfueliaeccegiondiregela tengono abbandonati . E/è/udetto, • 
G. j • coroclarcucal Sole, e come ghiaccio a Sole, cosi riebiefird ■ 
174-». u etmeettóy che atutta la nette fi contrapponefeitcaldo di-tutto il So^ 

ley e ad ai^uanto ghiauiocotanti raggi di Sole fi metitfero, come 
alloncoiitroyCfuaHtiferijffònofopraijutiglHacciOy enonpiMl 7 ^ea 
G.%.n, 9 r, cioè punto contrario, che nel còme d'Sùiguerfa cosi fi legga t la ■ 
i^7.u.»4. qtial veramente cerne ghiaccio alloco lì confuma per volt 
conciò fie cofa che perle lòr generali fitecie, ed effe ghiacao, ed ef, ■ 
^ "ù * ** fof***>^i nomati fieno in tjuèl luogo . E fe dife Tietro di Fincid» 

» o *# ' f si come produce il Bembo) venir poflà fuoco da Cielo, che tue 

C.a. e 4*<> rc^’arda, e la Lauretta in Landolfo I{i^'oto, recatoli (ilo lacco 
incollo, ed > 
•> * lo dicca fra miocor, perchè^iHienrff 
fwferiat proprietà di tfuelle parole y CIP LO, SVO, e 
le quali tra quei nomi hanno luogo , che fef e yolte commià^' 
to danno alt articolo, doue raccogliere il douerricno, cioè al fuo arm 
ticolo la primiera, e f vltime due oli'altrui , fecondoché pia innaMfi . 
famtamciHCj per altri efempliyfifarÀpaleJè dimore j. 
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Ponendo^ invn pirfaM pmnòmi c»t)'tinthia^^ 
diniunde'qnali penda doll’aLcro, edan^j 
do^ i*À rcicólo al pruno , rc da^iL 4 

deb ba eziandio aYegucnti . 

C A P.. . IX. 

jt' non f<4amentetie’ tiomi, che édlaguifi d^fòprai» 

denti con«lcunacorrifpondetn^afienpcfiiìUÌfauelm 
lare, ma tn tutù altri , ne piu netnen«,cbe fen^4 
coiai riguardo procedano continuuati, ifiimano moW 
tit cb'atuttiglidmficonueugadidartrtnkoloifo^ 

Lmeme che ami' articolo fiafiatopofloilprimiero. EcertoUf<a^\ 
io i beBe^a aggiugne non pocbe-yolteat parlare, come ben (ànn^. 
if^etorici . Magli ornamenti nella fànelU nont^anno bene ad ogni\ 

cra,etaluoltailm(firarn^gengainalcmale^g!ierifofa,eilnou 

dtrfempre nel miglior anodo tutto ciò, che nel mi^or modo fittfii 
fempre dirft potrebbe , per rendere il parlar Ttario per diro co». 
tdngnard(A,jf>effefiatenierHa commendafgione . Eccoloin TUo^,G.\o,u,^.éi 
fCifippot e conofl'cndo caftutnccilcrde’-Grecijtaofo innanH9 
si Ibfpignctfi con romori , e con le minacce, quanto penaua» 

00 a iPouaTjChì loro tlipondeiIc« codi MatmeUi,il a 7 » e' 1 7 j, . 
etti Secondo , e al Tergo douette forfè parer’errore , 4 quaHfcriuom \ 

no , co’romori, e con le minacce . Mai poeti egtandio ^J^nandn 
iorfembraii-migliore,fariogltonoilftmigUantes • 

-DantenelnonodelTurgatoriot > 

Crcpata per lo lungo, e per trancrió.. 

Ed altri fmih , non picciol numero , m tutti i buoni autori . Ma tfà * 

quello non piu auaaU , e ad diro molgafi il no^o ragiau* 

Mento» 
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MàSeààno) fcrrtocuàtamcbktvàtva: 
ti>JDbcii,sr2Ccòixipagni con c(Tolui:, c 
ptpcótto ptor iiarcicòlo Ga CcmpLù 

« . Ufi :^dcl' fu^bciuo^ : i ^ . 

.r AP..*!»» 'j 

O^s T or fi$ pernòi d^pmcipio^ che .aWaddiettiuè 
artkolo nòn fi può dare :, c coai nel vero d da dire i 
\.<cbefii k.l^ella,(ionna> il làuio re, il Icmplice ro> 

I xnkeiìoimtti^kottOiatHttei't^e'i é pur l’articolo del 
fi^fiàtttiuo'i'Oiuiepraachéfaddiet'M per fuo coflumt 
jfifià eaeciatoinrfueLmea^^^' Matahtr)(t^u<fio diranno ukuni : 
Màrtitolodeinoiao'S.TPifC èì LO i e Uon IL: edicp-\ 
fi liO..^TVJì ZjOv non .lL\STV'fil.O.: come oddmqu^ d^ 
iOiodefoY II'baHoAùd'io » ■S^TF' jOÌO',fiirù t^^trtL 

C^'/e già s'i/eroiOt^be altro àracolo» xhe h 0^ * ^uel tos 
eabvht^^-TJ^ toJJO.mufi. può da noi adatti ( Se fanj/lnome ^ 

.» ^ 0 fi debba diro i perciò auc^loofiL, 

• T> «9 iAtleiomkùicoV> atoMfi/ike.comunetnaae y.feiaidi/ekiua-non yi 
parta Partuolo.y ne altro adopera piuauanti , chi intram'etterfb 

mimc'tnómei Sediciamo IL T OTt) LOViome il Aotàin 
. IO po^lo ifuon fi dice altresì i A altri in ^H<fia*tmkra nefirL. 
jaeraiytp rumytmpiH forte argometao : I nomi propri do^pt^, 
% . mini generalmentctL'artic^oóa firn capaci': pcX O 1 0^ 

?^£> ò IL CESjl\Ei ciperuenneMàiìdboracfhie'iOrfd^ 

^ ^e il nobile Scipiotie;,} e- b> fcaccìM'O Cdùdorfiirà parlar re- 

' ^tdaUf fe,ifurUUirticolo non é del nome addicHiua ì £ opporrarnm 

alaòa^ttcliopiu tnauiere difauellari , neHeounli, l'^ucoloà noma, 
addiettiuo é prepoflo , cui nino fitfiantiuo fi vede venire apprefia^, 
al qual fi pojjd l'^ticolo attribuire : si come , Ciò oltr al diritto 
addiuicne : Troppo, in cosi operando, ti diparti cu daU’on&> 
fto; E quefiaoltra-y il cattiuel d’ Andreuccio, e o 
G l 0 . 5 *. jM.4l»dre«i:«od4 7>er*gw;ebbervcdutojlcatriuello-d’ÀllK 

Gi*o''8*no • • 

proem. »rl Ertelproemio dello Scolare^eyedoua: Molto auean le don- 

4 i«. H. p. . ncf jibls^l cauiucllo di Calandrino : dotte ^articolo ad altra 

«OS 
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.libro SétfBrtifo, 

> ÌIM puotirarfi ^ cb'a C ,/tJ' T I y £ ILO Ff^aneoraj^fìo 
' "vnsotaltHodo didire : Lepido c (lato cagione egUidi tutto qi%e 
- (lo male : e non (c ne vergogna il ribaldo . £ (fui pure ancbf 
.giudicheremo^ che fert^a dubbio/ia detoi'articohi ati'àddiettmo^ 
fi come ne precedenti . £ parmente m qutgU altri » ve quali effò 
■ nome addiettiuo con effe articolo in/rjante a proprio nome ppffior . 
fogliamo alleuolte, quando ò /bienne tìtolo -, ò riguardeupl contro/^ . , 
/hgno, per comune vfo in quella gtùfa quel proprio nome accampo» 
mi: Galealto il bruno : Girone ilcortcl'e: Auerroc il raa 


4 « . « 


cementatore: e qualche Troica per Cemplicediflingiones Scipion 

• ne il maggiore s JCatone il vecchio » e cotali : 

*1^01^0 Carlo innamorato: delle quali l’vna ha notocGin<- G io b 
ura la bella, e l’althi I fotta la bionda:, ' 

Giouan FtUani: . MclTcr Malatefta il giouanle « buono aliai » 

• ralorolb : • *» 

Ltuio M. libro fecondai Marcins il prode» che dinanzi alla 
porti fu alla frontieri ? »» 

£ nel libro tergo : ^’one il grande, luno la Rcina i t$ 

Eneltofano! fececonlbli Gaio Pctilio, e Lucio Papirlo ,» 
vigilano il corriere » V m 

£ di fatto: in quellanno fue fondata Alellàndria Ucla- »> 
tadc : f» 

£ appreffo : inlino attanto» che la voctf'di Fabio il vegliai* » 
•dttaOanzòloromore; *» 

£ nel libro nono: tardi cominclaro a lodare Ilcooltgìip di m 

• Ponzio il vegliardo ; a** 

T auola ritenda, C.S. edera appellato per nome Gonetna- »• 

-le lo penfoib: ‘ 

Cent/? t e Albunallar il grande aftrolagodilTc-! '» « 

> E di fotta: sìCome pruoua Aridotile il grande dottore w n 

^'*P{e'quai parlari, non folamenteper lo feggiotdou'e'talluoga. ci fa 
' éppoflo, che dell' addiettiuo è Particola , ma in alcuni diefii per 
yn' altro riguardo ancora, cioè de' propri nomi di mafchil P/Jo, t qtut 
li parte/ici d’e/fo articolo nella tofeana fauella non fono, credo, na» 

■■ iuralmente. Onde/è il Fabio vegliardo, al parer d' ognuno i mal 
detro,coti anche Fabio il vegliardo, ed il vegliardo Fabio/Iawh 
be male, fe pure di Fabio l'articolo fi rhnatKffe ■ E apprc/fo verran 
no in campai nomi comparatiui,ch& addiettim fìcuramente fon pu- 
-ye'tn tutti I linguaggi, e coti articolo fi vegg'ono molte fiate,che fèit- 
1^nomefi^Mtiuò,dalqiidrarticolo fottjfe pendere fon riptfUnel 

fauci- 


tì 
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•faueUaréi •De%!ue ftaieUi Sii prima vcoUb il rarnoM i I«^a 
'-degli huomìht hanno perfine il piacere. FUimamente auri 
'tontr^o la ntfira regola dal relatiuo A LE ^ che fnr^ or- 

vicolo in fronte tn ifcrittwa del miglior fecoto non mi ricorda mai., 
'ch% leggefiiifnor del Teforo del Giamboni; e qmti mta Tolta fola: 
,,'r dice cesi t Laterza fdenzia si è Rcitolico, quale i nobile 
„-^cicnzla: che fi può credere error di pernia. Orchifiemai , che 
fi^antiuoreputi il predetto nome i Con queficy ò fimiìi oppofii^io- 
mi, penferà di prouare alcuno, ch'all'Addieltiuò, come al rimaneme 
-ée^i -altri no>^, fia, nel noftrale idioma, comune Tfo quel deU'.Ar-~ 
tìcolo . Le ijuali ^uiftioBi Jèmplicemeate , e con breuità , vna per 
o> v> ->rna^Ibtdiiròcdiribaiteireinquefiomodo. Cibe lo fiudio,e>i^beU 
lofiudio; romicidiojrilcrudelcomicidiòV'ilpopolo, e k> 
<; iltordico 'pópol&V^Móniil'Ilordko'popoIdy do crudele omici- 
dio, e lo bello Àudio, fi dica comunemente ; non pruoua,per 
( t ìdkià eredeih^ai^ìe ^ueg(i 'articoli, Uil fi^antiuo non fieno articoli , 
t- come fembra nel prmoajpetto . Terciocclré nefeguirebbe , che w 
tr qu^ìe paróle appunto ) -il'non ancora sbigottito feobre , /’ar- 
<iii!«(ó't aheupiafi,pér dar luogoialla calca, s’é ritirato dauanti al 
(( Ti 0 7^, di effo Ti^O Tf, [offe articolai enon del Home, pofeitó- 
u -cbéjìLr^nodi.SEdGO.T.TlTO^nedi S C G.L A I[E,</èn- 
« , ì^a trameno, articolo non potrebbe ejfere . Terchè è da cenchiu- 
<1 -de^ei^ehémèrfid^e innalzi e indietro, le particelle , e Uparolc 
s'accomodano al fito , e s'allargano, òfi riflringono, ò fi trasfigura., 
mo, fecondo iUut^bt non altr amenti che far.veggiamo a coloro , i 
quali, ò volontari, ò forcati, nell'altrui cafe.trap^ano ad habitai[e. 
All'argomento deifroprib nome di ntafcbil feffb così pare da douer 
rifpondere: che il cotale, quando Addiettiuo non t accompagna, ar- 
ticolo non dee auere, perocché d’effo tionba bifógno t '.ma accoflan- 
doglifi l'addiettiuo,le piu fiate gb fi coniiiene , percité le piu fiate gli 
; fa luogo l'aiuto fuo . Bi fogno nonfja d'articolo il proprio nome di 
*. tuafcbil feffb, a dà didietro , ò dauanti non t'appoggi alcuno addici 
’i.tiuo : pofiiachi di dfiiinguerfi da altro nome di medefima voce , d 
. diuerfa, e di detcrminarfi ; il che opera con l'Articolo, proponimen 
i to non può auere . Abbi fognane piu volte aUoncontrot che l’ Ai- 
. diettiuo prende qiiafi irt. fua compagnia t poiché in vn cotal modo, 
^ appartarfi, e renderfi determinato ,ò per riSìrigneifi al fingo- 
.Utre con alcuna proprietà, il piu delle volte coHuma diraccettarlo . 
- JF dicoàl piu delie volte, e non^ femprei imperciocchéfe noi parU^- 
fimo IH alcun modofimile a qnefip., Ricciardo làuio , e accorto^ 
. * * sbuoisò 


U 
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c’amusò'tròppo'bcne, die'Kbo compagiio'-g^rcl^a di pi-* 
glùrlo nelic. parole; gli addicnim aggiunti » Riqcianio non 
in fon chiamati a quel fine ì é- forfè ancora che i cetalinl nome prò* 
pria no» riguardano interamente ; ed è piu tofio quella maniera , 
cheilatini retorici chiamano ^ppofigione : allaqual, mofira, ibe'l 
reiatiUOf e qualche voce del verno E S'S E.l^ E^ad appellatiuo no-; 
me pofta donanti ^ si mhiagini dall'vditore : si che dicendofi , Rio« 
ciairdó iàuio, c accorto, fi<dehba intendere ^ .Kiccìitda, che 
•iolaaofno era )éd accorto i Sengàchéqitefla sì fitta hnprefos 
del pqrtar Vatticùlt) atnortte proprio j a tutti gU addiettiui non par 
comune iguabnentty maquafi propria di quella fpegiey che Terfetti 
cognominammo addietro > iti diSiinguendo lelor maniere . BaSia 
che fkuellandofi cosi ; ■ Arpione |otdinò : non vi bifogna' nota 
d’articoloj petebé chi parÌAi di quale Scipione egli intenda^pre/up^ 
pon noto a chi ode jJènT^ alframenli determinarlo^. Ma, volendo 
dargli alcun tinloy carnè di prodey ò di Jauu>, ò cheunque altro et ag 
gtadipin y dO'tMtiHiUrihHomiìù ^chetai quàlità non aueffero yV.e-* 
gnamo-a fèpàrarlofubitaotente : al quale vficto H contraffeguo deU 
Il Artìcolo è, oltre modo opportuno ; £ cosi diciamo confarticdo » 
il prode Scipioiie , E non importay che degli Sctpioni prodi ne fia 
Bato piu d’vnoi éafia'à colui, che fucila, che quella Scipione, del 
qua! da lui fi ragiona * con quel titolo di prode venga appartato da 
qualunquebuomo'^ chb col nome di prode non meriti d'effer chia- 
mato ìa^qual cofacotantb nell'opera del fentimento é a dire: 
il prode Scipione • quanto Scipioiie, il qual fu prode huomo , 
Mafie l'addiettiHofeguittappreffod proprio, e P articolo vi si nter* 
ponga; 'edtcafty Catone>il vecchio, Aledàndru il grande, al- 
lora non da-tuttigli altri huomini, ma da quelli folamente , ch^ebbo- 
np gii Befii nomi, fi fceurano à nómihati : imperocché in quel luògo 
lartienlo vi fia deltutt» per. fo pronome SÌjf E L LO: ne altro 
viene adire,- AìciVzndto ilgraodc^ che Alcilàndro, quell’ A- 
Ipdàndro, d^co^•chefugfandr oltr’agli altri , òch’ehbc quel 
Hbprannome i. Tarquinio ilfupcrbo, che Tarquinio, quel 
Tarquipio, idico'j ch’a differenza d’altra perfona dei niede- 
fliTìO Porne, fu cognominato il fiipcrbo. Vèrciocebé que*- 
fio-parlare racchiude in fe eziandio quell'ornato modo di-dire^,, 
che HipetigioHe fi chiama y d [{ipigliamento , damaeBri del ben 
parlare e quindi , come da nàftofa virtù , nafee forfè qneUava^ 

. gbe:^a, che, fenga fcprgemela cagione, ci/hnbra di fentirct en* 
prò, olir' alla forma dei pfidstgmo, che piaci di fua natura, Hi quei 
‘Auucn.5iuu. ii ‘ pmlati. 
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parlari^ CÌo oltr'al diritto addmiene ; Tr^po,in cottope* 
rando, ti diparti tu daironeilo > èmanjeftiffimo flciafchedtmop 
cheli Dlfl^lTTOt e l’OXSSTOy hi luSìanfiui fi fon tra* 
sfigurati omendHey e quanto /’oncfto, e'I diritto, tanto /'oncftà , e 
la dirittura in quel luogo rifonerebbe: e così di tutti i fintili in pgni> 
lingua s'ha per foftante fen^a fi me qui^ione akma , f. .fitflantb* 
sto parimente . come i predetti y é Hiuenuta la voce di cJiTT 
V k htO, ne' due efempli , che fi produff'ero ; il cattiud d’ An» 
drcuccio : del cattiud di Calandrino : e eiafeun attraili que^l» 
genere: cerne y quel triilanzuol di MeOcr Ricciardo: qud.i 
lo’nftlice del tuo fratello ; conciò fiepo/a else tanto il Tronomep 
quanto l'articolo importi in quefti parlari : doue Faidiettiuo 
f elice perlofuftataiuo IT^^P E L I C IT od époflofenga 
alcun fallo : e ( come quafi tutti gU dicono ) é modo d' amplifica re g 
quali colui cotanto abbia dello' n felice, phepiunon fia e%lt Ueffop 
ma fi fia trasformato nella fua e^rpma Infelicità , Secondo la ^ual 
figura tlftiflantiuo per lo contrario alcuna volta s'adopera per lad* 
diettiko^ sì come appo i latini , iceleratczza hivecedt federatot 
e nel proprio noflro linguaggio y forca, e giiidizia, perbuom 
maluagio, e che fia degno di q 'tei fuppllci . Or ridondiamo a quel* 
faltro dubbio : Lepido è (lato cagione egli di tutto quello ma- 
le, c non (c ne vetgos/na il ribaldo ; Dico , che quello si fitt0^ 
modo non ém altro. differente daquel de' titoli , Pompeo il gran* 
de, Scipion.e il maggiore, fe non che in quello di Lepido il nomp 
proprio, e'I ripig'iamento,da idquantepitrole fon trameggati: ma m 
ciò , che pertiene al fenfo , tanto monta , Lepido è flato cagionp 
fgli di tutto quello male, e non le ne vergogna il ribaldo , 
come fe con queiìo ordine ttffer teffute da chi le parla : Lep ido 
il ribaldo è flato cagione egli dì tutroqueUo male, c non 
*ie vergogna : auuegnaché,perefjtrimerrvn certo rdegno,chemo^ 
ftra quetfiueVareyil tradortar cosi da fèrgo quella ripetigione,vn 
non fo che d'efficacia paia aggiugvere al fentimentOp S tanni addun 
que IL invecedi Qj'EL, e alnomedi LEVWOytiona 
BjILDO ha rapporto # r così fuona il I{IB^LDO, come 
fe, quel Lepido,, fidierffe, che ohradognl altro èribaldo. 
Quanto pertiene al ComparaHuo,certtffimacofa chetnqueVàp 
De'due fratelli fu prima vccifò tl minore, alla panda MI* 
7d0 E, sr ntende replicato il fulìantiuo nome f ì\JtT Et* 
LO, al quale lo I L articolo veracemente ha rìguario. Ed ht 
/jueU'altro , i piu degli Ituomini hanno per fitte il piacere v d 
- • " nome 
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urne Tt^i in JUHantiko s'é tramutato t così' nel fen/ò » come 
e^ia»dfoifelidfoma,efignifiea LA MÀGGI 0^{PAKTS». 
t'rltpno dubbio del relatiuot cioè di QJ^ALE, cosi forfè an^ 
ch’egli vèrri difciolto, èhe t attfeólot thè C accompagna t àlfkiìàn- 
tiuo t_rappte/eptaiòne dfteffo SU' ALE, <; non. «*> S^ ^ I £ * 
fi riduce* Enon fkforxaifefoffepergrandejpa^oilrapprefen-> 
tato noine refi aio àddiettòi né anche fe con p^U non fèfifb già fla- 
to efpreffoi affaìdt ehe W sfnteuda in concetto . E fe pronome fof 
fe quel fUHantiuo, e non nome , che per nw^ del ^elatiuo dinan- 
1(i ci nien rimeffo ; tio non emtrafla a quel che pognamo ; percioc- 
ché i si come il nome proprio difeompagnato dalTaddiettiuo all’or- 
tuolo non da ricetto, e congiunto con efjolui per lo contrario in cer- 
ti modi lo chiama feco in aiuto ; così'l pronome,che fuflantiuo è no- 
mato t benché l'articolo rifiuti comunemente ; nondimeno fempre 
cheejfo Sfy A L E ,arinfrefcarlamemoriadi lui, che' l chiama, 
eppreffo fi fu venire, prende vn articolo , e dagliele in compagnia, 
che’nteruenga feto a fuo nome, afignificare il rfirignhnento verfò 
il piu ffiegiale, che per lo feguito del Velatino al detto pronome s’ag 
grugne fempre. Jn breue tanto vuol dire , io, il qual irci, quan- 
to > qucU’io talfy quale io feci . Di che chi guardi nel fenttmen- 
ma'.quantopiu adentro, che fenga fatica non fi può fare, non auri, 
credo, alcun dubbio * E ciò, che detto ho dì QJ^MLE, degli al- 
tri relatiui sPatende ancora , i quali abbiano la Sìeffa forga . E fe 
ponemmo piu addietro , che delle voci relatiue alcune con articolo, 
altre fenga effo comparir fi veggion nel fàuellare, parlammo allora 
fecondo U piu comune vfo , che di quei nomi fuol pir conto , che fia 
f articolo, de’quall egli apparifee nel primo fguardo, E a cui paia 
punto s forgio ci»,ch’io dico di queflo articolo, ch’ai Hglatiuo fi po- 
ne alianti ; doue abbiam pollo , che fidamente fi da t articolo al fu- 
ftantìuo, aggiungami, c ad alcuno de’relatiui: imperciocché é 
Helatiui fon quafi vna cotal replica del fuflantiuo , e perciò riten- 
gono in quedo il fuo priuilegio , Ma perché i fuSìantini pronomi 
del priuilegio d^ Articolo non godono eglialtreà i Forfè perche'l 
pronome non riSlrigne ilfignificato, come par, ch’adoperi il^- 
tatiuo , 
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- .. ^ r. . . ^ ^ ,,, 

Addictnui imperfetti , c fpezialmentc inomt 
d’onore, come MESSERE, MAD ON- 
N A , e fimili , fc (ìen capaci d ’articoJo'; } 

1 , douc,comc, cquaU dilòro lò rifiati-' ^ 
no, òlo chiamino, òlodifcaccino, 

I . , òlo lafdno nel luògo fuo •. I 

‘ 1 . • ■ . • ' 

CAP. • XI. - 

'• ; ■ ' ■ 1 ' • 

O M E ebefiot altro cht?l nomefUHantiuo , articolo 
itt t^uefia lingua non sàpproprta naturalmente : ti 
che vano carico, òcb'iomt'nganno , C^utor della 
Giunta fi tolfr Coprale Q>alle , d'annouerar forfè du» 
. genio tra addietttui , e pronomi , che à'efjd articolo 

far, che fdegnmo la compagnia]. (Perocché i nomi addiettiut , coti 
iperfetti, come anche quelli,a cui non perfètti abbiam detto, clien- 
ti fono partittui, vniuerfalt, particulari, e ti fatti, mentre d’addieU 
fino ritengonfbtm'a ,aritcolo mai non capijhono . .Angi ne'piu di 
(quifii , che non perfetti appelliamo ,' vn colai valore é racebiufo , 
che accoggandofi coi fujìantiui, t fuftantiui di feruigio d’articolo 
non hanno piu di meSìieri, quafi quefii imperfetti addiettiui, inficm 
me col lor fignificato , la forga portino delt articolo a i fuftantiui ai 
»»W. Onde IL HVOMO, ne IL 

Oy:,ALCB Eì ne L’ ALCVT^O, ne IL 
ne IL ClUSCyViO, ne VAL£ìV,A'HTO„ ne l’O- 
‘CKfl , ne L’ 0 G "hi y , neeotali altri jfìmiti, cader noti 

fòttebbon mai in fkuella . T^on fi potrebbe, dico, dar ^articolo a 
i cosi fatti, fe non quando , come difopra , fi nomano come parole , 
fenga che’l lor fentimento niente efprima, ò fe alcuno di efti , mue-^ 
ce del fuo' capo gcneralifiino , taluolta fadoperqffe , fecondo che 
fpejfocvfanga: Dante: 

M State contenti vmana gente al I A ; 

E altroue t 

Ch’vfcirdoucadllui.e’l CHI, c*l QVALE: 
il che fimilmente dall' .Autor della Giunta fi produjfe ne'fuoi difeor 
fi. Ma quando t’vfano nella loro ^e^ialforga, queili imperfetti 
^ i addiettiuL 
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mddìetfìuU non che lo prendano efii, il fuflantiuo , * (tu s'appoggia^ 
aiOyfecon ^olui il ritromno , prinano deWarticolo intatto . Ci ha 
nondimavco , di loro fchiera , chi efce di quesia regola , come' S i 
f UTT.oyt in qualche lorfoh^ai.T ^ Lt, t COTALE, 
T^T^TO^ COT^Tì'TO^ e alcuni altri difimilguifatclte 
nuafì l’articolo dii fuflantiuo fitlfar f$ fivnne dietro alle /palle . Ei,^ 
ìjauui di quelli ancora , che fior lo lafciano nel luogo Juo r cùote 
E'KDf'E y e altrty di fuatòfimil brigata! 
t In Landolfo T{i^oU>{ teaca<io forte con amendue le mani G< a. a. 4 . e. 
igU orli della caflà : . 

*ìqjel Gerbino: e in quel meflò fuoco y con amendue le gaf 0*4*i»*4«c« 
Jee, qiicllo accollò alla naue : *^*»***«» 

Dante nel ventipiHquefimodeUo'nfemot ^ ' ' v. 

Le mani alzò con ara bed oc le fiche. .; • » ^ 

Della fìeff'a natura, che UM E 7i^D V E , credette f^Jutor dd- 
la Giunta , che foffe TIET^O, nome addtetttuo , neW opera di • 

^ue/la parte : perchè , con piene le pugna y era nelfifio deUo'%^ * ^ 
femo fiato detto dal no/lro Dante: .1 

Pccfc la terra,e con piene le pugna . , i .. »* 

La gitcò dentro alle Dramofo canne. '■>. os • 

Ma benché T I E 7{^0t fia molto piu fpeffo inqueflorfo, d 
tuttauia da fapere , che non pure egli, ma altri, nomi addiett^ 
aà dietro all’articolo allogar fi potrnbono in cotal guifa : sì co- * 

me VOTO, e U L T O , e tutti gli altri , a i quali 
t,A V E H,E, è altro fintile infmtiuot in quel modo di ragiona]^ 
sintendeffecomefoggiunto! poiché, con piene le pugna, con 
i’aufcr piene le pugna, fignificafenT'a alcun dubbio . Ecosìpo-.^t . J.^<)'lf^l 
tea dir, con \oK, e fon alte, cbe/ìmilmentetomauabenot quoti- . -u 
to è Informa del duellare, £, con le pugna piene, fragni def-> i 
to altresì, ne fi mutauail concetto :nu non già, con le piene pò- 4- *1* 

:gna: conciò fiecofa che in que fio modo queltaiito infinitiuofug-.r • .n 
giuadelfentimento, E /on sì fatte quefìe proùrietà nelle lingue., « * 

ehe fe igramatici, ò altri, non ne lafciano qualche memoria, tanto 
durano, per auuifo mio, a fenttrfi, quanto, e non piu, afa uellarfi da 
lor popoli continuuan le /huelle . Ma,ritomando a quegli imperfet 
■ti addiettiui , che,a’Jùflantim appoggiandtfi , e Luciano loro l'arti- r • 
colo a e lafcianlo nel luogo fuo i fi potrebbono in quefio affare 
^id dell’ ^Articolo ripor tra efii certi titoli , ò piu tofio nomi d'oht^ 
re , cheadoprano ilfimigbantq t cioè M 0 7{_S I C 1{E» '^ ' 
ÀiESSEJifi, e MUD^AMU, 

quando 


i I 


r-1 

; .il 


Dii} 


.li U 


94 .Dell’Articolo. 

quando precedono di quei nomi i che fi chiamano apbeOatiui t 
Monfìgnoc Io Delfino, Mefièr l’ Abate» Madonna la Contel^ 
là, Madama la Reggente : 

6. 1 . •. S e. '}^l Conte d’^guerfa i le Moofignoc lo Re» il quale è glo. 

uanc caualiere r e 

M Lettera dt federigo fecondo a tutti t crifiiani i si veramente 

I» ch’eilino alcuna colà non làranno lènza configlio» ò coman« 
n dameoco di Mellèr lo Papa : 

y» Diatogidi San Gregorio i Mandaui dicendo lo noltro Sigilo 
‘ ' »» re Mcllèi lo Papa » che non vi dobbiate alFaticate di venire a 

■ yy lui 2ULfI'jl’ J, - J t i': 

.01 .u ,1 ix^ alcune cofe di Federigo fecondo: Allaperfine noi alPaddo> 

>» mandanzadi MedèrPAppollolico venimmo, cfoleanemen- 
^ V» te riceuemmo la’mperiaie corona . E dico in queflo affare fpe- 

deU iArtieolo i imperocché nel rimanente perauuentura d'y- 
* n altra Bimar fi potrebbono i detti nomi « Vaddiettìuo 

» XVTTOt con tutte le fue yoci di ciafeun rumerò^ efeffoj intor^ 

uoalfàttodìejfo^rticdoi inquefiofolo è differente dalla parola 
t ET^D y £ f che come Jpeffo lo lafcia allato al fuonemetCO- 

• tt si anche molte fiate t ne quiui ^ ne in altro luogo non foffera » ch’egli 

'Jiifii e qualche volta fariicolot e’bfufiantiuo , e beneffeffb altre vó^ 
-CI • foflien tXhegU paffinq auanti : T urte le colè nolano , lè noti 

* hahnaifuaridnza. Tutte colè nolano, lè non hanno ìfuatian 

za* Le colè tutte nolano» lè non hanno iruarlanza . Le colè» 
le non hanno iruarlanza , nolano tutte . Maprendianne ficun 
efemplt ? . ^ ' 

]iitrod.c.i 4 ^- Tifila ntrodus^ione rea lui la cura» da lóUecitudine di tnù 
«x.'i* -u la nolVralàmìglia commetto: 

C. I . n. ». e* /» ^braàm giudeo r cautamente cominciò a riguardate alle 

aj. u. 14* -maniere * di tutti! cortigiani ; * » . 

' n. 4. c.» 7 * TielGtouane colto in fitUo t Mellere , io non potei Itanaaoe 
i5. farne venire rune le Icgnc : 

G.4* proemi T^Ua mejXf nouella racchiufanel proemio della quarta por- 

*•‘*3- “• * J* fiata : Quiui il Giouane, veggendo i palagi» le cafc ».lc chie* 
fc, e tutte l’altfe colè : 

Intraif. c» 4»- jqelhfnttodun(ione t conciò fbllè colà , 'che l’aere tinto pa- 
•• **' -^(fe-Jatpuzao de moni corpi , 6 delle infèrmità » e delle me- 

'dicirtecompfelb,epiizzolcnte: 

pioem.cntfi ' Ciappelletto i Manifèlla cofa c , che si come le colè 
L alt * cemporàlì tutte Ibao trimlltorle, e mortali» ec. 

• . In 
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Jn tfuefli altrìt che or« fegitono, vcciJe 1‘ArtÌQQlo interamente , 

T^elMarcbefè diSaUtT^i^o; /c ónorwcbbonla in time coÌè> G. io n. io 
•icomedonna: . ' 

Ciouan Villani : in picciolo tempo toUè,e fece torre loro nit^j 
te fbctt-zze, c pofitflioni, che auiano in Lombardia. 

£ innaKT^i: ouc erano eidotii con tutte loro donne » e fa- •• 
jni|;,Iie; . >» 

Ltuio t Af . libro primo : e fe gridare per tutte terre vicine , » 

4ch c ciafcuno, che volelTe venire alla fefta cedere: «• 

t' E di fono: poiciaapprenbtornò.qoenorDOtto in prouer- M 
alio, si che in tutte nozze rhuomonomaua Talafle: » 

£ appreffbi il comtnciaroajguardare, e fare apprendere tot «a 
aa buona dottrina: *» 

"Proceffo , e Sentenzia dCnticcenxio ^juarto coutil a. Federigo fe-^ __ 
itondo: noi dfiìderando con tutto cuore : ’ 

yira di San CionambatiSia t e come egli era' il fuo fìgnoie » e » * 

il mio maeftro, e lune,.e via di tutta veritade: >• 

I ra Giordano : perocché allora fiero tutte colè ibpra potei)» t» 

■aia di natura, 

Seneca , pillola qmnta t e auranno dottanza > che non con- n 
.«erga, noi loro (epuitare in tutte cofc t » 

Tanola monda, C. 5. ma per lo campogiofttauano generai- ,• 
fnenrc rutti altri/caiialier! : n 

Vita di Ciobbo; anzi con rotta moderazione d*anfmo,e con 
■yoce cheta ringraziò Iddio : ,• 

Ceneologfa degl' Iddi/ : che amarono | e miniftrarono rutta ,» 

jiulWzia: n * 

/tfA/edc/riWtf.* <on tutta riuerenzia inchinò alla terra: *• 

Livio, f)ecaterza,S. J{. per lo quale merito fu aiutato di vit » 
tnuaglia, e di, copie di tutte colè . m 

SaluRio Ciugurtino, !{. .tutte altre .totali cole in brieue rem- i» 
^otrapalUno: i >» ' 

£ difetto : rune cole, che (bno venute , si caggiono,c ere- j* 

•feendo indccchiano : »» . 

^ MiB4»7r? quando li Cartagtnefierano in vigore , fotte- ,, 

•nauamo noi tutte crudeli colè-: ♦» 

- E'appreffot tunanoftrafperanza-erainnarme: n 

Tengane d' mC anima, e d'yneorpo: comandaua, ch’etti fa- 
•■<eflctuttO!mio volere. Ma qui fi può attribuire anche a MIO:, n 
jìontenelventotte^modclTuygatoriot * 

Ancor» 
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^ • Anfcòfa fieno a tùwi orgogli vmani : Vv" nj, 

'■'• % '-‘E’ difot/o t • iji -.. , , . fio -j : 

„ A tutti alici fapori cfto è di fópra . ^ 

^inorht aidmtque « addiettità in qiik fi vòglia modo chiamar fi 

f(^ono , tutti connengono in quefio , articolo mai non s’appr<>- 

't -paiano t ma differenti diuengonpoi^percbèalcum di efit^ òdauanti 
t ' afi,ò da tergOy portan l'articolo a fufiantiui , non C hanno con 

< ' effélonoi‘ta chifha feto il mantengono, ódonegli eYk, ò altrouè : 
u Annibalici il'fieto AnnibaUe, AnniballcTl Aerobi l'Huomo, 

« -t Huomty fantov >1 Muorao: la Donna « la Donna fan la, 

<■ la fama Donna i jilcmùl'vccidonaaqnei,\cbethannai il beiie 
M -piac&àl fauio ! <^nì bene piace aogniiau io . \;</rr/,/èn^4/ar 
I ’ mutar luogo ad alcuna voce, lafciano i Jufiantiuiy ò con articola , d 
■fejtga,feeO>idocbe.gliritruoinaio: AnfaIdo> Mellcrc'Anlàldo ; 

A. il Giudice, MeUèrdo Giudioe t (CbudtojMtìnngnoe Clat^ 
jdio:t>ilJla'jiMbn6dnorlo.R;ct Becìoula 4 Madama Beritola : 

»t la Reina, Madamara Reinnt Occwa, Madonna Oretiat- peH- 
eiocch^qnefii nònfolowinoaiiicni'diciàapropppnaàncbeiagliap^ 

,, peUatiuifogliam preporre: quantunque di M OT^S.lGJ{OJ{'S, 

,t ^bejoKcompagnrconomi propri , tentar deila'Giunta non Mcfiri 
, , d'acconfeutire . E certo ne’ libri del'nùgUot fecola non ne. troueth 
t- dranmognmfiifftòtefimplo ! porlo contrario a’dì ho(iri nelfitudla- 
' „ re t e nello fcriuere, è-diuenuta comune. Vfan^d,. E quièdegrtQ 

id’cuwertimenhycheiqfuktmquèy’tradfeiHmitiilinomi propri, n ab 
, . biagran parte , che deltutto voglton l’àrtieolo intutto , eoroY/nnarh 
, :^i potrà vedetfi.ì- nonpertanto fethpre\ pofjiofli a titolo , ilgittan 
,, via: ne Madama la Caterina ^ ne Madonna la Violante, eo> 

, me ne anché Mon na la Bicolore , ne- Donna la Brunetta, feti- 
, .^arifas afcolterebhe, Eauuienquefto fm(credoio}perchd,co’ 

, ^ nomi delle donne flando l’articolo ( con queUi, dico, che ti riceuouo-J % 
r non per bifdgn'o, che ve n'abbia , ma per.proprietà del linguaggio ; 
t ■ il foprauegnente titolo gli guarda tutti con vna regola : cioè cOn ♦ 
quella, che a i propri nomi deglihuomini, e di gran parte delle don- 
^ nepaelvolgarnofiro è comune. Maperché:danoi S O , f 

* , SU1^T,A , C FEjATS%' ^ DO^X.'K.O* ^ SEE,E^, «r 
. „ DOTiT^yA, e MOTl^Ti^yA, coi detti M OTi^&lGTÌpr 
,r EfE, e MES SE\E, e M,A>I>.AM,A , e -MALBO^- 
fotta lo fiiffb capo, non fono jlati,raccoltiÌ Terchcchè in 
u forga d’qggiunti folamente eonuengono a i nomi propri , i quali fep- 
za articolo fempre trotmdojmata nme.acbe.ttb.bia "O” 

ftijj.'i.» saggUmgon 
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LiBrò Sccortdo. 

i*a^giungon per cbrtfeguente : douc quei quattro., or còn aftìcolo, or 
feirga articolo, ritruouano il jnfianuuo : si che perciò non vengono 
ad effere ,c qn^ìt, equelhd'vna medefima Jcbiera intatto : onde 
l\iucrgU cosi alqitanto appartati, non è forfè Siato fuor di ragione » 

Ho detto, inforza d’aggiunti, pofciaché alquanti di loro , cioè 
S^ JiTO, e e FR^,ATE, e SER^E, tal- 

stolta ften fuSìantim t allora , sì come gli altri , ad opportuno luogo 
i articoli) mat non rifiutano t 

In Martellino t Sia preio quelló traditore, e beffatore d‘Id^ G. i. b- t.fc 
4io, e de* fanti : il quale, non ellcndo attratto , per ilchernire 49* 
il uoftro Santo, ec. Ecosì/idiee SM'HTMi q n io <» 

In Tietro diVincitÀo t e quali da tutti era tenuta vna lìmu : ij. 

Ih Ser Ciappelletto; vcggcndoil frate, non edere al- to redato Gto. i uo.i 
adire a Scr Ciappelletto, ec. c.ij.u.j/. 

Tqjella Belcolore : Dunque toi tu ricordanza al Sere . Ma Gio. 8. n. 1. 
gli altri tre , cioè D ® , D 0 e M 01^ , c. 407. 

come ne anche trd i quattro dell’altra fckieras AI 0 T^S I G Ti^O- 
E, e DM Al M , dell’artiealo non fon capaci » perché 
non fonimi fuslantiiii, Efefidice, Monfignne vuol così t 
Madama m’ha comandato : tl nome f^lantiuo vi si’ntende fnp- 
pre in virtù. E ancora LA AI .A D 0 , comeabhiam 

detto, così con l’articolo non fi direbbe : non fi direbbe , dico , fuor 
folamentc della Vergine gloriofa, e tn vu aln'ajfegjal gmja, ch'ap» 
prtfi'o dichiareremo t tuttoché nella Vita di San Ciouambatifia , e- 
scandio feni^t articolo , la Rcina del T aradi fo fi nomini in quello 
snodo t dette cheto nel grembo di Madonna i T^e LA D07i(^ 
altresì per altro si’ ntenderebbe, che per la latina MVJLiER^, 
è per la medefima Donna del Cielo t non già in ogni modo di duel- 
lare, ma folamente parlando defolenni giorni dèlie fue fefle : la 
Donna di Marzo: il di della Donna di mezzo Agodo, e fi* 
miU. K(e LA M0 7<{^'\A, fe non fe forfè d'aìcuna feimiat 
farebbe maiebi dìcefiè, chechè di do, e d’altri di quelìt titoli, fi ra- 
gioni incontrario l’ Autor della Giunta . -IL DOTIJÌ^O pari- 
mente , in alcuna guift , per quel ch'io fitppia , non é in vjo. IL 
MESSE I{_È dicono pure in certi luoghi , e di certe dignità , e 
afici particolari, qual pergiuoco, e qual daddouero : sì come in Fi- 
rent^e, ifMcder di Santa Maria nuoua, e , eie per yò/- 

ia^o ne’feSìeiioU tempi dell'anno fanno tnoSiri fanciulli, che^ 
quando è femmina , fi chiama anche LA AiADOT^ T^A t , 
iCQiìicckc oggfper vbbidire aU'vfan'ga, e:iiaadio in quefiifehert^ ^ 

, Auucct. Salui iltittflu 
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il titolo del MESSEI(_E ftfìariuoltoin SIG 7 ^ 01 {E. t$ 
Siena ancora , il McHcr dello Spedale ^ fi dice da ciafehedmo , 

E, tn ogni altra maniera, angi con di/pregio, che no ; quafi chi par- 
la , ò non fàppia il nome proprio , ò non fé ne ricordi , ò non degnf 
d’efif rimerlo , ò gli paia fatica a Jpecificarlo , ò pure per gabbo , fon 
la folenmtà di quel titolo, fàccia fembiante di yoler colui onorare: 

11 Meflère tjui vi riiponderà egli in mia vece, e piglierà elio la 
mia diPefa . il qual dijprcgio non mcftra , che porti feco la parola 
ST I{ 0 , che (euT'a il nome proprio SUa con articolo : pe- 
rocché titolo , è nome d'onore non potrebbe dirfele femplicemente , 

• ma infieme d'onore , e d'arte . onde il Boccaccio , tuttoché gabbanp^ 
do fi fàcejfe, piu d'vna volta lepofe dauanti il MESSE BJS. : 

0. 9, c.4f X, 'Hel Matfiro Simone in corfo : parendo a Mcflcr lo Madtpo 

0. >j. ynaieraavcgghiarc, ef,* * 

C.4J6, )i. 34, -E irmanTj ; E coijap egli li fu accorto, che Mellèr lo Mac.- 
MacAro v'era , ec. E non fidamente a M ,AEST J^O , con 
l'articolo in meo^o^o^ma a S^'H^TO, e a POMETd^E, pref^ 
fio a cui feguiti il nome DIO, come anche M-ADOTd^ (f 
S oi'HT ,A , fen-z^ effe articolo precede fpeffo il MESSE I[Ef 
fecondo che l'yiutor della Giunta parimente ha cor, fiderato : Mel- 
lèr Domeneddio, McAcr Santo Antonio , che nelle fue mi • 
gliorprofe cilafeiò ferino il Boccaccio; e Madonna Santa Ma- 
ria, che tutti differo indifferentemente neltetà perfetta dinoìhrn 
lingua . E ftail MESSE J{E , come e^i^iandio la MA DO'H^ 

X A , fen^n l’articolo appreffo, perché ^articolo / feguenti nornt, 
a nome proprio pofìi dauanti, capaci non ritruouaper verun modo, 

E dico, per verun modo, per accennar la diffomigUanz^a , che han- 
no in quefio auelle tre voci , coi nomi propri di mafchil genere , t , 
quali anch’eglino di comune vfò articolo non foglion prendere; ma' 

* in qualche modo pure il foflengono, cioè allora, che addiettiuo rice- 

uono in compagnia . Ma sì come MESSE Kfi 
d'onoranT'a prepor fi fuole alleuolte , posìadeffo può precedere il 
M O'IdS ICN^O I{E : Monfignor Mellcr Fabio; che nella 
Giunta fu dalfuo Autore parimente bene auuertito . Ed, in tal ca- 
fo, il titolo, che al nome proprio Sia piu vicino, con efjo proprio di- 
venta quafi vnfol nome, e per vn fuflantiuo fido vagliano traamen 
ditni. E, fe piu di due di qu(fiititolipoteffr,no Stare infieme, foto il 
primiero come addiettiuo dourebbe confiderarfi , e tutti gli altri col 
fuflantiuo, a guifad’vno aggregato; Strumenti raggiunto (Ciò, 
fb'è deltiftto impoffibile ) farebbe dato all’aggiunto s poiché, co- 

* i«f 


Libro Secondo, ^ j 

ne piu aggiunti ad vn fd none adattati f chente è quel del Ttf- 
ttarcu , 

Arbor vi'ttorlofa , tnonfàlc : 

a niun partito non gli foffera il fentimento . Mojìruto abbiamOi che 
foiamenie di nomi propri poffbno effere aggiunti quei fette nomi , 
ehe ponemmo dian-gi in diparte : MO t D 0 7V^ » 

SEI{_E» DOTqjH^Os FR^^TEf e S UVe 

TO: E diciamo S ^ 7{T , e S^Tq^TO, che Sìian per 

titoli., non per epiteti : perciocché come epiteti, de' perfetti addiet- 
tiuifeguon la regolahiogni parte : Huomo fanto, il Tanto Huo- 
mo; Donna (anta, la Tanta Donna r sìcomeper efempli ime-- 
defim fnonii appunto furono da noi prodotti in quel luogo < Ma 
fotta quale fquadra allogheremo il MM EST 1{P , al quale « 
quando nome proprio gli viene appreffo , vuol l’ ^utor della Giun- 
ta, che l’articolo t'accoftajff'e,.per la notabil qualità (così dice) del 
Tqpmhato ? Io crederrei , che MMEST /^O , quando vera- 
mente é aggiunto , al nome proprio doueffe preceder fempre fenga 
aner articolo in fronte, e che in talguifa fempre MMEST 
e non mai IL M^ ESTERO, dir fi eonueni/fe dachifàuella , 
S come negli efempli , che fe ne prodtiffero addietro, fi potrà rico- 
ìtofèete ageuolmpite da chi punto ne prenda cura , E fecondo que- 
fio riguardo, con quel fette poiìi dtfopra dourà raccorfi in brigata . 
Ma d’altra parte, fioue mIìES T pjO fi vede precedere a nome 
proprio con artìcolo dauanti afe, allora, s’io non mCnganno, ha far 
ì(a di fuHantiuo , con alcuna nafeofd guifa di fàuellar figurato : sì 
che fta intutto lo Sieffo dire , H Macftro Simun da V illa , che 
il ProTeta Dauitte, il Poeta Dante, il FiloToTo Anallimandror* 
nel qual parlare, così’l primo nome, come il fecondo, fuslanuui fo- 
no amenduc , legati infteme per vn tacito intendimento d’alctot no- 
stro breue concetto : come fe noi diceffimo: Il FiloToTo, Anallì- 
mandrp dico io : e così anche di ciafeun altro . Sujiantiui reputo 
ancora , e fimili in.qu.fta parte al M .A E ST alcune voci , 
che non folameute femplice fignificagion d’onorare racchiuggonp 
nelfentimento , ma fpegial dignità , ò grado, ò fignoria , ò vficio , 
efttrimono co'nomìloro! do fono, IM V E i{M D O B^E, B.E, 
DyCMi.’P B^I^fCITEi MMB^CHESE, COVATE, 
pIGTq^ÒB^E, C^A^MLI EB^E, CMVlT^TfO, egli 
altri di questa fatta , con tutti i loro corrifpondeaui del genere della 
femmina . fuSìantiui, dico,glt reputo , eziandio doueaguifa di no- 
mi d’aggiunti da fuSlaatim veggion fegtùrfi in tal modo i lo‘mpc« 
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rador Federigo, la Reina Giouanna, il Duca Boriò, la Prln» 
clpclla Leonora , il Marchefe Azzo , la ConteBa Macelda , il 
Signor Federigo, la Signoia Lucrezia, il Caiialier Currado, 
ò il Caiialicr Mdlèr Currado, il Capitano Alberto: quan-^ 
tmque per lonuecchiato vfo, e continuilo, di Jèmplici tìtoli ci paia- 
no auer fembiante : do , che per noiìra ferma creden-t^a non fono 
eglino giammai . Ter la qual cofa in questo falò da effh nome 
E S T I{0 tengono a difiordare , perocché quello ipur ti- 
tolo alcuna volta , cioè quando , /ènT^a articolo in fronte , a nome 
proprio éprepoflo: vn medico, chiamato Mtcftro Gerardo : il 
•cui nome fu Macftro Alberto ; veduto Maedro Alberto : il 
cui nome fu Maedro Mazzeo i e ebbe informato Maedro Si- 
mone : e gli altri, che n adducemmo, inciafcun de'quali fi conofee 
al modo di] fkuellare, che, per ifchietto, e puro titolo, è poflo qtàui 
il M^EST \0, come in quegli ètri , doue viene appreso al- 
l'articolo , fi comprende tutto l contrario i e tanto è fuSlantiuo in 
c, quel luogo di Calandrin pregno, lodando molto, ouunque con 
perfona a parlar s’auueniua , la bella cura , che di lui il Mae-r 
dro Simonc auea fatta : quantein queflo altro del Munirò Simow 
c ne in cotfo , Il Maedro affermò, che non farebbe . Ora da que 
ì Sii nomi di podtflà, e di grado, il nome TkAT^A, che a tutti loro 
èfourano, in quello fimo deWarticolo,di ferente ci fi dimoShra, e rU 
trafi da ètrafehiera, cioè con SuTfTO, FI{^- 

T E , e S E I{E, niun de'quali , tra articolo , e nome proprio , 
non potrebbono auere Stanca : ne , il Papa Martino , ò la,Sant^ 
Anno, fu maifentito in noSira fàuelia . Ma, con la parola F\^- 
TE, la voce T^TM. ha dauuantaggio queSìa altra conformi- 
teli che l'vna, e l'altra , quando Sìa in forca di fuSlantiuo , col tra-r 
mc^X .0 dell'articolo LO, acconciamente, nelle ferii ture piu lo- , 
iate,fitruouapojpoSìaa MESSEI^Ei Medcr lo Papa, MeF 
fcr lo Frate: doue MciTèr lo Santo , ò Medcr lo Sere , sìcor 
me eziandio ne Madonna la Santa, poSìo che pur dire il potè f, 
fimo, non é venuto in vfanT'a . Contr'à queflo vltimo diuifamento 
tft iwerebbe forfè alcuno , cl}e queSìi nomi di podeSìà , e di grado , 
che fuSlantiui abbiam poSli,f»ffon pure anch'eglino agnunti , e ctf 
perfetti addiettiui nell'opera dell’ articolo da metterfi in compa- 
ia : Claudio, il buon Claudio, il Conte Claudio i Tullia, 
la bella Tullia , la Signora Tullia . Il che a chi non paia troppo 
àiuerfa la natura di queSìi nomi da (Quella de'perfetti addiettiui po- 
trà conchiudere q voglia fiuf, 7{pt do tche dietro a queflo fentia» 
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Litro S(cónJ <^ , o i 

mo, abhiam detto , prestami a mutar la noHra\ ^tUnttmtlue volto 
miglior creden-^at ed in mena eofa sciteli dtre^ ci ft rechi omtrn ^ ^ • ’ 

ti. da cbìfbé fia , -m ‘ 

* * A 

o tt 

^ ì* cc • 

Pronomi, fe proprio artìcolo poflàno aucrci^ ' 
^ualidilorotaluolwfcacdnoraltrùi, ’]] 

C A P. X I I. . 

U . •*- > I ft 

Io, che s'é fermo deìt^ddìeniuoneltvfo delno^ 

Oro ^rticolo,fermar/i dee dei Tronome, cìoèt che 
nel nostrale idima aniun pronome fi da articolo 
yeracerfiente t e che nualoragli fla dauantìy delfu^ 
fìantiuo , che dal pronome , diròy quifi fi mofha a * 

dito té articolo ^enon diluì. Ma conciò fiecofa, che de’pronomi 
altri fieno S nftantim , altri .Addjettiuij come i nomi, ne piu ne f«f- 
np ; e che tra gli addiettm vnpicciol numero foUmente pofcffiuit 
pronomi da’gramatici fien chiamati , eh fono MI 0,TF0, 

SFO, J^OSTP^O, FOSTP^O, "LOÌ{Oi COSTFIt ■ 
COSTEI, COSTOI{Ò, COTÈSTFlo-COTESTEI, 

..COT ESTOP^O, COIVI, COLEI, COLOBO, ^ 
pALT I{FI , fe pronome pure il vogliamo j in quefli foli fia tan- 
ta turba di pronomi può do , ch'io d^i , accadere , cioè , che preffo 
alT artic olo del fuSìantiuo fegìàtino immantenente . T^e per tutto 
fio la/ciano anche. li primi fei , cioè MIO, TF 0 , SFO, 
^OSTI^O, FOSTP^O, e LOpO, di dargli fe^no dia- 
uerlo a noia, quantunque volte vi fi di(jiongano i e fi>^o lod^rug- . . ^ 

gono intutto , benché da loro non dependa ,•? preffo a fi aniun par- ■ 
^titonolfoffenfiono-t 'efiermeefemplo ihoghifCbefinotanoqui • 
appiè t j ;v. . 

‘Hplio'ncantod^verminit quando mio compu venne, nop G i-tùf, éi 
aucua dette, che duci J^3*®**s 

- o Zittio, M. libro quinto t lol^ò contento del parlamento dì >» 
mìci auuerTari|^ v ' . li v T. , » . . ,, 

Tendone d'vn‘animà,édlimcorpo'e c0mandau3,ch’ef$I fa- ,» 

* cefTe tu ctomio volare t Ch* per cacone del t FTTO , >» 

fhe difopra ^è regif/ratoi ' yi-- > G.io,». 

In M^er Gmtl.dd^iatifiindn Io non tl tendo ma moglie- u. 

" te, la 
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tt, la quale* cuoìi e.fuQi parenti gittarono via ; ; 

G«f. D. 7 . c. . scolare, e Vedom} M^^anche quedo l’aueua fiu ner 
4i^n-4o« mica fortuna colto ! 

Ciotuin Villani : ed eflendo con Tua ode a Monceruola, crc<> 
yy dcndolofì auerc, e c. 

^^aeca e^cci^Viueaefiiàforniay e aflùt 
* yy manièri: 1 .f . • < , 

yy TJi^ólttritmflki ói S. ecco rn bando -^erlb campo gridare, 

^ yy che ciafeuno Ci vada a ripofarc a fuo padiglione : 

yf LaMeiefima: fono quattro di migliori caiialieri, che ab-> 
ti bia lo Re Arcù in Tuo odello : che pure addietro altra volta 
■S è^fàlegato : < ' ' ' . ti. 

yy . yf(ita-, e Miracoli di Santa Maria Maddalenaì fall a canai (o 
^ yy'coil tuttafiia gente, cfu.aÌ.rauniftero.t 

yy B^eaU di Francia s ^tentepdo B uoua quella nouella , raunb 
• * ti fuo configh'o /vi.i, , ' : ' ^ . 

Tetrarca: , . , . 

,y Nodra natura vintadalc^dume; 
yy ZJuioi M. libro primo.:. Fate, difs'cll/, faperc a.vodto' Re f • 
yyy E nel qninto'C\ auci\o<ontxadata alla diinanda di loro coirf':' 
“ yy^pagHf 2.C ; >0 ' ' A , ^ Si' r 

jCosì iiei^fmpre neifkudlaréomeiUcó, MJO ,T MD /(J?, 
ST y *4 M\A:n R,£ t St'M M^'E Y0STI{M EC* 

X EL ZM f LO 1{ SJ G'h[^0 £ ; tutti quanti con 

* buona regolar e cosi MOGLI ./£ Af e MOG LI AT Ms 

e F\ATELMOre FFiATELTO, e FIGLIFOL- 
X 0 , è.s I G H^T 0', e s IC O., c'C’ altri ne fo^ 

•no in vfoy infiemscoì quaUjìoii eompc^i^comedijciolti, icttipro- 
atotni canjertmio ilprtuilegiù .. Dalla proprietà addmique de'/o^ 
f raddetti prtmomi ^tion da quetta ^elh l ^ , uedafemplrceiiur 

• at \diù di rendere U parlar vago. i come ntoSlrà di creder l' Autor deti^ 
"Profetcd il Boccaccio jCd il Tetrarca,adir fi mojjero (ò ch'io mì'n-~ 
óT'.n - , ganqoj il.TrJmot recatoli fuafacca ih collo, ed il Secondò f 

• .t* <Ljy Io dicca fra mio cor, perchè pauenci! 

,, -Edbopolìo f CJQ srV.li. CQ:SXEltXOS T 01^0 , CO- 
„ TESTAI, COTESTElt C 0 T £ 0, iCO I>T, 

„ CO LE Jr~^'OL0.EXli e.A'LT^FI, per veri prótiomi 
f „ ^ddietfiui^CBtaii perita prefitpptmevdogks'fecondocbé credono t 
o » a 0 ’. piu: auuegnachéfojfer trai jfitìlìtHtiHi pmveracementedaripHt*- 
, fetiquabt^^it^Qkfàno^ex^cbteMp(oprmà,<omeiÌ0.Urcia 
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Libro S^co'ncfo. 

'I4 voce CV 1 1 "r piualtre , di che efempti veder fi poffimo adite*- 
tro, doue di efjo vicccafo s‘c parlato, come in fin luogo . Ma peri* 
eh è ponemmo nella deferrgion delP^ticolo, che anclx tra i fufian^ 
tini ha certi nomi, chefem^a articolo, qual' alcuna volta, e qual fem 
preft ritruouano nelfitueUare, ragioniamo orade'sifhtti ,quantù 
del prefentetrattatorichiede l'appiccatura. 


I 



I nomi propri degli haomini fc,ccom^,^ 

quando riccuano Articolo nel Singu* ^ 

lare ; fc> e come nefplurale, « 

.0 . 

CAP. X III, 

. ■ ! 

Mas(ì»ii> nomi delle per/imefommiemente 
non po/pono auere articolo nel numero dell' vno, fe 
già l'addiettiuo non gliele porta egli feto > in alcmut 
di quelle guipe, chevltimamente ho mofiratet 
Orlo, Il vecchio Carlo, C^rlo il vecchio . Ma, 

‘fe addiettiuo non gli s'appoggi , Partitolo da nome proprio d'buor 
pio, nel minor numero fernpre fi rifiuta naturalmente . pico natu- 
ralmente : imperocché alcuna volta fuor di fua natura il riceue , ^ 

JE do auuiene in piu modi. Il primo , quando talora il nome prò*- 
prìo tanto diffonde la fua nominairra, e' Ifuo grido, chenelconcet^ 
to delle genti diuiene aguifadifoprannome, e come ifoprannomi 
jcon articolo fi manda fuori: Il Gerbino , il Saladino , il Tarn- 
berlano, e molti altri . // qual verifitmo auuertimento diede l’.Ait- 
' tor dellaCiuntainpubblico innan:(i ad ogni altro.: auuegnachécio, 

’tch'io dico delfoprannomefò non gli veniffe a memoria , ò di fame 
men^ion non curaffe : 

Tipi Gerbino : la magnifica ftraa dcllcvirtù , « della cone- g. 4. n 4. c, 
jfiadel Gerbino : e con articolo il nomina piufiate: e alcunean- u.jj. 
thè fìnga : sì come nel principio : laiciò vn figliuolo, nomina. 
lo Gerbino : .che pur fi vede, ih'énome proprio: 

Vita di San CiouambatiSìa : e cosi fc nc va al Limbo l’ani- 
ma del Ballila Giouanni : 

Dante nel fedicefimo del Taradifo t 

Di poter arme tra Marte, c*l Batifla : 

Ma 
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1 nomi propri delle donne, fé con articolo, e 
fcnza, indifferentemente poflano vfarC, 
si come alcuni hanno fcritcO) ò pur 
fc ci abbia qualche regola * 

CAP. XII II. 

R o V A N b o i'^utor della Giunta nel libro delle 
'bfouelle i nomi propri delle donne , qual con artico- 
lo , e qualfen:^‘effo ; e non puf do t ma il medefimo 
araauerloi oraeffème mttutopriuoì fece ragione 
in fe Sìeffo , e pofelo tra le fue regole , che a cotale 
ffe^ie di nome a piacimento di chi parlaua fi defje l’articolo, ò no . 
7{oi benché la cofa in fe Sìejffa fìe molto varia , e incerta , creder» 
remmo per tutto do, che con alcuna diflingione quefla licenzia po» 
teff e darft da auueduto regolatore . E la d^ingione potrebbe ejfer 
queiìa, ò si fatta . Scriueft , ò in profa, ò in verfo : il foggetto è, ò 
•verace, ò finto s inomi, ò familiari fono, ò poetici, ò vfìtati, ò fot» 
ti dallo fcrittore : le per fané, ò di quefla patria, ò di quella, il t^er» 
fa comunemente, carne piu vago del pellegrino, e così anche il fog- 
getto finto, ama piu il nome fenga l’articolo , E fe Dantp nel quar 
to dello'nfemo, dopo l'auer detto , 

Catnmilla vidi, 
foggiunfe fubito , 

e la Pcntciìlca,* 

ò , per ascondo del verfo , del piu comune vfo del verfo vfc'ir gli 
piacque per quella volta, ò , con l’articolo, la fngularità di colei ci 
Volle rapprefentare : ò il L .A quiui non é articolo, ma auuerbio 
di luogo, da congiugnerft con quel Dall’altra parte , che da prin- 
cipio al fegiienre verfo . 1 poetici nomi altresì , per la medefma 
cagione, e i fitti dallo fcrittore,per apparire in quello, come nel re- 
SlOidifferenti dagli vfìtati, fdegnano il piu la compagnia deU’artito- 
lo : il che per vfo fu anche la maggior parte de'moderni volgar d’i» 
tolta, come alloncontro ipiu , e piu principali luoghi della T ofcanu 
tanno in coliumeil contrario : tra’ quali Firenze ffieo^almente, no- 
me proprio d' alcuna donna, fen-ga la guida dell’articolo, doue noi 
contraili il concetto, non vfa di mandar fuori . E con articolo pa» 
Auueic,5alu. 0 rimente 
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rimente "ranno inomi fiimiliari j e ^li vfitati y che or ponemmo: e 
cotali il parlare fciolto yfe alcuno degli altri detti riguardi non ne lo ' 
Sìolga, gli vorrebbe fempre di fua natura . Da quesìe regole , chi 
le riguardi con diligi-m^a y per poco rttrouerrà y non efjerfi nelle 
domate dipartito mai il Boccaccio ; il quale Pampinea, Filome- 
na, Emilia, Neifile, Elifa, Alatici, Ghifmonda, Efigenia, 
Callàndra, Lidia, lancofiorc , Sofronia , Mifit, Chimera, e 
Stratilia, con effo articolo nominò dirado, ò non mai y qual per 
l'ejfer nome portico, qual per l’auerlo formato effe, qual per rifp et- 
to del natio luogo delle perfoney e forfè alcuno, per mentouarfì fuor 
delie iiarraT'iouiy che vere, ò no, eh' elle foffero , pure in rijpetto del 
rimanente di quella finijjìma opera fi riguardano, sì come Ììorie . 
Qu^i altri per lo contrario, per contrarie cagioni alle dette , ed 
es^iandioper aueruene alcun diloro, ch'ha qualche fembiant e difo- 
prannome, fempre forfechiamò così , la Spina, la Giannetta, la 
Ninetta, la Maddalena, la^Bertclla, la Simona, la Lagina, la 
Salueftra, l’AgnolelIaa.U Caterina, la Nonna,la Nuu,la Bei- 
colore, la Niccoloia , e la Lila . E di quelle ve n'ebbe ancora , 
che tra contrari riguardi, ò ira alcuni di loro, fiondo quafi come di 
me^t(o y ò per l'aueme vno in /nuore , e vn contro, or con articolo, 
or fintila , nel detto libro delle 7{ouellefuron pofti dallo Scrittore : 
perocché di/fe , Fiammetta, e la Fiammetta: Lauretta, e la 
Lauretta; Violante, e la Violante; Andreuola, e l’An- 
dieuola : Goftanza , e la Goftanza : Peronella , e la Pero- 
nella: Gincura, e la Gineura : Grifelda, e laGrifclda; 
Licifea, e la Licifea, e forfè altre. 

Nomi di famiglie, Te nominar fi pofTano indi& 
feren temente con l’Articolo, e fenza, 

CAP, XV, 4 

s c I A N D o di nomar quelli, che dietro a queflé 
di credenza hitutto contraria fono fiati fempre tra 
loro, e nonpertanto dalla verace forfè lontani igual- 
mente , reggiamo , fe i Tofeani a i nomi delle fimi^ 
glie, quando s'aggiungono a nome proprio dima- 
fibil fe/fo, deano l'articolo , e'Cvitecafo , ò pur depongano Pm'i 
. « l'altro , 



Libro Secondo. ■ 107 

t^al^o k Ma perché alcuni de detti nomi nel numero , ch'é proprio . 
aU'vnOy altri poTy che fi prcff'erino in quel de’ piu ; e altra ciò qua~ 
le con mafchile termina^ioney ò "pjcitay quale alloncontro con femm 
minileye quale con meT^'t^anay ò comune ; Ricciardo Minutolo , 
Federigo Pegolotti , Mcllèr Ceri Spina , Arrighetto Capece : 
/blamente di quella parte, che fiiufcono in /, e pMono del maggior 
numero, i quali con altro articolo, e ricecafo, che col DEI, ò col 
DEGLI comunemente nonpoffono accompagnarfi ( Voiebé de- 
gli altri non é si glande il contrailo ) fe’l detto articolo , e vicecafo 
riceuano donanti a loro > fpo^ialmente mi piace di riguardare . E 
abbiam detto , chefinifeono in I , e paiono del maggior numero .* 
perocché di quelli ci ha, thè m I caggiono ,e fi marrano del fin- . 
gulare, i quali a DI ■vicecafo le piu volte vengono appreffo ; ò fé 
pure abbiano articolo, do éfempre del minor numero i Giannotto 
di Ciuigni; Gherardo di Bonfì : Tommafo del Botti. £ di 

J pie Hi , fe reìlmo qualche fiata fen^a articolo , e vicecafo, non fu 
Hogo di ricercare, imperciocché fedo /hceffono, verrebbonoa 
prender l'ernbianT^a del numero delpiu d’vno,e diuentetebbono deU 
l'ultrafchiera : fecondo che in proceffo di tempo fi vede fare ad al- 
cun di loro: sPebe Giannotto Ciuigni > o Gherardo Boniì,. 
fi dica per via d'efemplo , a colui , il cui arcauolo , ò bifàrcauolo » 
Giannotto di Ciuigni, oiiuer Gherardo di Bonfi, fu chiama 
teda ciafcheditno , Il che vien fatto altresì , quando f articolo del 
maggior numero aggiungono d vicecafo: e ciò, fc il DI in DEI 
fi muti, ò in DEGLI, accade majfìmemente : 

Strumento de V odali: Bernardo di MeOer Simone di Frc- 
Tcobaldi: ’* 

E appreffo: Niccolò di Iacopo di Vecchietti. di Vec- ** 
^ chietti , e di Frdcobaldi, a paiono del fiiigolare, e fpprannomt 
dc'padri, ò atioli de nominati . Dc’FreiL-obaldi , e de' V ecchiet- 
li , ò Frcfcobaldi, e Vecchietti, fecondo che agli hnomm di 
quelle d uè nobili fa miglie fi dice generalmente , gli dichiara di quel * 
de’ piu, e per cafatigli ci fa conofeere apertamente : a i quali cafa- 
tì, dico, fe abbiano l'vfdta in I, il predetto DI vicccafo,daar- 
» ticolo feompagnato, non s’adatta per vcrun modo , fe fregiai pro- 

prietade di nome proprio d’ alcuna fchiatta la comune regola non 
rompeffe: fecondo che forfè fi conuien prendere in Giouan yilla-' 
ni : rimafèui prclo Ettore di Conti da Panago, c piu altri 
coniilaboli. f/;e, de’ Conti , per lo modo comune all’ vfo, par- 
t'Cbbey ch'aueffea dire . MalafcUauh addietro l’eccegioni, il dub -, 

0 1 bio. 
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kio , che fi propone , é aueiio : fe i nomi delle fchìatte , eJanùgUe , 
lacuifinita éin /, e tiqualipary jcheieengan nomati nelnumero 
delpiud' vno,ò fenga artkolo^eyicecafofouuercol DEI» dcol 
DEG Llyò nell'vnOy e nell'altro modoyfen:^ alcuna diHmgtonet 
fien bene ejprefii da chi fàuella . "Per alcuni di efii , i quali fi leg- 
gono nelle "^ouelle , poffiam conchiudere, che il detto D EL LI t 
ouuer DEI, nece^ariamente vi fia richiefto t Mcflfcr V ieri de’ 
Cerchi» e filmili t jier altrii per lo contram, di quel medefimo li- 
bro , Mcrtcr Cor(o Donati , e sì fatti, il contrario fi dourà di- 
re . ^ddunque , e con articolo, e fenga, indifferentemente nomar 
potrannofi tutti i nomi di queflaguifa , come Sl 'mato hanno molti . 
Ma vedefi pertvfanxjt dirittamente il contrario , cioè, che certi di 
efiifem^ l'articolo nonfipronun<:^iano , si come Mozzi , Agli , 
Nerli, emolti altri: e alcuni da altra parte con ejfo articolo non 
fi fentonmaiproff'erire, Soderini» Antinori, Biidomini, Gap» 
poni, S trozzi , e mille de'fmiglianti . Forfechè riceuono articolo 
i comincianti da vocal lettara , e tutti gii altri il rifiutano . fecondo 
la qual regola, Federigo degli AIbcrighi , McdcrNcri degli 
Vberti, Nailagio degli Onefti , e moncontro Filippcllo Fi- 
ghinolfi, Mcllcr FranCefeo Vergcllcfi , Mcflcr Setto Brunel- 
leTchi, Currado Gianfìgliazzi • Gianni Lotteringhi» Aldo* 
brandino Palcrmini, e Ricciardo ManardI , fi legge nelle 
Giornate . Ma fie do fiofie, come , Tedaldo Eliièi , e aUoncontro 
Mcllcrc Ermino de G ùmMi , nelle medefime fi trouerrebbe ì 
Terauuentura comune regola /opra quefio non fi può porre, ma al- 
cuna d' alcuna pnrte di parlaci non è difdetto : come è a dire , che 
de' nomi delle fiimiglie quelli /blamente, che trapa/fiano altra due 
fitllahe, e cominciano da confionante , e non fono voci fdrut ciole , ad 
articolo non danno luogo , e voglionlo quelli aUoncontro , che di tre 
fitllahe fon compolh , e la.primiera hanno lunga , e quelli appre/fio , 
che fermati fono di due fole, e vocal lettera da loro il cominciamene 
to, e tutti gli altri dietro a quello rimangon liberi, fecondochè pia- 
ce a chi parla . Ma come può anche quefio effer vero , /è Meilct 
Gentil de'Carifendi, e Lazzarinodc’Guazzagliotri, in 
profie fi truoua ficritto t e fe Pier Dauizi, Francefeo Corbizi, 
Cofimo Battoli, Mariano Vghi, fitdi/fie fempre in ognitempo 
fient'a alcuna diuer/kà i Ma domin fe i detti fidruccioli , che trefiU 
labe non trapa/flno,non tutti, ma vna parte, cioè quelli di loro fiqua 
dra , la cui primiera lettera fia vna delle vocali-, foli faranno a ri- 
Shrignerfi fiotto regola , e fiena^ articolo, e vicecafo, non fi fioggju- 
! * gneranno 
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gneravno idtioRro popolo anome proprio ? Mcflcr Rinaldo 
degli Albizi, Meilèr Marco degli Afini , il Signor Pio degli 
Obizi, eglidtri tutti inqueiìa maniera, e dirado da'noiìraU 
huomini coral regola fi vedrà . T^e/ rimanente ntuna legge > fuor-- 
abé, lo fptgiale vfoy e’I confenfot intorno a materia^ par d» 

fia da proporre altrui: poiché fi vede manifeflijjìmoj che., di quefH 
nomi delle fitmiglie,moltt, che di principio,e difiUahe,e di cadenga^ 
fon conformi tra loro intutto , altri conlagmda dell'articolo prge e- 
don fempre, altri con effa non fon giammai . Dicefi , e non mai al- 
tramenti f Tommaib degli Aleilàndri, Tommafo Aldobran- 
di : Mefièr Pier de’Bardi , Mellèr Pier Cardi : Girolamo de* 
Pazzi, Girolamo Dazzi ; Pierfranccico dc’RIcci, Pierfirao» 
feo Ricchi; Lorenzo de’Medici, Lorenzo Bartoli: e altri 
non pu ciol numero . Tuttauia ce nha di quelli, che con articolo , e 
feu'ga articolo, s'adattano acconciamente . onde, e G nido CauaU 

canti, e Mcllcr Caualcantc de’Caualcanti, i/^roBieroiie/T^ 

tolo, il fecondo nella Tqouella,fi leggo nelle Ciomatei e Albertac- 
cio degli Alberti, e Mclfer Giouanni Alberti, efkuellando, 
a fcriucndo,diciam tutti comunemente . Ma di quefiìfi truouan po- 
chi . Comechéffia aU'vfanxa, e al comune piacimento , conte di- 
cemmo , in queìio affare par da riducere il tuttQ . Imperciocché 
veggiamo ancora , che queBa cofa di tempo in tempo taluoltafi t4 
mutando, inguifach^ certi di quelli nomi, che preffo del nome pro- 
prio fon con articolo appo i Villani ,con articolo a’ tempi noHri do- 
po il predetto nome non s'vfano in alcun mi>do . E dico io , dopo'l 
proprio: conciò fie cofa che gU altri nomi a' detti nomi delle fami- 
glie , fenga il tramegp^o del detto articolo, e vicecafo, ti'on peffano 
fior donanti . Onde, vna dc’T rauexfari , diffe il Boccaccio nel T i- 
tolo a queHagiouane,chenel principio deUa 7^ouella,vm figliuola 
di Metter Violo TtAaetCzto,aueuacbiamataprhna »e,vnaTr > 
uer(àri,coR pentimento aurebbe potuto dire . E non pur do, ma ne 
la Vedoua Trauerfari , ò altro fimile, può cadere inTofeanaUn- 
gua : e in breue folamente del nome proprio di mafchil fejfo , òdi 
foprannome, ptfìo in fua vece,é proprio cotal colìume. E fono,tra 
i foprannomi, quelli in quel luogo del nome proprio , che fènxq ar- 
ticolo fi fòglion direi Rocchio Pini, Fagian Bolcioni , e molti 
di tal manierai doue negli altri, che hanno articolo, non di nome 
proprio noné fembianga: Antonfranceico Grazini, il L^ca 
de’Grazini : AItomc|ia Sifiinti , il Grafib dc’Sifànti, e lutti 
gli altri di quella guifa:. si come quelli, che non mica di quel del 
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proprio > ma poiU furono in vece del nome della famiglia , s4ÌU 
qual cofa non fa contrailo , che al nome d'effa famiglia fi pongano 
così dauanti : poiché yxome s’ è recato in efemplo, ^ Siefii delU fit^ 
miglie ad altri pure di famiglie fi prepongono ^ejjé fiate. Ma corno 
4alor falla qwyt ogni regola^ così fa anche aUeuoUe queìia in quaU 
che foprannome particolare . perciocché il Riccio Actaiiatui, no» 
il Riccio degli Accananti, fi dice.dalnoflro popolo. J{pmpoaU 
fmdmente^ dico quefia comune regola dell'articoloy e vicecaf òycer-r 
ti nomi di dignità., ò di profeffione, ò d'vficio .* ejragliono in quefia 
parte, non ojlante l'articolo , per nomi propri di mafchil genere , si 
'conte Cardinale, Caualierc, edeglialtri: Meller’Agnol Nio 
colini, il Cardinal Niccolini : Meller Lorenzo Curbinclli , 
il Caualicr Corbinelli . Ed in quella fchiera fono entrati noueU 
larnente Abate, VeCcouo, ArciacCcouo , e Patriarca, ch'an’r 
dar foleuano con la comune , come conia comune vanno Calona». 
^o , Piouano , Bali , Dottore, Medico , e altri affai : Mellcre 
Antonio Beniuieni, il Calon^co de’Bcniuicni : .Meller Bac^ 
ciò Neroiii, il Piouan dc‘Ncroni : Mcilèr Carlo Martelli , il 
Bali de’Marcelli : Medèr Baccio Valori, il Dottor de’ Valori^ 
Idadlro Pìerfrancefeo Pauoli, il Medico dc'Bauoli: tuttoché 
a poco a poco anfiì^e quefìi dalla primiera loro vjanga comincino a 
rtbelldift . e ciò dietro ad vn prefuppoHo , che ( non fo per qual 
vana immaginazione f é fiato fatto da noitnoderni,cbe il nominai-e 
i tafati jenga arttcolo,e vicecafo,abbia vn ceftoché piu del grande, 
e del fingolare, e del ri^uardeuole , come fe il dire Di, ò Del, ò 
Dello, ò Degli, ò Dei, ò Della, ò Delle, ò Da, ò Dal, ò Dallo, 
ò Dagli,'ò Dai,ò Dalla, ò Dalle, Mellcr’ Antonio d’OrA>,Mcf 
fcr Ricciardo di Chinzica, Beltramo di RoJìglione, Giaiu 
Dotto di Ciuigni, Maellro Dino del Garbo, Tommafodcl 
.Branca , Giouanni del Pugliefe , Francefeo dello Sciorina, 
Girolamo degli Agli, Batiila dc’Rolli, Meller Can della Sca- 
la , Filippo delle Caluanc , Meller Luca da Panzane , Mef- 
fer Forclc da Rabacta , Dance da CaBiglione , Guafparri da 
Ricalbli, Iacopo dal Borgo , Pier dall’j\ncifa , Annibai daU 
le Pozze , anzi che’l nome della f chiatta , péa moHrar quel del 
padre,‘è deU'auolo, ò’I foprannome, ò'I mefiiero,ò alcun luogo,donm 
de s’abbia la defcendenT ^ , ò accidente diforreuole , che principio 
deffe a quel titolo i non ricordandoci , che il deboi cominciamento a 
tutte le fichiatte é comune, e non folo npnifeema la guadagnata 
grande:^, conùnuuata per lunga fucc^one,ma la rende piu am~ 

tnirahile. 
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mirabilf^ e quafì pÌH retterenda la ci fuol fare apparire: fin^chè h 
non comprendo, per qual cagione da nome proprio piu,che d'altron 
de, fi a difbrrenole il nafebnento del nome della famiglia. Ma molti, 
fenica guardarci, mentrechè i nomi de tlor capiti nonfi curano di 
trasfonnare,polo che gli fiteciano cadere in I, ò che lieuino loro U 
Da, òU Del, ò alcunaaltraparticelladellegia dette, fpeffefia* 
te, non lo fappiendo ( Taccio gli efempli, per non i/hiacere ad alctc^ 
no ) la loro gentile , e antica , fc ambiano con vmil fitnuglia, e no- 
nella, di ricino nome alla loro . 'S(onpertanto do, che s’é detto di 
quegli nomi, non vuole intenderfi delle famiglie de' gran fìgnori, ne' 
quali il leuamento delP articolo, e ricecafo, fi può difendere a gran 
ragione : poiché tl lafaarloui par,che fignifiebi compagnia, ò igua» 
lità, là dotte il rhnuouerlo, quel cotal nome folo di colui fu parere, 
e che partefice non ne fi a altri : oltreché agli huomhti d'alto (pa- 
reti dipar tirfì in certe co fe dal comune rfo , piutoHo che da ripren 
dere, éjpeffo da commendare . Ci/ònoalcuni,cheilDe', ò il De» 
gl i, che precede a i nomi di certe cafe , ò famiglie, tolgono per ar- 
gomento digentilegga: e dicono , che grande /chiatta, e fino ne 
fitoi principi e numero/a, e ppffente,dimoHraquel/àuellare: dotte 
dicendófi, per ria d'efemplo , Francefeo Buonaguilì , da mia- 
tino genitiuo , come neluero adiuenne , fanno ragione , che nafeeffe 
quel Buonaguifì , e chepercerto di Buonaguiiio rifuoni nel vol- 
ger ntflro. Io non niego, che molti nomi decapiti della mia patria 
fien nati in quella maniera, come fi riconofee per quegli annali, che 
fi chiamano il TrtoriHa , ne'qualt il nome dell'auolo , effireffo quitti 
in latino, fpegialmente ne' popolani, e artiiìi,non poche volte in ca- 
pito fi riuolgeua . ondimeno do non é regola , e truouanfi affli 

de’ sì fatti, che cotal nome , sì come proprio , in loro flirpe dauanti 
non ehber mai . Comeebé fila, che dall' articolo, e vicecapi, di mag- 
gior gentilegga, ò minore, fi pS/fa trarre argomento, , é oltre mo- 
do fuor di mia ììtma , imperocché nefeguirebbe , che Meffer Vie- 
Tt de’ Cerchi foffe flato di maggior ragga , che Meffer Corjo Dona- 
ti : ed é manifeflo il contrario : e auuto aurebfiono i Bardi piu no- 
hil principio , che i Gualterotti: epurfidice , ch’ebberlo ^effo . 
E in eia felina dì quelle cofe ragiono fempre dell vfo della Tofeana , 
e de’ puoi luoghi piu intimi, e piu principali : che ben fo io, che in al- 
tre contrade d’Italia s'vpmo diuerfi modi, i quali in nominando i 
lor nomi, ed i lor cafati, feruar fi deono, per mia credenga , egian- 
dio da' Topeani i il che ottimamente nelle T^ouelle feppe fare il 
Boccaccio nofiro rii quale da ca Quirino diffe, e non dc’Q^i- 
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rini , parlando di Madonna Lifetta , come anche fuaHuettito dà 

J jnei del 75; e Pietro CanigianO) e noftro.compar Pietro JcU 
o Canigiano,« colui,cbe a 'Napoli fi dimorauat chejefifojfefia-^ 
to a Firenze, Pier Canigiani, ò il noftro compar Piero del 
Can igiano j raurebbe nominato , per quel , ch’io creda : e così in 
altre maniere fimili intorno a queSìo volle ammaefìrarei col fuo e* 
Jemplot sì che al generai cofiume delle città, c aUaJpe:^ialevfim* 
^ delle famiglie particulart dobbiamo attendere in do t e y dt 
nostro cittadino fituellando , diremo Malabotto Radichi , e 
Ottauio de’Riidici , fedi I{pmano alcuna volta ci conuenga fkt 
metadone: e Piero Strozzi alnoUrale, e Pietro Strozza a quel 
di Mantoua dirafìt dirittamète . Ma perchè de'nomi delle fitmigliet 
che nel numero del piu (Tvno fi foggiungono a nome proprio di ma* 
fchil genere, fin da principio proponemmo difiiuellare; dobbiam fa* 
fere, che i nomi propri dell'altro f(ffo,cioè di donna,aUe dette cafct 
e famiglie , che non l’hanno comunemente, portano il DeWi, ò il 
Dei. onde Monna Nonna dc’Pulci, e Madonna Malgheri* 
di dc’Gìailolieri,mife ilmedefimo Boccaccio nellibro delìeGior* 
nate, e pure parlando d'huomo. Guido GhiTolicri, e Luigi 
Pulci , ne mai in altra maniera, è vfato da tutti noi , Ma quando 
i nomi di due cafati,cioè del padre, e dal marito,s' aggiungono al no 
me proprio; quelfolamente,chedafh'‘go vien nominato , riticn 
l’articolo , el vicecafo, e l'aUro gli gitt* via, tuttoché feco l’aueffe 
naturalmente 1 e dicefi Madonna Lucrezia Medici dc’Torna» 
buoni} ò Madonna Lucrezia Tornabuoni de'Medici : pe-* 
rocchèlafcianoi moderni huomini quella cotal diuerfità all'arbitrio 
delle perfone : e alcune il natio , altre il cafato , dotte pofeia fon ri* 
cemte , ripongon nel primo luogo , fecondochè ò piugentilegT^a , Ì 
affetto particolare, ò altrui voglia l’un all’altro fa che preponganot 
benché ilpatarnoycrederret io, cfkdopo quel del manto piu di fere* 
tornente fi nominaffe . E non fola preffo a proprio nome di don* 
tra, ma ne d’huomo ancora, piu nomi di fchiatte, ciafeun di loro col 
Dei, ò Degli, a/icorchéfecoiltraejfonodilornatura:macon* 
tterrebbe , che ale fin di loro il perdcjfe ; ingmfaché due di efiilcon 
articolo, e vicecafo, non veniffero a Flarfi a late, ma ò vn fole con 
effe lui ne r^affe, ò,fepur foffono piu di due,ad auerlo 'gli tram^ 
s^ffe qualcìre altro nome, che non l’aueffe , Trefuppogniamo do, 
che non é, cioè, che i Mozzi de’ Nerli. e i Nerli de’ Rofsi vfctf* 
fer ne' primi tempi : ciafeuna delle quai cafe appella ognuno col 
Dei in fronte, così parlando t Aatoa dc’Moizi, Mafo de' Ner* 

li. Bel- 
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l»y Beltramo de* Rolli . dico, chel primo, cioè i Mozzi , con tut- 
ti e tre queSìt ca/àti fi douefi'e chiamar da noi, altramente che A n- 
toh Mozzi Nerllde’Rofsi, per mio aunifo, non fi direbbe. Co- 
ri fi dice Mellèr Tegghiaio AldobranJi dcpli Adimarij e 
Mellèr Tcgghiaio Aldohrandi Adiinari dc’Cauicciuli : e 
Medcr Tcgghtaio Aldohrandi Adimari Cauicciuli faria ben 
detto altresì : conciò fio, che il Dei, ò il Delibò// Degli, 

^0 nome,fe l'abbia feco, fi conuenga di mantenere , e peffa aggiu- 
gnerjeli , egtandioché non labbia : ma, che gli s'aggiunga per ofni 
guija, nonreputo già nece/fario : onde Alfonfo Cambi Impoc» 
luni , e Alfbnfo Cambi degli Importuni , con buona regO'- 
Ut com’ io eftmo, parimente fi potrà dire . 
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Nomi di Schiatte, ò Cafaci, q^uando con Arti- 
colo dauanci fono fenza il nome Proprio, ^ . 
c vfanfì quali in Tua vece, quali in O, 
quali in I, quali in altra vocale, 
poflanojò debbano auer 

l’vfcita . . ' 


CAP. XVI. 





Gite altre co fe, e vtilt,edilettfuotì,intomo atfue 
sia materia potrebben confitderarfi da chiunque 
patitamente aueffe hnprefo a parlarne : delle quali 
yna fola, perciocché addietro lo promettemmo ( tut- 
to che altroue perl'auuentura auer poteffe piu pro- 
prio luogo ) per incidenza, ma breuemente fi toccherà . ed è que- 
fla : che, nel nominar ehichéfia. fi lafcia taluolta il nome della per- 
fona, e appellafi per lo cafato , il che fu anche de' Romani J^e^iale 
yfo, ed é oggi di molte lingue . ed in tal cafo al nome della famiglia 
fartìeolo fi fitol preporre i il Boccaccio, il GuicciardÌRo.il Vil- 
lani , il Caualcantc , il Valori . £ dito fuole : perché l’vfanga 
, alleuolte rompe la regola , e vuol deltutto il contrario . ma diradm 
in altri nomi, che fortftieri,fi vede do fare ai T ofiani: e anche trm 
i foredUeri fido in <dcuni di colorot de quali per la continumlor no- 
^ , Autiere. Salo. P mman\à 
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piinan^a per lo nome di loro iiirpe , il nome proprio s*é qiufi (Cf- 
tncnticato, efiijìi ragione in vu certo modo, che altro non n'ahbia^. 
no, che quel fola delia fkmiglu , Borbone , Pois, Lotrcc , Con** 
de, Grange, Ramazzocto, ecotali, perciocché tanto in queSio- 
"pagliono i titoli, quanto i nomi delie cafate . Ma i nofirali , tornio 
ho detto, in altro modo, che con articolo,tnalageuobnentefi trouer* 
ranno. T^eliaqualcofa è da ricercar la cagione, ondede’nomi 
delle famiglie, che con l'articolo s'adoperano pernome proprio, 
benché d’accento , di numero di fiUabe , e di cadenza fieno in tutto 
conformi, alcuni in 0, altrift facciano vfeire in I , eaìtn in altre 
vocali : Pier Sodcrtni, il Sederino : Mcfler Francefeo Bcrnfy 
il Bcrni : Bartolommco Caualcanti, il Caualcantef- e altri 
molti-, che difotto fi nomeranno : perocché tal varianza non é in- 
tutto ad arbitrio , » come moSha , ch’abbiano creduto alcuni , tM 
forfè con quefle regole, ò altre fimilìpotrebbe diterminarfi ; che dtf 
predetti nomi di fchiatte , 

E i 1 1 , che foffono piu di tre ftUabe , meglio caderebbono 
in 0, fe non v’aueffefpegialeeccrgionem contrario ,\\ìAzchin- 
ucllo, il Caligaio, il Panciatico, rArriguccio . 

i^vEi ditrefillabe,edin 0, edili /, moilta,,chefintfcan 
bene igualmente } fe per altro non fi difdìce: lo Spinello, lo Spi* 
fielH j r An(clmo,r Aniclmi : rOrmanno, rOrmanni , 

E V E s T E fono le regole : cerchiamo ora l'ecceifioni , 
Primieramente nome di stirpe , il qual paia nato da 
^oce, che nel fingolar numero la fua finita habbia in E , fe con ar- 
ticolo dauantis'vfi in vece del nome proprio, in 0 non mai, ed in 
E femprc, od in I conuien, che termini, ò vera , ò fhlfa , ebefoffe 
quella apparenza, Ter la qual coft il Buondelmonto, il Ca- 
valcanto, l'Agolanco, il Chiaramontelb, il Lucardefb, il Ba» 
gnefo, il Gnidicciono farebbe ridere gli afeoUanti : epiuancora 
}1 Fclicio, il Cappono, lo Sperono, 1‘ Abaco , e fimili, perché 
finendo nella memoria i nomi appellatiui, cappone, fpcrone,’lp 
abate , « ffmbra di fentir quelle voci così gnaffe da chi l’efpr'imet 
sì che in altra maniera, che il Buondelmonte, ò il Buondelmon 
tl, il Caualcante, òil Caualcanti, TAgoIante, ò TAgolanti, 
il Chiaramontefe, ò il Chiaramontefi , il Lucardefe, u il La- 
cardeiì , il Oagneic , ò il Bagneiì , il Guldiccione, ò il Gui» 
diccioni, il Felice, ò il Felici , il Cappone, ò il Capponi, lo 
Sperone, ò lo Speroni , l*4l>ate, ò l’ Abati , regolatamente noft 
fi può dire, ma piu naturalfnente fi dice nel primo modo < » 

, • ^ La 
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X A feconda VcT«^i<w»f viene alle regole fopradiétte da quelle 
temmaT^ioni , che in vece d'vn nome d'vna famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra cofa . Ver la qual cofa cotali vfcitCy 
e dall' orecchie , e daU'vfo fi fuggono naturalmente : e tanto più fe 
foT^a foffe , ò da ridere la cofa rapprefentata . 'Hon addunque il 
Guadagno» il Buonanno , l'Aglio , il Cerchio, il Giugno, li 
Riccio, il Na(b, il Giunto, il Cardo, il Pazzo, l' Alino, il Bec 
co, che nomi di fitmgUe fono in Firenze: il Buonanni , il 

Guadjgni , r Agli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci , il Nafi , il 
Giunti, il Cardi, il Pazzi, TA/tni, e’I Becchi fidouràdanoi 
profferire : e così il Pucci, il Berti, ed il Mali , piu chcì Puc- 
cio, il Berto, ed il Malbt conciò fie cofa, che nell’ vlcirno modo 
appaiano nomi propri nomati con quello articolo con qualche noia 
alle noBre orecchie , le quali in quella tal forma non fono vfate a 
fenttrgli . Ma veramente di queìii nomi di due fiUabe, radi, olirà 
queBo ragguardamento, fenga dtfauuenente^ga fi veggono vfeire 
in O, e appenafi puo/entire ilDeto, il Razzo, e sì fatti , tut- 
toché euidente cagione non appaia della diff trmità . Onde , come 
fi vede d'vn brutto vifo, che ogni poca bruuegT^a aggiuntagli brut 
tiffimo lo fk parere, cosi in queBi nomi , che fatti fono di due fila» 
he , fe obbiMO lor termine in 0 , molte nolano di quelle cofe , che , 
negli altri piu lunghi fengafj>iaceuole:^7^a fiamovjati difojferire. 
imperocché, ed il Sacchetto, e lo’nfangato, e rVbbriaco,e’l 
Baccello, e’I Cannccio, e’I Baruccio, quafi niente non ifpiaccio- 
np al noBro vdire,^comeché vh^i , e foi^T^ure per quei vocaboli ci fi 
prefentt all’ orecchie . Laonde, come dicemmo , a' detti nomi di due 
fiUabe quella caduta in 0 équafi nemica naturalmente . Dico 
qfiafi: perocché pure alcuni , fenga molto fcandalc^garfene , in 
quella definenga fi lajcian pronunciare, sì come il Ncrlo, lo Stroz 
zo , e alcuni altri pochi , che ora non mi fouuengono : il che , per 
ifbeffo vfo di fcritture , ò di fhuellare , fi può creder , che venga 
frtto . 

L tergo luogo fallano le regole in queBo limitamento, 
che quaft vn ramo della primiera eccegione farà, credo, da riputa- 
re: che ne’ predetti nomi di f chiatta, poBi invece del nome pro- 
prio, quell' vfciia fi dee fuggire , che non corretta parola, e diBor- 
tamente pronunciata, ci paia recare auanti . Cotali farebbono il 
Falcio, il Pecoro,elo Scolaro; perché a' nomi appellatm, feo- 
lare, pecora, e pulce, correndola fantasia , nel primo percoti^ 
mento ciparefconeio,nonaUramenti,cbefe l’aquilo, il volpo,« 
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ed il lepro, fi dìceffe da chUhéfcJfet e la primiera., cief fcotare, fi 
fiominàfìe da fortfitero . E parimente a {piacerebbe il Manfredo: • 
foichéfitccendo ragione , che da Mantrcdi , proprio nome , ijMella 
frtniglia sinutolaffe ; da Hrana lingua et Jentbrerrebbe di fentir 
mandar fuori quel vocabolo . 

L A quarta limitagiou di regola» sì è queiìa, che quelle fchtat^ 

I te» te quali, pronunciate con la termfnacione in I , voci appaiona 
del maggior numero, che in cadendo daifingolare, non pur della 
vocale vii ima , ma mutato abbiano ilfuono di tutta la fexja filla-- 
ba,sìcome Medici, enon medichi, da medico: Greci, enon 
grechi , da greco , Buoi , e non bui, da bue ; le roii fatte , dico 
io-,nominandofi con articolo m vece deinoine proprio, altro tenni* 
tie,chein I , il Medici, il Greci, ed il Buoi , quanto boritrat* 
tó dall'vfo, e dalle fcritture , non potrebbono auer giammai : per* 
ciocché troppo a rifa moucrebbono gli a fcoltanti il Medicio,.U 
Grecie, ed il Buoio : e molto piu, fé a vn de Medici, il Medico, 
avn de'Crcci,ì\ Greco, ed il Bue dicifiimo a vn de’ Buoi : fenon 
fé già ptr figurata gufa, ò poetica, non fi fk ceffe Sìudtofamente . 

M A podenffima ecoegione fopra d’'vgni altra , sì é l'vfo parti*., 
calare : il quale egiandio ii brutto addimefìicando alle nostre orec* ■ 
chic, qu.ifi bello il tifa parere,e rendecel grato,e piacente . E que* • 
Sìa è. ahtiifoio, la cagione, perché Luigi Alamanni, e l'Alaman 
n i, e r A laman n o,con eguat piacer di chi l’ode, fi chiama da rutti ì 
noSirii e alloncontro , ne il Boccacci , ne T Ariofti , non farebbe 
mai chi die effe: perchè altr. menti, che l’Ariofto,e’l Boccaccio, 
ron s'vdi mai da veruno . E non folamente per quefio Slraniffima 
cofa,e d.fi'orme, é a fentir dire il Varco, come in eanibio di il V ar- 
chi s'appella fempre quel valentuomo dall ,Autor della Giunta, 
ma per vn altro riguardo ancora , il quale, clic punto s’alteri quella 
, parola, non f off era in alcun modo . ed il riguardo é si fatto i che co* 

tal voce, cioè il V Archi, nome di famiglia non funeluero,mafò* 
pranreme, che dalla patria , cioè dalla terra di Momeuarebi , onde 
venne il fuo nafcimcnto , fi pofe nelle JUe fcritture egli Sìejfo , e dal 
ecvfenfo del fuo fecola (ì riceuè, e venne^li confermato . E del Ve* 
trarca , del qual ne diedero intewriene di donerei cauar di dubbio i 
cotrettor del 7 f,éda credere il fomigiiante, cioè , che dal paterno 
’ nome Petra reo, quaft a gufa di patronhnicoi come ì latini grama* 

tìci gli fogliort dire, lo fi formaffe il Torta : onde in Petrrrrchi, per 
s alcun modo, {e noi non forno ingannati,non farebbe da trasformar* 

gilde , Due fono addunque, fenon fiamo errati,e noi piu, le rego* 

leprin* 
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ìe principali , e cinque l' eccezioni dietro all'ylffnu dlAitkn^a f, 
altro ne rtfla a dire : fe non che tutti i nomi delie famiglie^ da que^t 
gli infuori^ che dopo il nome proprio delia per fona fewga articqlot At 
yicecajo, ò col Dclli, ò col Degli, ò col Dei, Chiana la fine iw /,i 
tutti altri, dico , da queili infuori , auanttmque volte in vece di no-, 
me proprio fi nommin con articolo, la loro vfata terminazione riteH 
gono interamente : Ricciardo M inutolo, il M iniuolo ; Pietr6 
fioccamazza ^il Boccamazza : Mcllcr Guialiclmo Rollìglio- 
ne, il Rollìglione : Pietro di Vinciolo, il Vinciolo : Niccolò 
di Giunta , il Giunta t Pier di Fede, il Fede : Giannotto di 
Ciuigni, ilCiuigni: Alighieridel Bello, il Bello: Francc» 
ico del Gaburra. il Gaburra : Filippo del Migliore, il Miglio- 
re : Mellcr Luigi della Stufa , lo Sru& : Marco da Yzzano ^ 
rVzzano: Pier da Radda, il Radda . Solamente quello, che 
finifee m E, e pende dal D,AL LE, ò dal DE LLE, par^ 
che fi parta da quefia leggeT ne il Colombe , ò il Pozze t a yn 
della fùmiglia Delle Colombe, ò della cafa D^llePojzc verreb 
be mai detto, ito non mi' nganno, » 

Soprannomi , o Cognomi , quali con Artico- 
lo, c quali no: quali con mafehilc, c 
quali con femminile . . 

CAP. XVII. 

- « 

jt nonpiu oltre de' nomi delle famiglie , e ragionia- 
mo de' cognomi, ò dtaam loro foprannomi, come piu 
gli chiama la lingua noflra : la quale di efli , e di lor 
guife è ricchifflma oltr'ad ogni altra. Imperciocché, 
e dalle virtk , e da'vh;i , e dalle doti, e da' difetti , e 
del corpo, e dell'animo, edife,e d'altrui , e dafuLìanze, e da qua- 
lità, e da fatti, e da luoghi ,e dafuoni , e da voci , e da nomi, e da 
titoli, e da titoli, e da nomi hifieme ,eda vere cole, e fàntaSfiche ^e 
■prefèntt , e preterite ,e vicine , e lontane, e ragioneuali, e^pd orbi- 
'trio,e aeafb, fi prendono fpefìe voltes e fono d vna parola, e di due, 
•e di piu . E detto abbiam da nomi , e da tìtoli , fe pure tra i fbpran- 
<tiomi i sì fatti fon dariceuere,quando Morgante, à Balugatite,d 
' ^ Mcflcr Grazia^, ò Macftto Mercurio,^. Scr 

i . *. Vmido, 


» 



r f 9 .DeU*Articoro J 

Vroidò, d'i Daca Borio, diciamo a Celare, a Colìmo, ò a Nic^ii 
colò, ò y cnere alta Gollanza : che molti piu tofto per vna jpe^ 
di metafora aurebbon petauuentura . Ma chi riguarda dirittamen* 
tCt non r^ueSìi folt , ma quaft tutti i cognomi per vna cotal guifa di 
trasLn^one potrà prender veracemente . E quantunque affai fe ne 
truouhto appo di noi ^ le cui voci ninna cofa del Mondo paionfigni-t 
ficarei sì come il Margolla, il Gheiiga, Ciofo > e molti degli al- 
tri ; nonpertanto chi fapeffe il lor nafcimcnto , fe noti altro nel fuo- 
nOjforJèchc qualche fhntglianT^ vi trouerrebbe pertinente a colo- 
ro, ebefuron l osi chiamati ; Mà non ènoflra imprefa il difeorrer- 
ne in quefio luogo Bi^a, che di quefia ragion di nomi,cbe fopran- 
nòmi fi chiamano 'nel volgaxnoHro , lafcorta dell' articolo, d affai 
propria, intanto che certi nomi propri per alcuna fembtam^a, che 
hanno di foprannomi , fuor lor natura , alleuolte il riceuono e^ii al- 
tresì , come difopra abbtam detto . tuttauia l'auere articolo a tutti i 
fopranrwmi non é comune accidente , .ata^i Jenji^effo buon numero 
/è ne ritruoua r e veggiamo ora quali e' fieno : e di quegli altri, che 
lo riceuono, quale articolo , ò di mafchiq , ò di femmina fie proprio 
di ciafeheduno . 7 foprannomi fi dicono talor foli, e da fe , come 
Ciacco , Biondello , Set T uttefalle , .il Zima , lo Stramba , il 
iJlalagcuolé j'c 1* Atticciato } taluoUa al nome' proprio feguono 
<mpr^,qu^ ìrivece -della fiimtglia, copte Balena, Pelcioduoui, 
opano, Secco, ed il Bornio : Cuccio Balena, Pier Pefeioduo- 
ui , Pippo Spanò , Cecco Séccov Filippo il Bornio : qualche ' 
fiala precedono aeffa /chiatta. Rodomonte Gonzaga, il Ca- 
micion de’ Pazzi : alcuna vòlta fiSìanno allato due foprannomi , 
ilprtmo come nome, il fecondo come cafato ; Scatabon Buttafuo- 
co, Brodetto Intingoli , e Sornacchio Rigagnoli : In quefia 
vUima guifa ne il primo foprannome ,neil fecondo non fi veggiono 
jquafi mai con articolo . ■ "ffell' altre tre fi può tor quefia per regola 
generale: che de' foprannomi , che nel fecondo luogo rife^ono, 
quelli foli po/fono, e deano onere articolo , cita nome proprio ven- 
gono apprffjo, e fono voci addiettiue, che per alcuna ffegial quali- 
tà, quella perfona, che fi nomina, deano difìinguere da ciafeuna al- 
tra del medefmo nome: Lodouico il Moro, Morando il Bello. 

Ma di quei foprannomi, che fìanno foli, e da fe,ò,fe con altri 
pur s'accompagnano, fono i primieri a nomarfi, la minor parte fen- 
pa tarticolo, e ipiu s'vfanò con e/foiui , Salabaetto , Gozzo B%- 
ruoci. Rocchio de Greci, il Fònfcra, il Panchéra,rAltiirirao, 
il Molca dc’Lam berci, il Zeppa dc’filippi, il Tordo dc’Silaii- 
•' - y li, il 
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tl, il Feccia dc’Compiobbcfi, il Gruccia de'Rauignani, il 
Morte dc’Caponiàcchi . E dt qucSìi , quelti procedono 
rarticolo, cheyogUcfn-quaft appiattarjì , eia natura mfcondèr di 
fopranhoiKé : onde snnmafcherand^per dir co^V ^ fi trauefìono da 
nome proprio inmamera , thè per la^ forma, ed es^iandio per ltyjuo» 
no,da t n ri nomi, cui diciam propri, non Jempre ft riconofcono , E 
che eglino fieno cotali, amfi che deWdtra^tfa , depende tutto d(^ 
chi alia perfona gli pcfie primieramente ; e altra regola, per quel • 
ch’io creda , dietro a queHo non fi può dare . Ma conciò fita che di 
tutta la turba de’ fotraimomi , che riceuono articolo , molti da ma^ 
fchio fini fc ano , molti da femmina , coltri abbiano caduta partefice 
deU’vno, e dell’altro fejfo} damaJchio,(ome Granchio, Magri- 
no, Topxirtto, Bracco, Farfanicchio, Donni, Babau, e ri^r- 
ti; dajmwtna, come Mncia, Scheggia, PollaBra, Fibbia, 
Molletta; comune, come Golpe, Molle, Dolce, e Sottile; fe’l 
foprannome s’adatta’a huomo , articolo cThuemo glifi dee dare, e- 
T^iandio che di mafchio , nonché comune , ilfopramomeaueffe Ut 
fua finita : il Lena , il Gatta, il Carota, il Miagola, lo Sgom- 
bcra,iilSofiìa: perocché buon numero di fojprannomi dalla ter^a 
Voce ci vengono delia prima maniera di quepi verbi ; Io Sbracia, 
il Fora, il Fruga, lo’mbroglia, Ip’mbracta, il Trangugia i sì co . 
me alcuni ne da ancora la feconda <t altre cogniugagioni , il Fuggi, 
il Fendi, il Corri, il Bau!, ecotali. Ma ifopravnmi delle don- 
ne , ò femminile , ò comune hanno quafi fempre la definem^a ; la 
'Biliuzza, la Ricciolina, la Salterella, la Sopraftante: siche 
in quello la natura Ueffa èia legge. Egli é il vero, che ciafcuna di 
quelle regole cade aterra qualche fiata, e talora mafchio con fo- 
f rannomedi femminile, e alloncontro femmina dimafchile articolo 
' s’èconofciutane'tempinofiti: e lo Scorzone e la Milla 

' a huomo, eSuoraScoIaftica,ela Faina s'édetthperfopraimo- 
me : ed in tal cafo, non piu colui come bumo , ne colei come doitm 
na,fi confiderà da chi gli noma . 
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Nomi propri delle tre parti del Mondo , delle 
Maggiori prouincie « e delle Minori, dell’I- 
: fole , delle Città , delle Casella, dc*Borghi ^ 
delle Ville, dc'Monti , de’Poggi , de’Colli , 
•, delle Piagge, delle Valli , delle Campagne > 
. de’Mari, de’Laghi, degli Stagni, delle Palu- 
\ di, de’Promontori , degli Scogli , de’Fonti , 
1' • dc’Fiumi , de’Riui , de’Riottoli , de* 

• Rufcelli, quali con Articolo, 
o , V " ® quali fcliia . ^ 




CAP. XVIII. 


STA ord da vedere ^ fé faomf propri de'IuegU 
vogliano l'articolo^ ò notài che l'^utor della Giun- 
ta così conchiudes Che i femminili nomi delle tre 
parti del Moodof e delle maggiori prouincie ^ e ifole» 
che fi comprendono in quelle , e delle minori , che fi 
' comprendono ne'paefi maggiori , e éon articolo , e fenga articolo , 

\ chiamar fitpoffano,f tcondo che pinci aggrada y trattene (deunepo- 
. chcy che la regola par, che confondano : tra le quali nomina Lipa- 
i ri, Greti, Ifchia, Maiórkra, e MinóticAy che lo rifiutano intuttOy 
: e l’ Elba, ifola, e la Morca, U quali per niuueetnpo lo poffonoak- 
. bandonare , ■ ^Appreffo , che de’mafchili nomi de' luoghi di queife 
. guìfèyi quali emuano a piceiol numero, certi prendono'Jèmpre l'or 
titolo, s! come il Giglio, il Garbo, il Zanto, altri Tempre neftan- 
no priui, quatd Cipri, alcuno, come Egitto, ò l’Egitto, e con ef- 
fo, e Tenga effo, indifferentemente s'adopera da chifiiuella . I no- 
mi propri delle città, e delle cafiella, così mafchili, come altri , tut- 
ti determina finga articolo , jpegialmente fi fien di luoghi dopo la 
perdita edificati della Latina fituella : degli altri , che nacquer poi , 
nomina il Càiro, la Mirandola, la Scarpetta, e laChiufa, che 
ali' articolo danno luogo . ^ i piu di quei de' fiumi lafiia t articolo 
' ^afifitrio del parlatore» Arno,!' Arno: Po, il Po. Di quei 

de’fouti , 





Lilub^S'aadridif? ttt 

4èfiHÌii\.(!i^^onti , alla maggior patte il dipiégd r ^ 

Caftalta» Ippocréne» Sorga, Parnàfo, Elicóna, Atlante, C.alì^ 
pe, MongibdJp . . il qud dimfimento, mn eflmo io , che neltMto 
abbia bifido d'^alcma limitazione : in aleitna delle ftu parti for/è-m 
thè qualche piccioLty e jpezialey per ficure:^a di qfteiyche leggono^ 
non per a^gtugnere all'altrui cofe , nonfie da prendere in mata par- 
te. oeìichél‘aggitfgaerea^mUMiChe,iidtppefadivalentifftmohuo- 
mo fu fatta con grande ardire,quando pure altri fè ne’ngegnaffey ad 
ogni guifa yperno!lreì(redffey,iip^^^f non ft poteffe . Dicefi da .t n 
qtteU’ .putire nil predetto ragionamento , c^ rifiutano l’articolo t .n.j.iii.a 
nomi pròpri delle città, e dellecaftella,c^fifondarottomentre che *’ •' 
àriltalia fu volgare iiparlar Latino! quefia regola par mal fonda- •'■♦f 

ta: imperocché a molte delle cotali s'é tramutato il nome dopo la 
nafcifa del prefente noSfrfi linguaggio : e olir a do, non porta quefi a , , 
njpetto la Tofeana lingua ai latini nomi,del non aggiugnetioro ar-f ' 

ttsolo, quando fenz* articolo gli ritruoua . chefeciofoffe, Alp»* 

Apennino, Oceano, Ród:^q 9 ,.£lt>a, coli /m- ,, 
pre fenga l’articolo fitrebbon da noi appellati : non ci attendo ra- n 
gione alcuna , 'Perché più aquelli delie eittà, e delle casella, e de* 
porghi , che ai nomi propri dell' altre cofe , quel priuilegio fi fcffq 
conceduto dql^vplgar nofirp. De' nomi de’fiimiera piu ficuro l'aueg 
forfè detto cosi : che nella prò fa i piu di loro, fe non fien piccioli oU 
tfanufura, /qomq ^fi'ricp, Ménibla, Tcrzollina, e TerzóIIà, , 
voglion r orticàio per ogni modo , e de’ femminili fiiegialmente radi/ 
fimi fuor de'poeti feng effo fenentruouano: ma che pure ce n’ha 
alcuni, i quali a niun partito noi tolgono in compagnia , come Co- 
ciro , Acheronte, plegctónte^ Lete, Stige, e Bifenzio: e di 
quelli ve nè ancora , che con articolo , or sì ,orno, fono in vfo in 

2 uenp liuguaggio t, tra quali non direi già > come fi crede quel va- 

ntuomo , che jo(fe cU mettere il Po ; il quale, al tramenti che coq 
■ - • . „ - 
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articolo ^fit^di/iioltafpHella , nonfento, che fio in cefiume . 
trettanto della piu parte mi fo a credere del rimanente de' tanti fiu- 
mi , chcjal T.etrarcailvn dietro all'altro contiuuuati s’annouerano 


.yt .11 


inquelfoneito , 

.Non Tcsin, Po, Varo, Arno, Adige, c Tebro 
( parte de’ quali fono anche in diuerfi luoghi, e tale piu d’vna volta, 
jieil’vnaguifa, e nell’ altra nomati da Dante nel fuo poema) cioè, 
che in parlare fc tolto, fuorché Garónna, e Aldo, feuza l'articolo 
per vjitata forma di dire non farebbono adoperati . Dico in parla- 
re JcioUo : poiché i poeti, in quello fatto dell’articolo, come egian- 
Auucrt.Salu. dio 


U 
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I>cn*Arti^<5lol'J 

dio porne ài Btnshó ì»òk furo'no cosìgUar'dmghii ìafcuMO ftó\f 5*> 

. che thiti i borni, de'^mi fi dice^ chè vAtino (on ejfo articolo ; quanJ 
do il fenttmentooe io di/coc eia, òltltma proprietà i lo deono acco-{ 
mìotare. Ed é proprietà qa^aìCiActc in Po, efimtU, come ca* 
dere in fiume , ' ■ . , 

- Tetrarca: ■ 

,, - Fetonte, odoj'ehfc'n Po cadde, e itiorloi’ i ^'"1 * ■''' 
È fnór dì próprierà : ' ' • ‘ «m 

Gio.<. n. 1. : /«Cif?; 7 òwtfWf Rifpò(èCWH,ad Atrio! ‘i' 

c. . n.x I. j Tifilo Scolare , e f'edoua ! c vcdeu'a Atrio i il qual porgen^ 
^ **' u 4! '* difidcrio delle fue acque , e r. • ' 

CiouaH Villani : fall nelle tughe lùngol'Arao in grande àl- 
»> tezza : ’ 

*t ' E innanrì: e tutta la cittade aperta, e rchiufa, lungo il 
» me d’AVno: . ’ ^ ' 

' È'i Tetrarca : \ • ' ’ ' " ^à’- 

»» Spera il Teuerfc/é PArrio , . * . 1 ; •, ■» . 

E’I Poi douc dogliofo, e grauc or fèggfo ! ' v 

Vàltride'nofninati nelfopraferitto fonetto , in tdtri luoghi con effe 
articolo fono fparfi nelle fuè Urne , E come Amo, e l’Arno * 
Così anche ÌÀu^none , ed il Mugnotie, éhew detto /èm^avan^ 
faggio : 

B j &4io»^ In Calandrino deir Eutropia : A cui Maio rifpofè, che nel 
Miigriòne fé ne fblcua trouare 1 

‘ E difetto: perciocché io ho intefó da huomo degno di 
de, che in Mug'none fi truoua vna pietra, ec. 

E piuinnar.rj: perciocché il Sole é alto, c da per lo Mu» 
gnone entro, e ha tutte le pietre ràfeiutte r 

£ più baffo: eoltr’acio molta gente per diuerfé cagioni è 
òggijche é dì dilauorò, pedo Mugnotie: ' 

E appreffo : per la porta a San Gallo' \Ccìti\ e nel Mu- . 
gnon dilcefi : 

£ ancora : Sappi, chi farebbe (lato si ftblto,che auèfle crei 
duro, che in Mugnone , e f. 

»/< do , che de’ fonti , e de'monti fhuella il detto tutore , quanto 
pertiene ai fonti, ninna eofa par da dire in contrario : conciò fie edm 
fa, che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nome,al qua- 
le il nome della fpevtie non fi ponga dauanti: Fonte Branda, Fon- 
te Bccci, Fonte alla Gineura, fontana di Treui, Fontana di 
Blcs, Fonte Sotterra, Fonte all’erta . e.quelle poche, che affolli- 

tornente 


M, !»• 
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C.4II.B.9, 

Ut la: 

B. aS. 

c.4i»< n. 8. 



L iirth Sccóridcf? j t } 

Ip^a«nc, Aganit>pe, Atctufa.'S jW 
iracc .lEgcria, Acida! i, Sorga , fonjjjtafi 
fiche , ò propri nomi di perjone rapprejentanti , ò qmft jfempre in 
hfcct^ai poi ti , che colai ncm himno ifi co^utpe d t^ripicre il piti^ 

mórUfi-piid ùcéiia ;• cr6ih\feiìùt6- 

do , 

Mordo Jon prencipaO,ede pMcelewatiifptT^talniente uè verfi de- 
^Uji ritiort : .ESC(^^haiit^tàajro\C]alpe,' A'iIahR^^ Olunpo.lda, 
Velùuio, Mongiìicllo, Picrrapana, Pircnc, e fimili lauuegna- 
chè Alpe, e Ai^'cnnìnpii^ibfpur^p^d^iii Jt qMenafchiera ^ il 
primo qua/ì jt mpre^ il fecondo in profa le pm fiate l'articolo fi trag- 

gfh^k:fro ^ , (h'mmùp^pc;omup4Y^^^^‘^^^^ 

ffiname»(^,.pnj^fpiafip,daprqcedere con la med^ima dtftimfione J 
c^< de/Ofiti^d^taJlata pofia^ fioé,^ picciolnimierpfaranrro queM 
hydl'ccuiKtfiP proprithi\op preceiùlq mo^cv Moat’A}xr-j 
to. Monte MiwelIp.Mont Vjiuctoi Monte fecero. Moni’ aJ 
^oaio , Monte Malo Monic-f carato ,rMont’ Ag^tq , Moi^tq 
Reggio, Mqqtc Qixcllo, q^sìfktù: ue'qMai,fq pasturale abhian^ 
fatiicc^^j^cmf fi Pfjlidmo accertare f iUlrmuinente i ipafchtlu 
(Le r^adrfoiip oltre mudOftaU ha l’articolo, come 1' V ccclia toio, tal 
tfpnatifet^a, cou.ef^ hiawcllo ; ma ifewminili ^cue fono i ptk, 4U^ 
radofruT^^fa acoUffiye^ioamaieomparire : lapaltc^bna, la. 
tqpruni:^r Vgcllina,rAppatiWi la Cauallina, Ic.Cottéta. 
le'Caluàne, « E conia regola de'monti , ì 

prowoiiiotif egUfcogli, quantóaU' orticole fi potranno chiamar da 
noi: I mari con quella de paefi : i laghi , e le p^udi , e gli fiagni , 
cpuella defiuM' potranno ben figiiitare , £ nelf olire cpfp piu pie-' 
cjole , e piu ri -Jrette j Come campagne , piagge, rolli , poggi, collie 
borghi j. riUe,!Qrrenti, fofiati, riui , rufcelli, rioltoh, efimigliantt 
òlio (pigiale rfo dóarem ricorri re de'luoghi partifulari . £ q'tie- 
ftoponiìU fempTcfcrmOi inni modo: onde ilBii^iànpi e la 
Scarpt ya, Jifie a quei caìlelli Ciouan f'illani,clje Scarperia , e 
Bugglàno, feiiga l’articolo, fi chiamano f tempi noSìri : Le ma- »» 
fnàilc di Mcflcr Martino,, che erano in Lucca, in quantità^»* 
^i quattroccnii;^ wualicri , e popolo a^ài, vennero al Bug- ,» 
glapo : , . . . „ >» 

£ iWn^/; valici) per fitenze , e poi ricette alla Scarpe- ,» 
ria . ìlqualjnutatijetitOrdalla'mrdifima tagionedee rkonofeerfi^ ,» 
~cìie de'm mi propri fi Ji/fe delie fàmighe : ma in quella de'luoghi , 
Alquanto piu refifienù, per dir così, pojjlamo opporci alla mvtagi'òm 

■* il: ^ 


DclPArticolòV ? 

ne . T^e deWattkolo de nomi propri d'ogni maniera in 

gepm a lungti ragioneremo,, j-^ ‘ 

i- <''*<• . •'. ■-<> ■ ■ ^ ' .. t.j 

NomiSiiftandui, chcftanno per proprietà,^ à 
ftar pòfTono fenza Articolo, benché il 
fentimento lo vi richiegga • 

CAP. X'IX. • • - • 

•>\ . , 'f; 

T R V i qHali nomi propri^ dico di qneUa parte di e/l 
fi, che ò d’articolo non fon capacitò che/èm^aeffo^ 
dotte aner lo dourebbono, in aùim modo po/Jono flo- 
re, ifottófcrittiappeUathà in qkeSia proprietà an- 
notterà il Dembo con effo loro , C>A T 0 , COLLO^ 
SET^O, ClT^TOL'^i'e COJ{TO, alle cui parti, auttt- 
fa egli, che fi conceda fpexjalmente quetiafolenneprerogattua t di 
capo , in collo , in icnò , da 'cintola , di corpo { le quali, e quafi 
tutte piu d’vna volta,viò il Boccaccio nel libro delle J^uellet bent- 
Chènon folamentr con le dette propofiT^iorif, darirth delie quali 
mofìra, che il Bembo, e forfè Vantar delia Giunta in alcuna parte^ 
quella fpexieltà riconofea di fi uellare, ma con altre, fuor delle det- 
te, le medefme voci ft ritruoumo per ftmil modo , Verciocchè di- 
cefi, metterfi .1 collo, legarfi acintola, ealtre, Mentouail 
predetto ,Autor della Giunta , oltralle cinque dette dal Bem-~ 
ho ( oduttegnachè dal Bembo tutte le parti del corpo fi comprende f 
fero fono generai nome ) mentoua, dico, T ES tSì, e T^VO- 
L^, le quali afferma, che, come auuicn di capo, e di collo , ap^ 
preffn a l'H , la qual /igni fichi /?^ S f', non fogliono auere 
articolo; e oltr'a do, DOSSO, GOL^,e "PIEDE, ch’é 
dopo cosi dice, che vfato/ia per ìnromo, e 

•vegnente appreffo pine a propoftT^ione, che fi ponga in re- 

cedi COiq^, fimigUantcmcnte il rifiutano. Magia s'émoflro, 
che eziandio con altre prepefigiori in cotai voci può auer luogo lo 
" ficffomodoidi fàuellare : e di teda , e di tauola, e a taiiola, # 
da tauola dicon tutti generalmente : e di dolJÒ'/e adoffo, e da 
■ doflòjC di piede, e a ptede, e da piede, e di gola, e a gola ; hcl. 
l'acqua a cola, fetigachè di quetlavUìma non Im per vero , che 
quando reha fen^af articolo, e 1 le Sia dauanti,la detta 

Sita per 



r 


• O, 


n .01 c> 

1 j ,u J 


-i l n 
U 




. IìSroScc6itJ<(. ìtf 

ftìa per in torno ad ogni ora : an^i per dtn no fi prende le piufia 
te : auer nnale in gola ; auere vn’oilò In gola , che fu metafb^. 
fa, e s‘é riuoltom prouerbio , E piu nella parola mano ù'nganna , 
per mio auuifo ; la quale e s'accompagna fem^a ParticfAo cù'feffà 
di tutti icafi , non /blamente conio ÌT^t e col C0 7{_, come 
moShray che creda il detto tutore ^ cauar di mano , lauorarc a 
mano, fazzoletto da mano, toccar con mano , menar per ma- 
no: equando lapredetta hadauantit alfolofentimentodi 
COT^y non s'acqueta y pernia credem^a: aueua la penna in 
mano : glirimafono i danari in mano, e ciafiunaltro di que^. 
fla fotta. .Appreffo ctaggtugne LUTOy cui preceda d 
V.At a lato, da lato; e UO CC.Ay feguente dopo 
ouuero dopo ,At in bocca, a bocca . ^<x,e di bocca, e con boc- t -* 

cny e pel oocciy e pechxoyfono in yfo ne piune meno, Toneot^ 
tra do tra lefopraddette U yoce DIO y quando il fòmmo Id* 
àiOf e verace, ^efprime con quel irocabolot equeSìo nonhacon^ 
traSlo ! tuttoché molti , quando fi pronnm^ia cosly IDDIOy fi 
penfinoy checotal nomedi /I, e DlOy fi formajf e primiera- " 
mente col tramutamento di L in^ D , e che P articolo vi fia rac^ 
fljiu/b in quella compo/ÌT^eK-. ^tmevltimamente CITT .Ay ” 
CHlESjly VlAZZUy "P jlLjlZZQ y e CJtS.Ay le 
quali appreffo a Dly ad ^4, ea D.A, eforfed'sdtrepropqfi- 
Orioni y non necefj'ariamente , come alcune delle già dette, ma a vo- ' » 

glia di chi tadoperUy fem^a tarticoloyfecondo la colui ilimayfi pofi 
fon pronungiare , Ma fieetfichi pure anche T E ^y con quegli 
altri tre yicecafi t non fido del qual dappoi da gli efimpTit 

pofctaché, e per chiefa, e per piazza, e per cafa, e forfè per pa- 
lazzo , ed eziandio per città , y? dice Tofcanamente , E non tafci 
cosi deltutto all'arbitrio in cia/cbeduna di queHe voci il tor Partii- 
ctdoy ò no : ne voglia perfitaderncy che, vo alla cafa, per vo e ca- 
ia ; vo al palazzo , per vo a Palazzo ; vo ncfla cafa , per vo in 
cafa ; vo nella piazza , per vo in Piazza ; vo nel palazzo , per 
vo in Palazzo; vo nella chiefa y per vo in Chiefa ; vengo del- 
la cafa , e dalla cafa , per vengo di cafa , e da cafa ; della piaz- 
za, per di Piazza ; del palazzo, e dal palazzo, per di Palazzo , f. 

r da Palazzo-; fecondo che' égli fi fit a credere , propriamente fi 
pP0a dire . ne alloncontroy vo a Piazza, per vo alla piazza : e vo 
« Chiefa , per vo alla chiefa . che fe nel Celofo , che confe/fa la G. 7 , n. y. e, 
mogUcy fi legge fiafciamo^ate, che a nozze, 6 a fcfla, b a chic 
fa andar poccflc ,* non v’ha P articolo , perché noi vi vuole il fi- 

gnficato. 
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gmficatOt eme dìmoHrano i due vocttboU noz^e, e fcrta» thewìU 
gutj'a medefima 'y bàtto luogo. E nello ì modo fi couten pr^'rc, 

G-8. n. a. «. intuito quel della BHcoloret che vedctc.chc non ci pollo aniUre 
49tf. u.aj. Santo, nc a nìun buon luogo: doueta voce Ssflio é proauu^, 
^iata in confufo , e, come dieemmot indeterminata : . e tanto poteua 
dire a ballo, a trebbio, a mercato , qualunque (diro luogo, ebo 
in genere douejfe efprmerfi feirs^ riilrignhnento . Afa di ?alà , e 
a cafa, non f blamente quan4p ^a fola queSia parola, e non depende, 
da altra voce , ma anche quando di coiai cafà fi moHra da noi iljr^ 
gnore, a queBaguifa fimga i articolo fi dice^affbiutamcnre : , 

G. to. n. lo. Marcbefe di Sahég^q : di cafa i'ua cosi pouciaraeote, ^ 

« «•I»* ^osi vitupcrofamenteyfcir^-: V • .j>.l . iir' •. v (V 

c. j 7 j. a. 8. E pfit .addie^o: c giunti a cafa del padre della fanciulla. , 
Pegfi àltrfi come'l domeSficofauelUre , così i libri fi ve^ion pieni 
detfefol,pmapprouato \ . . 

G.8 a. a.c. 7>{et MaeSìro di yàrìungo : Gnalfc.Maclho^ io vo ioBnoa 
u-jj per alcpna mia vicenda;,. , v.>- , ■ ’ • 

»* ^■,óiouanf^illaiti.\ cgUa.btndiÙ^'Cciironp qiuù tutti dicìtt^ 
»» c di contado; - ‘.y^ , <\ m ^ -i.y 

»» add^of, eclic,p9tcllc,^rg}uftizi?ipcifppalc i(ii;ittà,ii 

^ fuori: ^ \ 

' _ -J}atttenelfedicriìmodelVaradifqt, • .% 

t» . Là prima volta, clv’a città ven-fti». • i • 

' ** Manon é mio proponimento il produrre efèmpU dell’altrui co/è, 

Terò , la/fiando di dir piu oltre de'detti nomi, che dalT^utor ieUa 
Giunta, e dal Bembo furon notati^ sì come iniiuto, ò imparte, liberi 
dagli obblighi dell’ ^Articolo , diciamo , che de' sì ihtti molti altri fi 
vie ritruouano , che quei due valenti non vennono a mengonare : 
fheimfono COBITE, CO'ìiT.ADO, H^OMO, C I E- 
/.O, TEf{R^U, tì.AllE, V.At{ydDJSO, Ft^OCO, 
DI, qiundo d poflo per G 1 0 , efegueltappreffo il nu- 

mero, e apprejfo al numero il me/è , S 0 T^'èf .O , cui fie dauan- 
fila voce V 0, DOME'HJC.A, y ET^DEMMljl, 
X 1 COLT.A, S EMET^^TUt e y E ^ che fia podio 
per yEB^ITU: ' , 

n Seneca, pidloiacinquantatree/ìma: negiattecftiamico si^i^ 
» ro, percutmalleuarc tuandafsiacortc: . 

,'i ,1 f • »* Gio'Mnf'i/iani; e gli sbanditi ylcirono quali tutti di città; 

V. » e di contado: cbepurtedtd,percagiondelnome ClTT,A»i» 
allegato da noi t 
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LtmétM.Vbfoprlmo: clf^ Dij,’ si ooiùc huórao 4icc^ vollo, * 

■no rhanittftamentefìgnihdarc, er. , w 

‘ u^mmaeHramenti degli antichi : acciocché huoraopoilà pia >• 
liberamente dariì a Dio : ■ m 

- Senecatpiiìola centottefima : non vedi tu, come grande griv »• 
do huomo fa, quando huorao ode alcuna cofà,chc huomocOr „ 

-nofea apertamente, che fia vera, echebuonio la teftimonia „ 
per comune accordo : . ‘ n. 

Tetrarca: 

Il tonno è vcraraénte qual’huom dice : > t» 

Trattato di l{epubblica : niunO c degno della reale dignità- 
de, fe non colui, al cui cenno vbbidifee Cielo, e Terra, c 
Mare : ' - . 

^AmmaeSiramenti^degli antichi t egli encettì nel regno di ^ 

Ciclo : . T\s 

Vita di San CiouaftdratifUt t ma c da procacciare il regno di.^ 

Cielo; i 

LaMedefìma: procacciate adunque il regno di Cielo t 
" Vendetta di CiesfiCrinot molte facttecaddono di Cielo;* ,, 

4 ‘Storia d'^ppolioniediTiro^ediTarfiai venne loro vnafaet <t , o 

rada Ciclo, e vccilèglit »» 

Trattato de' Frutti, e beni della lincia t e furono veduti gli an 
■'geli poetare a Cido l’anima fua ; oltre a quei di Tietro diVin- p 
tiiÀo i che fi citano dal Bembo t che venir pofla fuoco da ciclo , 9’5* “* *• 

che tutte v’arda; 


i» 

*» 


t» 

» 

» 


E difetto t Io ne fon molto cena, che tu vorrefti , che fiio- , a. 7, 
co ven ìtTe da cielo , che tutte ci ardefle . Cosi diciamo di ter- 
ra , a terra , da terra , in terra , per terra : di mare, in mare , e 
per mare : 

. Fra Giordano: e non ne perde però Paradifo ; 

£ difetto : in ogne modo Paraditb non ne perdi : 

• Don Ciouanni dalle Celle: e gabellare ogni cofà, ch’entra 
nella città di Paradifb; 

" Trattato de’ Frutti, e beni della lingua : et ecco, che ne vado a 
Paradifo . e in Paradifb fi dice ancora da tutti generalmente : 

In Chuhibio : la mife a fuoco , e con fòllicitudine a cuocer- tj. 6. n. f. c, 
la cominciò . e parimente fi dice leuar da fuoco . Ma in quella i J®* 
di/òprd fooco da ciclo, fuoco fla/ètn^a articolo, non per alcuna 

* propHetà,ma per ragion difignificato t ' " 

Ciouan ytllanh tutti gli baciò-in bocca,e die loro defìnatt: »a 
’ e ciò 


1» 

» 

»> 

*> 


«t • 
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n ceto fuedt xxib'i dLGeoaaio; ecosìqnjfi fmpn ne'lUtH di 
.. quell’età . cosìnellefcritture,cf}efidettaumoperdouerfìwajfinr 
ré iti pubblico > come anche in quelle priuate , che fi chiamano o^gi 
■ Libri di conti. Tra' quali [pe:^ialmente fi vede fempre do o(]eruato 
’ in vno ( così sintitola )■ siuademuccio di fpefe , incominciato fan^ 

no mille trecento cinquantatre, tenuto perniano di Cualterotto de* 
, t Bardi, vno de' Conti di l;' ernia, e talora difuoi minifiri, tutto ripicr 
^ nodi pure, e belle parole, di vaghi modi di fiiuellare, e di leggiadra 
oltre modo, ma fimplicijfima legatura . Il qual libretto, con lo' tifi- 
j , nito numero delle folennijfme memorie di capi fua , coiifirua appo 
t; -di' fe-ébo de' pref enti Signor di ernia i cioè il Signor Gtouami de* 

, . Bardi, principalijjimo tra’miei piu cari, e piu chiari amici , cb'iq ri^ 

. uerifeo t huomo, oUr'alla'ncomparabil gentilegga della fua fchiat- 
tt'Ui difingular virtù ^ e non pure feiengiato, , fpa ed in ver fi , ed in 
proJa,a'noÌlri tempi finiffimo dicitore . Maalnirme DI rftornan- 
Kf,ido, in quél luogodeUeFaUote dlJ^fiipAì twtp. Gettono in quelle 
^ parole, che di nc venne , la detta parola dì fla comeinfenq^ 
(, menta'd''auu6rbio,fe((>rido che difopiir fi ragionò ^ come quando fi 
fi dice , s’c farro giorno, rera,^«jojcr<, tardi , e aUre di talragion? : 
6Ì0.9. no<i. In Madonna Fr/inceff/i de’dwfirnufiti: cilcndo eia primo fon 
c.47j.u.aq- nOj Aledàndro Chiaramoncclì , ec. così tutti, fuor che’ l 17$ 
^ ; ! cbCi leggono _ jljpjirao fonno ; * v 

* i*- r»T«a/ar/fp»d4, (S, 5;^ la'donzcUaeragia.ita alptco,ed era 
a 91 ’ . •’jj.pidatoptimr^^^fqtirio ; come quandofi dice, egli c palTata raez- 

•i ' zz none : ò altri modi fimiglianti: 

.1 Ciouan Villani: nel decro anno, il di Domenica d’Vliuo. 

Ma qui non f articolo Colamente, ma par, che fi defideri il fegno del 
• cqfo ancora, e che dt\\i Doincn{ca, per piano modo , auejfedo- 
uuto dire : ò pure Sia Domenica con forga d'appofigione i Ed 
. egianiioparnotabtlecio,cbefègue,d"<l\ì\xoi che laDomenii^ 
deirvliuo fi nomina a'ttoflri giorni: 

G. S. B. &«c. Bclcolore : c tennegli/aueila iniino a Vendemmia . 

40S. u.,10.. e di Ycndcmmia,per nel tempo della vendemmia, eda Ven- 
demmia a ricolta,^ m vfi> di tutti ibuoni . perciocché, e' EJCOL- 
,, T,A , e S EMET^T .A, fon tutte di quella /quadra . ma fe 
.7 n .b . vengano apprefib a D I , funp U piu auuerbi Hi tempo : nella qual 

^ ’ gui/à non ùur di ckoltirnon-tanto di Cementa, ma anche di bzt» 

tltaca., é ben detto . Mafeguitiam di por gli altri efempli: 

9 * '-41 ?• In MàeSiro S imone in corfo : £ vuoi vedere, Cc io dico vero* 

• 3** ;ioruiilprim<)-huorno,.ee* . . ^ ^ . 
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VlTàdiGlòbbo : "é da notare, che dille vero : 

Tetrarca : 

V ero dirò jfbriè, e parrà mentogna t 
£ altroue è 

Io park), per ver dite » 

Ma forfè che queSìi fi pojfon ridurre al fienjò . Lafeìa ancora fpef- 
fo C articolo qualunque Motne, che dìa alla claufUla continciamento: 

Maeth'o iAldobfandinOy V. 7^. Ccci di loro natura fono cal- „ 
liii t vhaidì : che anche per altro efemplo s'é ferino addietro nel 
ra^onamento del f^tceca/b : 

Libro di yarie cofe^ deU' jtrtdreino t Ifmcral Jo fbrnionta tut- 
ko verdorc : gli fini ifmcraldi vengono di Sona : 

Marflro Aldobrandino predetto i Gorgozzule sì è freddo, 

{ècco di Tua natura; ■ ' „ 

Strutnenro de' Vociali i Nobili, faui, pnidenti,ecircunfpct- ,, * 

ri h uom i n i . cosi comincia , e poi fog^ugne i lor nomi . La qual ,, 
maniera a certi huomint de'nofìri tempi , che fcrinono ne'libri lo- 
ro , Fiorentini ordinarono, Genouefì conobbero , e altri fi- 
mili aff'ai^ in vece di I Fiorentini,! Genouefì, er. é Hata rim- 
prouerata per ifeorretta maniera , da chi queHa noslra proprietade 
nelle fcritture del miglior tempo non aueua riconofeiuta . Vfanfi 
eziandio fenga articolo certi nomi di virtà, ò di vigi, ò di feiengie^ 
ò d arti , ò d’.abiti , ò d'affetti , ò di profeffioni , ò d'altre cofe , che 
quafi aguifa di deità a t^efopra/iantifi po/fono da noi riguardare» ^ * 

come C AS T IT A » F I LO SO F lA» AMO SOL- 
DO i CAy A L L E lA , e filmili» che» come fe fojfpmo per- 
fone»femga effo articolo t'appellano molte fiate ; 

Limo» M. libro fecondo t perocché così afpramente vendicò „ 
l’oltraggio di Caflità ; 

Seneca» pifiola quinta ! Filofofia primieramente quelle co- „ 

{è promette ; . 

TicUafinediTófitnoì e Viua Amote,e muoia Sòldo, e tut- n , « ^ 
uubrip,a> 

Taitola ritonda» G, S, fapìendo, cheperloi ferì difefa Ca- „ 
aallcria , Ma tl mettere infieme tutu queììi fpegiali fiiiìantiui^che „ 
òjempre» ò talora, ò in tutti i cafi» per dir cosi» ò in alcuni » ù alcu- 
no, l'articolo gittan via» doue comunemente gli altri lo raccorreb- 
hono, lafcifi a ehi le regole di quefla lingua fi metta a fcriuer para- 
tamente . £ detto abbiamo in alcuni cafi » ò alcuno , imperciocché 
à come in certi de’fopraddetti nomi s'é potuto veder da noi, tale h» 
Auuert.Salu. 7^ tra 
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tra loro , per via (T efemplo , che perde l'articolo nel Genitiuo tche 
nel Datino, ò altro cafoydananti lo fi mantiene . E di quefii, olir a i 
già da me nominati , fen^a dubbio ne fono <^ai , come V 
STI{^D^, neccio, FILILA, Mf'- 

FIFME, S^LA, C>AMEK>^y con altre 
parti deUa cafa y e BOTTEGA, e FOV^D,ACOy e 
SCFOLAy SACCO, BECCO, CO ZZO, T EX,- 
TOLA, MESSA, M AT T F T I7i0 , V • 

TEB ZA, SESTA, TfOJi^A , F E SV B.0 , C 0 M- 
TIETA, MERIGGE, MEZZATfOTTE, T 
MAFEf{A, GE7iTi_AlQ, GlFGTfO, SETTEM^ 
BB£* FEBB BjA 1 0 , co'nomt degli altri mefi , Dieefi , ci 
feontrammo per via, per iftrada, per viaegìo : ma non in iftra- 
da, e in via , fegia il nome proprio di coiai via, e $ìrada,nonfogm 
giugnejfmo tmmamenente fenica articolo,ò vicecafo t in V ia Gni 
bellina, in Via Lara, in Iftrada Giulia; mafe'lnome ,il qualfi 
foggiugncyfia con vicecafo , e articolo, con articolo, e vicecafo , e 
via, e llrada, conuien , che fieno altresì ; nella via del Cocome- 
ro, perla via dc'Ginori, nella (Irada dc'Pontefici, per la ftra- 
da de’Cappcilai : perchè così ne via , ne ftrada , non rimangono 
piu nomi propri ; doue fe'l nome di detta Strada , ò di detta via , il 
vicecafo abbia fola, quando la voce F l A, con quella, chefifog 
giugne fi cor fiderà tutto infieme quafi vn fot nome proprio , fenica 
articolo fi manda fuori, come in V ia di San Gallo : fe come gene 
rat nome, a cui feguiti apprejfo il proprio , non ìSìà mai fenica arti-, 
colo: la via di San Criftofano, la via di San Francefeo. ed i 
talora , che doue /ugge l'articolo del detto primiero nome , fifugge 
il vicecafo eziandio del fecondo : e dicefi , V ia Santa Maria, non 
di ^anta Maria , Via San Martino , no» di San Martino,, W 
come anche Borgo San Niccolò , Borgo Santo Appo ftolo. 
Borgo Santa Croce, Borgo Sant’Agnolo, Borgo San Friano, 
fecondo che fimilmente Porti Santi Maria, Porta San Piero, c 
altre, per abbreuiamento fi enfi urna della fnuella . Ma ALL Ai 
vicecafo , e articolo , a nome proprio prepoSìo di qualche borgo, a 
ijfa voce B 0 BJG 0 , che pofiagUfia dauanti , l'articolo non ag^ 
giugne: onde in Borgo alla Noce, e non nel borgo alb Noce, 
è fermamente nqflral modo di fituellare , V altre parole , che fon di 
quella conforteria, come COTq^T B^A DA, C A B^B. Al A, e 
B.F CA , che tutte ò s'vfano nella Tofeana , ò furono adoperate 
da’noSìri buoni autoriyjolamente aliar nome proprio anteposte, Iq 
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Jhtolgono dapprcJpt,^uando,per regola di fentimento, dourebbono 
aHcrì' articolo , E cotalprÌMilegio( Trattone foto 17^, e C071J 
ritengono contutte e fette propofigiem., che vicecafi Jpe^ialmente 
nel principio di quello libro ri pome di nominare . di, a, da, per» 
« in contrada di Belripofo : di,a, da, per, « in Carraia di San 
V ito: di,a,da,per,d in Ruga Cntel 2 ni,efM 0 rde'vicecafi ei^an- 
diodopoil T c altre propoftt^onijfrrebbono ili omigUante^ 
Ma C tì l^S S O, thè Sirena via oltre modo , e oltre modo buia 
fgnifica per confeguente, quando Sìa fermo nei natiuo fuo faitimen 
ro^ il donato articolo noniafeia mai: e fempre nel Cliiaflb di 
Mcllcr Biuìgliano, e parimente dteiafe uno dtroy d comune r/b 
del tioS'iro dire , Ter lo contrario fe fi prenda per lo pubbUco luogo 
dette carnali feggure ; nel qualfitgnificato venne dappoi, per lo e/- 
fere in cota luoghi deUe mondane femmine nafcoShfi gli abituri; aU 
torà , da quei tre nomi difopra nond in queSlo priuiùgio diff erente 
in alcuna parte: come neanche U vocabolo, che ne' piu de'volgar 
d' Italia s'adopera perlomedefimo, C ti altri predetti Solamente 
co’ vicecafi degli efempli qui fiotto ficritti il neceffiarto articolo laficia^ 
no, chefienefiugga : c, meflifi in via, per cammino fi riconob- 
bero . c ragionando per viaggio della fiera fuentura. io lo 
vedena per aria . IcuolH in aria a volo . Ma andar per acqua, 
r viuere in acq ua , mafira forfè , che fienga articolo fiaiaar fii pojfa 
per redola di fientimento : come per terra, e In rerra . E bene in 
tffo, e dicefi ftar (btt'acqua : ma queSìo veracemente, cioè fott’ac- 
c[VLa,ina’titerbios'èrtHoltato,come {ottctrti, e fintili: e forfè che 
meglio così tutto in vna parola , fottacqiia , fi ficriuerrebbe fenga 
alcuna diut fi one , £ quantunque buona parie di queSìi nomi , che 
dopo certe propofigiontfienga articolo fii proff'erijcono , di bocca: 
a cafii : da ciclo : in chici'a; con mano : per mare , paiano an- 
ch’eglino in forga d'auuerbi , non però con la detta forga fi vede in 
loro la forma così efpreff 'a , come in quefio , che noi diciamo , Ma 
feguitiamo di por gli efempli. Vengo di villa. Vo, e Ito in V il 
la, non a Villa. Alin bianco ti va a mulino. Torno da 
inullno. Portare a fiume. Gittate in fiume, -e noncosì dome- 
stiche, Efcoditiumc,e Condur da fiume, per dd fiume, e dai 
fiume. Toficano modo d ancora, di lala, In fiala, per fala : e di 
faleita, in falena, per fialetta: ma non di fialottn, in fialotto,per 
ialotto: di fialone, In falone,_per falone. Vfitattjfimo é dì ca- 
mera incamera, percamera. E quefia fi marniate anche il me- 
defimo priuilegio in altro fignificato, chcrici di Camera , a'cfat 
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to vn’orJine in Camera, queita Tpcdizione dee paiTàr per 
-camera, fecondo U qual Jeaf mento e per Cancelleria fimigliann 
temente é in yfo. Tfe per aggiunta tcbefe le dia di terrena perdo 
quesìa parola la già detta prerogatiua : fe non inquanto , pecca- 
mera terrena non è gran fatto tn yfan'ga : ma di camera terre,* 
|;a, e in camera terrena, ancor piu, che della, e nella non è, éfo-, 
nenie nel parlar ncjìro . E con quella Imitazione ttapaffa quefla 
proprietà nel nome diminutiuojch'é C^MEEJE.TT,4: di ca- 
meretta : in cameretta : ma non per cameretta . Dell' altre par 
ti della cafa, qual sì , qual no, godonfmilt efenzioni nell'opera del- 
l'xArticolo, Terciocebè di cantina, e in cantina è ben detto . per 
can tina ha vn non fo che del duro . Di volta : in volta , ezian- 
dio quando V 0 ET fi prende da noi per C ,47^7 1 7^^ a 

ad ogni partito Darebbe male . E noDraguifa alloncontro : di ter 
reno: in terreno: di cucina: in cucina, e per cucina: ma 
f vltimo piu dirado , E così Da bene , di granaio : in granaio ; 
di forno : in forno : é alquanto manco morbido , di magazzino^ 
in magazzino, e diesila, e in cella, così quando Da per ca- 
mera di teligiofe perfone , come quando è poDa per iDanza terre- 
na, douefi tenga vino ,ò pai, e, ò cacio , ò olio , ò carne’nfJata . 
CoDurnafi, di Tinaia : in Tinaia : di difpcnia: in difpenfa: di 
guardaroba : in guardaroba ; manon vfcir di ftalla, o ellcre ia 
iftalla: ne d’androne: in androne: d’andito : in andito : di 
loggia : in loggia : di corte, in corte ; di cortile, in cortile , fe 
non fé in nomi di luoghi pubblici ; dimoiti de' quali équeDa forma, 
r^ai propria, di Ringhiera: in Ringhiera; di Mercato nqo- 
uo : da Mercato nuouo a Mercato vecchio : trouolio in Mer- 
cato vecchio : pallctò per Meteato nuouo : di Cittadella : in 
Cittadella : di fortezza : in fortezza : di Caltello : in CafteU 
lorda Camello : per Caccilo, prefo per ùlcera, nonperoppi- 
dum . E colai fi rimane ancora ,fe fi foggiunga appreffo il fuo no- 
Sant’ Agnolo, DcllVuouo, ò altro. Cosi dì Ponte, 
a Ponte, da Ponte, in Ponte, per Ponte, /è ò doue fi parla, ò nel 
luogo diche fi parla , ne fila vnfolo, ò vnotra gli al tri per quel 
generai nome si'ntenda fpczinlmente . Olirà ciò , di C upola , i n 
Cupola: conciò fie cofa che i sì fatti fi guardino tutti aguifa de' 
nomi propri delle perfone. Cosifidice di Campanile, in Cam- 
panile , parlandoft del principale : auuegnachèm quejio nome par 
ticolare , di tutti comune fia queDo modo i effendoue forfè partefi- 
(ft sì come membr$,cb’é della C biefa , Imperciocché di fagreftia, 
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t fn ragreftia , e di cimitero, e ìr^cìhi itero, e:d[cotó , e in coro 
éfitnilmcnte no fìro parlar». Ma alle parti ritornando pur della 

(afa , non fi direbbe t vfeendo d’onot’cllcndo in orto ; digiat-.- 
dino: ingiardino, ne di verone, ò in verone , ò in Cu vero- 
ne : di terrazzo, ò da terrazzo , ò d’in iii terrazzo , ò in ili ter* . 
razzo, ò per terrazzo . E ho detto in fu verone, d’in fu terraz^ 
%o y e in (il terrazzo : pofaaché ne nel verone , ne nel terraz- 
zo non farebbe anche da tollerare : e del terrazzo , tnen che d in 
ibi terrazzo parrebbe propria . E qutflafpe^eltà par, che r/cer- 
fhino quelle parti y che ò non pmtOy ó m gran parte da mura nonfi 
circondino, e fieno alquanto eleuatCy come lejopraddette, e S C ji- 
l,Ay e COB^B^IDOlOy e TOP^F^E, e TETTO, 9 
quante n'/^nno di Ite cotali ; non oliante che in I S C ,A Lui fupi 
plifca quafi al mancam?to della primiera condizione l’efiere mtutto 
pura /alita t 9 C 0 D 0 lOye conefio Sy, efenza eg6,sa~ 
((operino ne’ detti modi , ò per l'ejfere alquanto cbiujo , ò per eccct 
Zjon priuilegiata dal confenfo del comune vjb . "Perocché diciamo 
anche in pergamo, come in fui pergamo: in cattedra /èmpre , 9 
in fu la cattedra , di perfona, eoe vifia entfo, per mia credenza % 
non mai : di che forfè non cé ragione . Ma di torre, e d in lu la 
torre : in torre, e in fu la torre , le fimijicatn^ paìon diuerfe : fi 
che ponendo/! il sy, s’e/prima delta torre la parte , ch’épiufo^ 
urana : e lafciandofty quelle si'ntendanoy che alla fourana fon fotto-^ 
poTìe, che ejffer fogliono eziandio meno aperte , BOTT EGui» 
e F 0"t^DutC 0 y e SCyOLui, e s'nitre ci hanno di quefia 
fiitta mofìrayche fieno anch’elleno della CuAud, comeparentif 
(però di bottega, a bottega, da bottega, in bottega, e per bot- 
tega, in fondaco, di fcuola, a fcuola , da Ituola , in ifcuola , e 
per iicuola dirittamente ci cade m bocca ad ogni ora, Mafeguiam 
di por gli altri efimpli , Dicefi Non vfeir di letto : Andarfcnc 
a letto : Starfi in letto ; Atier gatta in facco ; Paglia in bec- 
co : In ogni cofa dar di becco: Cauar di gozzo ; Non aucr 
nulla in gozzo : Su ben io quel, che bolle in pentola : benché 
forfè non fi difìenda fuor del prouerbio : Dire,ò Vdirinella: e 
cosi Mattutino, con tutte l’ore canoniche : Sonar Mattutino, 
Nona, Vefpro : Leuarfi a Mattutino, a Terza, a Vefpro, da, 
etra Mattutino, c Compieta, con tutte le tor compagne , E con 
DI, e con IT^ badi lor numero chi fn talora ilmedeftmo: al 
primo tocco di Vefpro; Era dilàuticdutamente faltato di 
p4attutinoin Compieta: vcrlb,e fotto ^lerigge; di Merig- 
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ge : volto a Merigge : parcendofì da Merigge . E quafi in tutti 
tjacHimodi Meziodi | Mezzogiorno., Oriente, Leuintc, Oc^ 
cidente. Ponente, Tramontana, Setcentrione, co’nomid/ rasi- 
t! venti, E affai delle dette et^imdio conia e tale ancora 

col P£i^> e alcuna talora coi COT^, E parimente Mezza- 
notte, di Mezzanotte, da Mezzanotte , e forfè dirimenti : tut- 
toché Ipeffo fieno puri auuerbij e molti di loro s'vfino anche con ar- 
ticolo . Vl{_l MyiP' E f{ .A , e fola , e dopo la pin parte de’ vi- 
cecafi, ila fon articolo , e fènica : Ce ne vicn Priinauera ; a'I'cft- 
trardi Primmera: condudìa Primaucra; da Priinauera alla 
Settcmlircccia . L’ altre ilagioni, per lo contrario^ fuorché in for- 
5jiZ d'auuerbio , fen:^a iarticolo paiono mal nominate : mai mefiti 
bene: Non ci afpettat Gennaio : aU'cntrante di Giugi>o ; da 
Settembre a Febbraio *. e tutti gli altri per finiti modo . E oltfa 
ij'ieiìo affai proprio della propofigione C 0 l^T {{0 il priuare'jl 
feguente nome del richiedo articolo alcuna volta; 

„ Liuto t M, libro fecondo: anzi comincnrono a montare di- 
„ liberatamente contra monte. Così dicono t contr’a acqua, 
contr’a vento , cootv’a pelo , e molti altri . Ma reHi a chi ne 
prenda (pegial cura il porre infieme partitamente tutte quelle pa- 
role, la proprietà delle q uii ( Dico Quesla proprietà del pronun- 
T^iarfit fètt^a il donato articolo ) alloffeffo vfo di tutte loro appro- 
pria ferialmente l' Autor della Giunta. Segno di ciò é , d/re , che 
7 wl numero del piu d'vno, e nel nominatiuo , e accufatiuo del fingu- 
iare, dotte i sì fitti n§mi non ci caggiono sì fpeffo in bocca , non ri- 
tengono quel priuilefb : poiché non s’vferebbe^ dice y ne ce n'an- 
diamo a cafe nortre , ne tornaronlcne a cale loro , ne io fpazzo. 
chiefa, ne alcuna altra dcllt si fatte . Ma,lafciandodiàtfutare^ 
fe piu nell'vn numero , che nell'altro , i coiai nomi vengano in ope- 
ra nella noiìrafiiuetla ; che al fecondo numero non s'accomunt quel 
la detta proprietade , abbiamo anche noi per coSìante : ma del no- 
minatiuo, e deU'accufaUHo del primo numero, cioè di quel delCvnoy 
per piu efémplt, popi dtfopra, tn alquanti vocaboli s'e veduto tutto 
il contrario . E fe, io fpazzo chìd'a, non v venuto in rfanga , Io 
ipi rimando a 'guardar cafa , a tutte l'ore fi fente , Ciò conuien 
bency che ci rePi nella memoria, che non poca parte di queile voci 
( il che CI pare auer detto prima ) con articolo , e fenrn , doue ra- 
gione il richiederebbe, p pojfono adoperare : e che quantunque s' v- 
fi IpermoSìrarlo con quelli efempli) così felina articolo, e vice- 
cqjò , mal grado dc’paicnti ; huom crede : l’huom di vll.ia, e 


X^tseòStcótìào^ 

ètri di queUo genere ; fi legge pure nel liè9 » M, libro tergp» 

male grado del fwo compagno* èoehe inoim (oUcga/«/cr«/.|^ > . ■ 
fo dall'autore ; ’ 

. £ appo Ditnte nel dicio0ett^nto del Taradifo • 

A dir la fete* si che l'huom ti raefea; i» 

£ alnroue , 

L’huum della villa, quando l’vua imbruna: ^ 

# in altri ètte volte nella Si^a maniera . 


' Di voci, cHc non fon nomi, c hanno l’at* ' 

(igoio, come i nomi, 

CAP, XX, 

»v » 

Z> t * fiiSlantiui^ al^articolo non obbligati, tm . ’ ■ 

auanti non fi ragioni ; e produciamo efemph di ' 

CIO, che addietro sifupropofìot ciodJiparom 
le , che non fon nomi , ma comt" nomi fi ^auno 
nel fiiuetlare ; e perdi a guifa di nomi contro 
articolo fi veggiono alcune volte : e cominciam 
dallo'nfinitiuo , cosi fi nomman da gramatici 
quelle voci del verbo, neUe quali neferfima ^ ne numero non vien 
fatto, che fi determini t 

' rita di Ciesù Criiiot O Giuda peillnio , come fe diritto n 
iraditore , riguarda lo ilio Signore , come benignamente ri- „ 
ecuc l’abbracciarc, e’I baciare , e c, », 

Seneca, piSìola feffantanouefima ; Colui , che di folle amore >t 
(ì vuol ritrarre, dee fchifàrc ogni rappreflarfi al corpo amato . m 
E nel numero del piu d'vno , che piu duro ci pare ancora , e piu 

nUOUO 3 

"Hel proemio della quarta giornata : Lafeiaroo ftare gli aucr G 4, proe ut 
conofeiuti gli amorofì diletti ; c. S04 11.17. 

Salufiio Ciugurtino , J(. e sì’l confonb, che da quella parte, „ 
ondVgli era fai ito, ij brigadè di tentare il prcdcrc del callello, „ 

E con le propoprioni : 

■ fTqelTedantemegganos A llah ne il pedagogo montone die.. G.j. aj.c. 
^e la borfa, e la cintura, all’amico luo; e*l dopo molto aiicrls > 5 ** 

-ainmacfttato , ^ c. a''.-. 

M tom 



i 


■xJ Go<<gk 


* E con gli auuuerbi : ' * *\ J ■' ' ' 

m.e. e.itf. In {{icciardoMinittolo: i’acqoa é pur <cor(à alla in giu , €&• 
tre ella doucua : 

• G.« turo c; Tacila "PennA iella Fenice: Da’quali alle montagne de JJa- 
34*» ij,., eh; pcruenni, douc tutte Tacque corrono allangiù : Ma nel 

vero allangiù é diuenuta vn fol corpo, e vna fola parola : 

•$i Giouan yillant : ma piu nefedirono deilagente di Meflèr 

»> Gianni, ch’era al diiuori : • io r « . 

» Liuto, M. libro nono : A quelle parole PoHumio, il piu for« 
yt tementei ch'clli poteo : 

»» • Giòunfnbkf^ffi egKat>) il i^fk*aiu^ <^al- 

» la lungi : : . , , . 

fi Miracoli della Madonnài^M. Hprereandò allalunge per 
» certi fnoi bilbgni. 

E con le congiun'^ionift' /. 0 

Glo. j. n io: J>fel proemio d’MÌibéc : II perchè comprender lì può , eCm 

MaónchequeSia è^douemataffcuramentc vita voccfdi'.~ ■ 

•9®*"**9* tv - t . , ; . ;v« 

I _ I ■ 

-I ■ ■** ; ) .t «) * ‘ j‘,\i > . : 

’ Del Teggio dell’Articolo :'c perchè l’Ardco- 
r lo,-.c’l Suftanciuo Hcn crà.mczzati 


*«U 


dah’Addiettiuo, cda'altrc 


parti del fadellare.^, 


r “ '■;> 


r' .*r /.La y i 

t-/« |4 Al I A *-A 

- ^ ’h \ 

«e OJ': 1.. ) O ;u o") ‘ \h uU \ 

I* -:l - .! .11' . 1..* j - ;-C A Py I. « -h^' U'.’ ' . (or'Kr 'l 

■ . • .li’ ^ : . 

t c I A Md dr4 del /eggio di effe Articolo (che fa 
l’ ritinta particeli t dèlia data deferit^ione ) per qual 



Cagione il detto njrtict>loi «7 fuitantiuo,a cui f artico- 
lo preceder dourebbe fenga interponmento « e dal- 
l'àddiettìuo-, e da airra, effe Volte /ien trame^-gati t 
e quali parti , oltr’al predetto nome lAddiettiuo, do pojfano adope^ 
rare: poiché di queÙo può mfcCr forfè Honleggier dubbio, tl qual 
non è , che noi fappiarho « in ifcrittura ciato dtfciolto ancor mai . 
Ejtimo addunque , che l'articolo per quello falò ceda aW^ddietti» 
^ ttUo il fuQ luogo , che effondo tl deìió Jdddtettiuo , e'IfulianÙM , al 
• • I •“ • ’ ‘ <quale egli fi viene appoggiando , veramente viia Cofa fola t l' arti- 
colo t che di tuttala detta cofa articolo conuien,thefia, hifi^Mhe 
4 figga 
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figga ìnhtogo da poterla comprender tutta: laqualcofa fitruon 

£ otrebbe tfe l^addiettiuo fi lafciajje dietro alle^alle . Dicefi , il 
ofco; perqueSlofufiantiHoJìgntfichiamovnfoggetto. Soggiu^ 
gniamo > folto , e diciamo > il folco bofco : per cotale addiet- 
tino il foggetto non fi moUiplicat ne s’accrefie laJuafuSlangia , ma 
dichiarali vna fua qualità : il die prima non sera fatto , cioè , che 
folto è il bofcOt che vien nomato da noi . Ter la qual cofa il fol- 
to bofco évnacqfit,enondue : cioè il folco, come gli dicono » 
accidente di effo bofco, ed il bofco foggetto t nel quale ì\fo\^ 
co ha fuo efj'ere . Terchè, chiunque tra bofco, e folto, cioè 
tra‘1 fuiìantiuoj e faddiettiuo, che gli s’appoggia, f^rticolo inter- 
pcnejffe tjeparerebbe veracemente incidente dal fuo foggetto : il 
che s’ha deltutto per impoffibile . E do, che dico dell' jìddiettiuo , 
intendo parimente d’ ogni altra parte di fàuellare, la quale , come 
cccidente , ò parte , ò circunfian'gia di effo , ò fola , ò infieme con 
i^ddiettiuo, tra’l SuHantiuo, e’I fuo articolo, fi cacciaffe dimegjp 
in quella maniera . Eccone efemplo nel f'alerio Majfimo dello 
StroT^i : E però le madri, c le mogli, c le Crocchie dclli no- ,» 
oeilainente vccili furono coilrectid’afciugare il dololb ( così ,» 
la copia ) vcdouatico, e vefcire candidi veli imenei . £ la già ,» 
cala , e del già Pietro , e altri fimili appellamenti, di do , che 
già fu m effere, e non è piu, tutto dì cade nenoHri ragionamenti . 

E detto fìa a baflante di do, che’ntomo all’articolo dal fondamen- 
to dependeua della defcrigione . E delle voci dell’articolo , e del 
loro vfo, in certe proprietadi,fi fkuelii da quinci itmanti . 
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DELLE VOCI DELL’ARTI- 
colo appo i Tofeani . 

• » K 

CAP. XXII. 

Quante , e quali fieno le voci degli Arti- 
coli appo i Tofeani . 

Particella Prima. 



y f fon» appo i Tofeani t mafchUi articoU dei 
fingulare, IL^ e LO, e tre nel numero de’ 
piu, GLI, LI, ed /. De'femminilinon et 
ha altro, che ynfolo per cia/cua numero: L^, 
e LE. EtuttiqueLìiintuttiicafiferuanola 
fiejfa voce . Terciocchè, quantunque nel nomU 
natiuo del numero dell'vno fi dica IL, e LO, 
e nel ^enttiuo , DEL, e DELLO, e nel datino , .AL, e 
nell'vltima voce , D .A Li e parimente nel retto del maggior nu- 
mero, GLI, LI, ed I, e nel genitiuo , DECI, DEL- 
LI, DEI, e DE', per modo d'accorciamento . Eoltr’aqut- 
iìo benché fi dica COLLO, COL, COLLI, COLLjI, 
COLLE, COGLI, COI, CO, T^E L LO, T^EL', 
•liELLI, TIELL^, 'h{ELLE, TiECLl, Ì^EI, 
“h{E, TEI, e TE; èdafapere , che fuorché IL, e LO, 
e LI, e GLI, eJ I, quell' altre particelle non fon voci d'ar, 
ticoli, ma d'articoli, e di vicecafì, vniti infieme in vn corpo , come 
addietro accennammo, e nell'vnirfi trasfiguratifi alquanto dall'v- 
ra , ò dall'altra parte , sì come in quegli componimenti fuole affai 
ffeffo auuenire . E dimofiriamlo partitamente di ciafebeduno ^ 


an~'-T- 


Articoltf 
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Articoli ) come sVnifcatio in vn corpo 
co’ VicccaQ . 


Particella Seconda. 



s££, è compaio di Dly e ILy perdutofi tiftm 
vT degl' ly e l'altro mntat(^t in E: il qual tramuta^ 


mento ( SÌ che acqueti pure in qneSio Cuuto r del- 
la Giunta ) è oltre modo proprio del proprio idio- 
ma noSìro , come fi -vede ad ogni ora ne'Jottofcrità 
ron^ugnimenti,edinaltri: ponti , pontelo : fallomi , famme- 
lo : diedeml, diedemelo : lo vi donò , donouuclo : lo ci por- 
tò, ccl portò , e altri molti , che nè piena quafi ogni carta , La- 
Jiiamo ilare, che E L per IL fu anche tnvfo di quella primiera 
rtd: di cheprendanfi queSh efemplt, altra’ prodotti nelpujfato no- 
Sho volume : 

Vita di San Giouamhatiiia : Che è di Zacchera ,e della mia ,« 


fuora Elilabctta ; E el fanciullo rifponde: n 

'Hella Medefima: che ci è la Donna nodra, e Giofcp , e el i» 
fanciullo . . t* 

DELLO è nato di DEL: conciò fie c(fa che auttenendofi 
^0 DEL in parole, che da vocal lettera incomincìauano; DEL 
,A Tq^l MO, DEL V MI DO, e l' altre tali: e fentendofi m 
effò DEL la L di doppia forT^ayCome fiifempre chefinefia di 
parola dinatixj a voce, che da vocale incominci ; e breuemente v- 
Jcendodiquel DEL M'ì^IMO, cesi feparato in due parti , d 
medefimo fuono appunto , che a rende D E LLM T^I M 0 , a 
questa guifii iiretto tutto in vn corpo , come fefojfe vn fel nome ; 

Ju introdot:o l'vjò di fcriuerlo in cotal modo, come fcrittura piu (fe- 
dita, e piu chiara , e da comprenderne la pronunTita con piu ageuo- 
lc7^:^,e per via affai piufiicura. Così DELLMlSlJMQ , DEL- 
LV M l DO, e ciafcuna altra fnuile perfimil modo altresì fi leg- 
ge Jèmpre ne’ piu antichi , E rimafefi il D EL per le parole, 
eh’ ej con da confonante, DEL EVOCO, DEL LOTTO, 
e sì fatte. 

Ma perchè non fola in parole mouentifi da vocale , ma in alcuni 
shontrauatplorail DE-L, che nafceua da S, prcpoflaaletie- 
taconfpuante , a fionte delle quali ne D EL , ne DELL, no» 

■ S a uarM 
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auna potuto auer luogo, il DELL in DELLO , d.ru^fog'i U 
fua finita , fu ncceffariamente dihifogno , che fi eangiefie , e fbe di- 
eejjero DELLO S T 0 ET^T 0 » DELLO SCO'ì{- 
f 0 1{T 0 , ò cotali . 

T> E LLJ , p^ neceffaria confegueni'a deriuaro^ 

liELL^, 1 noda DELLO, eda DELL!, 

Delle, V per regola d’analogìa, à diciamle di 
D EG LI , e ( Somigliam^a . Tcrciocehd, vdendofl 

DEI J in D E L LI , che alla fiUaba D E 

era aggiunto ^uelf articolo LI, d'aggiugnerui anche Quegli altri 
due, cioè GLI, ed l, piaccfue alt orecchie , e aU’vfo . Altri 
Riamerebbe perauuentma, che DELLO, con I altre fue depen- 
denti , formata /offe di DI, e LO, e che da D E L LO poi 
•pentfi'e a nafeere il DEL, cioè per l'rfo di quei nomi, che comin- 
ciati da con fonante i per contrario ordine appunto, che diuifato ab- 
biam noi , La cattai credenza non aurei io ter ifconcta , ed il pre- 
porla all'altra, o pofporla, efiima, che all’arìxitrio lafciar fi poffa del 
difereto ragguardatore , 


AL, e 
Dal, 


> 


fon "noci mozz^ da ALLO, e DAL- 
LO , sì come QJ^E L da Qj' E L- 
LO , e BEL da BELLO, e molte altre : e per la cagione ' 
Rìeffa . E duo da ALLO , e da DALLQi perocché quefle 
coni' altre loro, ,/tLLI, e ALLE, DALLI, e D A L- 
L E , tra'l numero degli articoli miti co vicecafi non fon, credo, da 
riputare , perché nella fcrittura con la L addoppiata fien ri firetti 
infieme in m corpo i poiché così iLfegno del cafo , come P articolo, 
quant'é il fitto della pronunzia , fi con fcriia ciafcun diloroffiicca- 
to l’mo dall’altro , e fentefi deltutto nella fua prima forma natia : 

A LO, A LI, A la, a le, DA LO, DA LI, DA 
LA, DA Le, non altramenti, che in quelle, che fenza aggiun- 
ta d' alcuna lettera Hanno anche nella fcrittura, AG H , AI, 


dagli, dai. 

Co L LO, dal congiugnhnento di COT^ , e LO, trasfor- 
mata la nella fegumte Uquida,per lo coflume delta pronu tzia, 

quell af uà t otal forma prefe fenga contrailo , Dal quale è accor- 
ciata la particella 

Col, in quella gmfa , e allo Heffofine altresì, che di DAL 
é Hata moHrato , 

Colli, dal medefimo COLLO, fon procf- 

C olla, > dute, si come a lui confeguentt . 

■ Colle, J cogli. 
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COGLI, dall tìppiccan: ente di COT^t ^ GLI, dijcac^ 
fiatala , per minor fatica del profferire : tuttoché CO'ì{^- 
C LI , per do, che ne dicen mo nel nciiro volume d’ addietro, ap- 
paia nella voce aUjuavto piu commendabile . 

COI, da COTi 3 e It t! 

r £ 1 haleffere da T E I{, e l, della prima la "H , e la 

dell'vltma fuggitafi di (}uciìe voci . E do per vn'occulta pro- 
prietà della hrpua polirà i la ijual non foffera , che gli articoli / » 
ed IL, a vicecapo poffoSìi, appreffo a lettera non vocale ajeguir 
vengano hmnaiitenente . Onde C 01^ l, ne C 07<{ IL, ne 
TEE, /. ne TEE Ih, de’ quali oggi fi veggon piene le carte 
de’ fegretari , non troueru Sii forfè in libro del buon tempo della fa- 
vella , 

N£II0, di I7{, e IL, per noSiro credere, bifogna, 
chef} formaff e : e chente foffe il principio , qualche fpiraglio par , 
che ce ne dia quello luogo, che nell'antica copia degli ,A*nmaeSira- 
menti degliantichi tostappunofitruoua ferino : In nel conuito »* 
Io inottcgglarc d’alrrul , e le parole gittate in tuo dolore , li *» 
toccari-no. Cos'idi IJq^IL potè. Sìimo, nafeere jTqjI^E L,t» 
mutato lo IL m E L, che pur anch’egli per articolo , come di- 
cemmo , s’vsà talora . mutato , dico , lo IL m E L, perla già 
detta proprietà , che tffo articolo I L dopo Jegno di cafo a con fo- 
nante non vuol, che fegutti appreffo t ed éverifimile,chefidicefpt 
generalmente, l'ti^^EL lii'KEL BElLOt 

dappoi per piu breuità , e anche per piu dolceg^a figittafje via il 
principio di quella voce, e fidamente reSìaffe "ìfE Li Tq^E L 
BELLO, "hlEL BEh'TTO,e 7{EL equin- 

di nafeeffe TfELLO, sì come da DEL, DELLO, douer 
potere effer nato, dimtffirammo pur poco fa . 

NELLI, vengon da TfELLO, per fetn- 

N E LL^, V plice deriua^ionf ! e 

Nelle, J 

Negli, ^ da T{ELLI, perla pa detta regola. 

Nei J ched’,Analogiafuolchiamarfi. 


DE, 

A, 

D ^ , 
Co, 
Nf, 
Vf , 




fon voci tronche da DEI, .Al , D^I, 
COI, V^EI, e TEI, e fcriuonfi con 
l’apoSlrofo . In vece della qual TEI, ò 
per me’ dire, di T E E hi, taluolta in anti- 
che copte, ma meno fpeffo nelle migliori, fi 
truoua ferino anche VELLI, e TEGLIt 
> e così 
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e cosi TELLQy e TELL^, e VELIE: ' '■ 

„ Cromchetu della famiglia de'MorelU : dipoi piu nel cuore 
,, della Moria appariuano a’piu pelle carni certi roHori , e li* 
„ uidori . 

Ma affai piu dirado VELt fi può quafi 

aprir bocca, che prefi non fiarno agabbo nel dimeHico fùuellare: ed 
e^^undio nelle lettere^ che familiarmente fi fcrÌHono de propri affa- 
ri: quantunque di piggiorforta fin ad ogni guifa il VE^ IL^cbe 
per fuggir quello VELy s' è fatto proprq fiimo del moderno SIA 
cortigiano . Conciò ftecofa cheti PEl(^I L, ne fi fkuelii in T o- 
fiana^nemaifita Slato in vfo d' approuato aittore : là doue il VEL 
d fkuorito dalla voce delnoSiro popolo y che altratnenti non dice 
mai , e qualche autorità nè pur rimafa ne' libri del miglior fècola : 
ty SÌ come quella nel Ctrifo Caluanéo : £ perche me* la geo tc lì di- 
«> Icoftallc da loro, di quegli, che cacciauano pel dilèrco : 

E nella Cronichetta pur teSlè mengpnata della famiglia de’Mo- 
rellt: c fputauano rangue,odc'gitiauano pel nafo, ò di (oc* 
>, co . Verciocebè il luogo di Dante , ch^ nel vengeefimo del Vurga- 
torio è in libri dt Sìampa fcritto in quefia maniera , 
n Perchè’l mortai pel voftro Mondo reco, 
in buone copie a penna fi legge, per voftro Mondo. , JE come 
V E LLO y pofto in luogo dt TEE, LO, cosipe' verfi , e quim 
eziandio rade volte, in vece dt 7>{^E L L.A , e di 7s(ELLE, 

La fidiffe,e 17^ LE: e data', vi furono, £3^ LA: 
.io.caDE. T^lla canzone dell' vltima giornata: 

fti. u.j. Di quello auuifo.c’n Taltrc elice dillo: \ 

E dtfopra: 

Tutte le veggio cn la fperanzamiat’ .'i •* 

>t, «aa» E in quella della feSia: 

Io entrai gioiiinetta en la tua guerra : 
ed in ciafcun di quesii luoghi Slanno lexppte fenzgi edema Jrth- 
rietà ; • > . 



£ in Dante, nel feSh dello’ nfemo z 



Seco mi tenne in la vita (crena ; 

1 K 


E nel ventiduefimo del Turgatorioz 

r « * ' 

9> 

Detto n'auean beau' iu le lue voci : 

ì 


E*! Tetrarca: 

1 . V . :t 

*» 

Ma ben ti prego, chc’n la terza fpera; 



E altroue : 

I < •’ 


li dì i'cfto d’Aprllc io l’ora prima : ; 

L . \ 1 



éoiuepm 


igi c-dby^^ 


r 
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ttmegna de queSìì due verfi danni il Bembo per ^corretti. Il qml 
Senìbo vuole oltr'a quello , interno a do , chede’vtceeafi abbiam 
dcttOychela 11^, e^la Tq^E, fieno intutto il mede/ìmOt ma cbt 
él'vltima Jeguafiemprel' articolo y è tacito» ouueroefpreJJbyeallA 
prima non mai: T^EL FFOCOy 7{E‘ Miti» 
TOI^TOf l7{^yABISS0. ^oi» non ci parendo d'auer 

mai ritrouata come parola la particella 7{Ey in fenthnento d‘ 
ma tuttauia come fillaba , a riconofcerla per noiìra vocemalage-* 
uolmentecidifporremmo . E molto meno la DEy chedall'^utor 
della Giunta uell'vntone di quefìe voci s'annoueraper vtcecafo . , 
Idatafidando le dijpute da parte» dico, che nafcono dijette voci de 
uoHri articoli» e difei vicecafi » ventiquattro interi cougiugnimen- 
ti, che non hanno contrafio alcuno: DEL» DELLO» DEL- 
li» DEGLI, DEI, DELLyA» DELLE: jlL» DjILì 
COL» COLLO» COLLI» COGLI» COI» COlLjl» 
COLLE: 7iEL, TINELLO» Ti^ELLI» TiECLI, '^EI, 
TiElLyA» V^ELLE» cTEI: e da quattro di loro nefco* 
no quattro accorciati: DE» CO, V^E» e TE. Oltratpre- 
f detti congiugnimenti» i detti articolii e vicectfi, in ventidue diuerfe 

guifefit fogliano accompagnare» e fon quefte: .ALLO» ò .A LO ì 
ALLI» ò ^ LI: Adì» ò A GLI: Aly ò A H 
^LLA ,‘ò A LA: ALLE , ò A LE: DALLO» Ò 

DA LO: DALLI, ò DA LI: DAGLI» è DA GLI: 
dai, Ò da I: DALLA» ò DA LA: DALLE» ò 
DA LE: COTi^LO, C 0Ì(^ L I » C OT^ G L I » C 0 
LA» CODILE: TEB^LO» TEB^LI» TEB^GLI, 
TEB LA» TEB^IE: e due tronchi. A, e DA: sìcheinque- 
fta, la quale d fua menoma parte» in cinquantadue modi,riceuuti da 
tutti, fi mqflra vario il noflro linguaggio : oltr'a quegli otto, che per 
ficuri non vengono così approuati dalla buona , e comune vfimga : 
l'K hA» C'hfLE, TEL, TELLO, TELLI» TEr 
GLI» e TELLA, e TELLE» che, fe non altro, fono in 
toflumedeldomeflicofiiuellare. Macachi, SFL, e SFLLO» 
e TBAL, e TB^LLO» contuttelelorconjeguenti,ilpri 
mierodi SF, e IL, tl fecondo di SF» e LO, il tergo di TB.A, 
e IL» il quarto, formato di T ^ A®» ripone altresì nel 
numero di quefii medefimi accaggamenti . 7{oi infin da principio 
lajciammo il TB A> ^ li tra l'altra turba deU' altre pro- 

I pofigioni, ne degne le riputammo diffiegial titolo di vicecafo : po- 
Jftofbé con farticolovcracetutnte nons'vnifcono infime giatiiT 
\ mal , 

[ . . 
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mai , come fa pure alcuna volta ciafcma di quelle feì . 'Dico , che 
non s'vai/cono : perchè quantunque to non reputi neceffariolofcri 
nere fu il monte > e lu il Humc > costfpCf^ti , e interi , si come 
determina L' .Autor della Giunta^ non perciò flimot che fui fiume , 
e fui monte, fenj^ nota t e fegnocTapofiro/Oifia da mettere in U 
fcrittura: ne parimente ^ luirocchio, full'acqua, fuH’erbe,ful> 
la terra, fulle traui, fallo (malto , falla fpada , (ulle fpini : ne 
ancora T L , cosi vnitOyfenT'a ligia detto fegno d’apofirofo, 
e molto manco T LV» e T iijA L LO t e T LLl, e 
T ^ALLLjiy e TB^^ALLEy tutto che di cotali , per la poca 
conteo^y ch'aueano d'ortografiayfi reggiano y e <^ai fpeffoy ne’ li- 
bri del miglior tempo . Mai prefenti huomini , che dietro a quesla 
parte tanto piu fcorgono, quanto nell'opera dell^er puri\, e nel le- 
gameyperdono delle parole, cotalguifa di fcriuere rifiutano diruta- 
mente : e fu’l monte, e lu l’occhio, 'e lu la terra, e (u lo fmalto, 
e tra’l bianco, e tra l’oro, e tra la neue, e tra lo fpazio , con piu 
di/creto auuifo riceuono ne’ libri loro . 

» 

» ‘ 

Le voci degli Articoli appo i Tofcaiii , onde, c 
come fi formalTcro da prima.* 

Particella Terza / 

Ht le voci de* ntflri jtrticoli t come vuol deltutto 
I .Autor della Giunta , da alcuna di quelle de’ latini 
Tronomi formate foffèro nel najier delta fauella, e- 
fiimo io , ch’ageuolmcnte poffa efjere addiuenuto , 
pofciachi appo i G rea altresì le particelle di efii ar- 
ticoli delle voci de' lor pronomi fi migrano membra m gran parte , 
e altri fogni , oltr’a queSio , ritengono con efii di parentela . il che 
nelle noììre non foto auiùene , ma piu auanti ancora , che dette voci 
deW articolo, tutte da I infuoi i, comuni fono al Vronome : efer- 
uefenc egli a fuo grado , quafi tornando a ripigliarfele , non altra- 
menti , che far fi foglia delle cofie preftate altrui , quantunque volte 
per proprio v/b bifognos’ abbia del fatto loro. ^Perocché IL, e 
LO, e L.A, e LI, e GLI, e LE, non fidamente per ar- 
ticoli^ ma eziandio per pronomi s’adoperano nel volgar r tsfro t il 
padre, lo fdegno, lafcte, li quali, gli aiupri, le Muli , qui ar- 
ti t»U 
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titoli fon per tutto : pronomi per lo contrario in quejii altri : il ri- 
chiclc, lo richiclc, richiefelo, la riprende, riprendeia, li con- 
forta, confortali, li comanda, comandali , gli Iconhllè , feon. 
ftilègli, gli imponeua, imponeuagli , le lodaua, lodauale , le 
diceua, diceiiale . Ma quando fon pronomi I LO^ e LyA^ 

, in altro capa , che nell'accufutiuo del fingulare , non ft truouan poiìi 
giammai: ma £./, e GLIy e LEy e nel datino ddfingula~ 
re, e neU'accufatiuo dell'altro numero, fono jpefjo nella fii nella . li 
conforta, confortali , cioè, conforta quelli : li comanda, co- 
mandali, cioè, comanda a lui: gli feonlìflè, (conlìnègli, 
cioè, fconfillc quelli; gli’mponcua, imponeuagli , cioè,im- 
ponciia a lui : le lodaua, lodauale , r/t>d, lodaua quelle: le di- 
ceua, diceuale, cioè, diceua a lei. Làdoue,st come artico^ 
lì, IL, LO, e Ljl, in ciafemeafo delfingulare hanno luogo: 
e Li , GLI, e LE, non e/cono del maggior numero , e quiui 
a tutti i cafi comuni fono igualmente . E fe nel Decameron dei 

?^el Vedante me^^no : che le tu piu in cofa alcuna le fpia- G>j: n. 3 c, 
ci» che li faccia il parer fuo; *J 3 * ■•» 4 « 

E ne’ Tregiouani , e T reforelle : pur s’accorlc Folco , che la G. 4. n. 3. c, 
v’era t u.j5, 

E in Mitridanes, e Tfatàn : E perciò ancora ti dico , e prc- Gio. io. n.31 
go, che fc la ti piace ; c. j » 1. 11.9, 

E in Meffer Gentile de’ Carifendi : quelle grazie gli rendè » n. 4. c.3Z4. 
che la potè; “«i- 

E in Bernabò da Genoua : ma fc le vi piacciono , io le vi do- q, », n. 9. e. 
nero volentieri : ~ i&4. u. i. 

£ in Calandrino deli Elitropia: E Tappi, che chi faccllè,lc G. 8.11.3. e, 

macine , belle c fatte, legare in anella, prima che le fi forallc- 4«o. "u. 6 , 
ro ,* è da Papere, che aiielta copiafempre,ò è fola a leggere in quel- 
la guifa, ò feco ha foto il 17; einbreue è proprio errore di quel 
tefto, come anche di quel libro d’ Annotazioni, e difeorfì, che fopra 
effo pofiia fi pubblicò,ò diffalta di Slampa, ò fkmiliar veggo di chi 
U Siepe, che fe ne foffe cagione . Comechè fta , LA per ELLA, 
ne LE per ELLE, che cotanto oggi lo Siile riempiono de'fe- 
gretari, ne nel vecchio fecolo , ne nel nouello , non fu mai riceuuto 
da alcun lodato fcrittore : e quel folo luogo, che ne recammo alianti 
nel precedente volume , fu , come quiui fi può vedere, per efemplo 
prodotto de’trafcorfi della fhuella . Ma, ripigliando lo’ ntralafcia- 
tofilo , differenza piu apparente tra gli articoli , e i vicenomì, è la 
Auuert.Salu. T diuerfa 
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diuerfa fedia, che hanno nel fàuellare : conciò fie cojk chCy doue fi» , 

no articolìy quelle voci fi Hanno dauanti a nome , e taluolta ancora 
a pronome : ma fe di pronomi hanno for^a, ò didietro, ò dinan'^^ip! 
ne vanno fempre col p'erbo, col Gerundio, ò col "Participio : accu- 
fantclo , in riucdcndola , efimili. Ala della nafcitade'noHn 
articoli dal latino ha l'^utor della Giunta ragionato di molte cofe , 
che parte fimili al vero, parte da non crederji, diU^ieri parranno 
forfè a chi legge : si come quella di quella fiUaba ST^A, che nel 
principio di certi auuerbt , ftamattina, damane , e dafera , e da- 
nocte, vuol , ch’abbia vigor d’articolo : dal qual prefuppoftg ne 
feguirebbe, che cosi di domane, come di ieri, e di qualunque giorno 
preterito,ò auuenire,dir fi potcjfe, damane . £ cosifia ben detto : 
venti giorni fa io mi parti damane per la volta di Roma, e nel 

10 delio giorno peruenni dalèra a Viterbo : e fra vn mele en- 
terrò damattinain lettiga,e quel dì roeddimo, lenza fermar- 
mi altramenti, danotte verrommenc alla Ciderna . Ma fitta» 

11 auuerbi firn pur formati diqueHe rod notte, fera, mattina , e 

mane , 4 etafeuna di effe appiccato dauanti il pronome E ST^t 
il quale , non ch’altri , Dante, e'I Tetrarca > adoperaron piu d’vnt 
volta : ‘ * 

♦> D’eda feliia feluaggia, e afpra, e forte^ 

•» Nouella d’eda vita, che m’addoglia : 

M S’edcr non può qualch’vna d’ede notti; 

qual Jembiart7;^a d’articolo vipotéfeorgere entro quel Valente rego- 
latore ì quale nell' auuerbio V<j VAflfìfO , doue pure vjict'o 
d’articolo quelle tre lettere primiere adoperarono , per fua creden- 
za, fe altronde , che da HOC .ATfT^O, quella parola non può 
mai ejfer , che fi formaffe , nè altro nel parlar nofiro fignifica , che 
I "N flF EST 0 ,A'Af'ìfOÌ D’ articolo peifa oltr’a queflo, 
ch’abbtaforza l'ultima lettera nella voce però, che da TEI{ HOC 
fi dee creder ficuramente, che la trasformaffero i Barbari , e di co- 
tale fienga alcun dubbio ritien continuuo il fentimento, e vai T E^ 
VE S T 0 , e T EI{ C IO : nel qual fenfo virtù d’articolo , 

per quel, ch’io feerna, comprender non fi potrebbe . Eihmerei ap- 
preso, contieni prefuppofìo, ch'egli ne fii, che I L, ne’ piu antichi 
tempi del fermon loro, vnico articolo, per li nomi di tnafchil genere 
nel minor numero peruenuto fqffe ai T oficani , e che poficia da effo 
J L veniffe a nafeere il LO . Imperocché parendo, come può cre- 
der/} , alla pronunzia troppa fatica a profferire ilamore, il ani- 
mo , il angofeiofo {feconJoché per natura è fempremai infingar- 
da) 

0 
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^a) gittaffe via quello I, ermancjje l'animo, rangofcloiò, l’a- 
more;' edipoiaÙa L Jì d^e la fua finita, cioè lo 0, eintrodu- 
ct[Jefi LO, articolOfperque’nomi, che incominciano dalla S, a cui 
nonfegua vocale appreJjOfò dal C7^, òdal GL, che rendano 
il lorjuono infranto, non altramente che della L é slato da 
noi Rutilato t E di queiìo articolo I L, precedente a nome, la cui 
prona lettera fìti confonante, nel Maeflro jtldobrandìno-, T. 7^. fi 
vede vn sì fatto efirmplo i II azzimo del formcnto' é darò , e ,» 
non fì cuoce neerite alia forcella. fa contrafio a queflo,ch io 
duo, il vederft nelle ptofe, che fon piu vecchie,piu (peffo tvfo del- 
V altro articolo , cioè del L0 1 pofio dinanT^i a nomi comincianti da 
vacai lettera t Terciocché,fe auerpoteffimo deli' atitichiffìme,e bre 
uemente di quelle prime ^ trouerremnio forfè il contrario . Ter la 
cjualcofa , quando diremo, che appo i piu antichi i e LO, e /£* 
indif rrentemente feruirono a tutti i nomi,fèn:^a riguardo di conf >- 
uante, ò vocale , che deffe loro il principio > di quella antichità par- 
leremo, te cui firittuf-eperuenute fono ai dì noHri. E fe ponemmo 
addietroicbein ULLO^ ein DRILLO ^ eiri COLLO, e 
in TfELLO, s"accompagnaffe il LOt articolo, con quelle pro- 
pofigtoni,prefupponemmo do, che pareuanectffario, cioé,cbe non 
mica quei legamenti , ma le femplici voci de^noLìri articoli primo- 
genite fieno Hate in quedio idioma ^ É chefoffedopolo IL tro- 
uato il L 0 per proprio vfo di quei vocaboli, cioè de' nomi nafeen- 
ii da vocal lettera , ò dalla S, òdal GlSf, òdal GL, che difo- 
^ è nominato ; e che dappoi eziandio agli altri nomi queH' ar- 
ticolo s’oecomunaff e, e dicefiefi cosi lo quale « come il quale, lo 
Ciclo, come il Cielo, e in breue lo dolore, lo coraggio,lo lìmi- 
gliante, lo Iridarlo, e ogni altro j eappreffo al fuo natio ferui- 
giofi ritornaffe a riiìrignerlo, ed il coflume del metterlo con confo- 
nante appoco appoco deUutto fi di fmetteffe , e il lapidario, e il fi- 
rn igliante, e il coraggio, e il dolore, e il Cielo, e il quale, e non 
in altra maniera, fi diceffe da cìafcheduno ; non i da fkrfene mara- 
viglia , pofctachè cota’ mutazioni fono accidenti d’ogni linguaggio , 

€ difecolo infecolo fono vfati di variare igufti degli fcrittoru 

< 

! , 
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Articoli, cloro voci, e fole, e accompagnate 
dai Vìcccafì , quali , a quali nomi ripor fi 
debbano auanti, e come fcriuerfì cor- 
rettamente ciafeheduna di loro , 


Particella Quarta, 

E s s o alle cofe dette , cenfì deriamo , a tpud yoc§ 
ciafema voce prepor fi debba degli articoli foprad. 
detti, ò degli articoli, e vicecaft, e come/criuerfi di~ 
rittatnente . 

IL, come è detto, sì é mafehile articolo , nel nu^ 
mero /ingoiare, di tutti i nomi, che da vocale non comincino, ouue^ 
ro da S, che avocale non preceda, ò da GT^, ò da GL, di 
Juonotnfiantoamendue . Cosi il Sole, il fuoco, nel piu comune 
modo, e nel piu regolato fi dice in noflra fkueUa . 

L 0 , mafebile articolo, anch'egli del primo numero, come teSlè 
diciauamo, ma il piu Jèn^a la vocale, la cui mancami s'é poi nota* 
tacol pegno nomato apoftrofo , per quei nomi, che da vna delle vo* 
cali aut/Pono il lor principio da prima fu introdotto: l'Abate, l'E- 
pitto , ribéro , Tomaggio , l’vitiore : e tal fiata anche intero : 
lo’mperio , lo’nccndio , lo’nuito : ancorché fi po^a credere , il 
trouamento del detto LO effere/ìato,diprima,eff>e^ialiffìmam~ 
ten‘^ione,Polo per mei nomi, e non altri , di cui il G 7^, ò il G L 
(come detto gli abbiamo) infranto, ouuero la S, é prima lettera, 
non precedente a vocale : lo Gnogni, Io Glioppola, lo sbiaua* 
to, lo sbricco, lo^campo, lo fdocco, lo Icrigno, Io fdegno , lo 
sforzo. Io fguardo. Io fmeraldo, lo fncllo, lo fpago, lo Squafi- 
modéo, lo Ih'molo, Io Arepito, Io fuolazzo, ài eziandio lo sic* 
gato , e lo frenato , fe tra le nefire parole fi riceueJJ'ono . Ter li 
cotali addunque il fopraddetto L 0, articolo, venne in vfo deljk* 
uellare: ma poi con tutto il rimanente de'nqflrinomifenT^a alcuna 
dinìnxione ]j.' adoperarono i nqfiri antichi . Terocché non pur lo 
vifo, e lo Mondo, e lo color, e lo calor, e lo valor nelle fue rime 
fu vfato da Dante Lle/fo, e così lo tuo piufiate,e parimente lo fuo, 
che da Guido Caualcantifu detto ancora , e lo dolor, che anche dq 
Dante daMaiano, pcin^troncarlo, fu pofto ne’verfi fuoi , e lo Co* 
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fpfro > che aeecrcìato fi tnife in verjb dal medefimo Cauakanti; ma 
4tnrord lo perdonare , e lo vcftimcnto , oltre a quegli altri delia 
Cotnmedia, che fon per le mani a ciafemo . E conte Jn DantCt f OJ» 

fi vede quella coHuma negli altri dell’ etÀ fina, poiché ^ e lo voler, 
e lo piacere, e lo feruente , fi leggepure in Guido medefimo ; »»4 
Pvltimafino>g7^icata, come l’adopera eziandio Fra Cuittone ; e m 
efio Fra Guittone , lo dormire, Io tacere , lo (àpers , e lo limi^ 
giiante, e in M^erCinOt lo centrar, per lo contrario ; e in 
Monna /« 4 , lo vo ftro ; e in Dante pur da M (dono nonfolamen^ 
te lo dillo, lo gentil, lo coral, lo talento , che nelyerfo il luogo 
occupano di due fillabe^ ma lo difire, e lo dolzore, c lo clarote, e 
lo rubino , e lo gioiolb , e lo piacente , e lo coraggio , ciafebe-^ 
dun di lor per trefiUabe y e dello Tcrzolcllo , cl>e ila per quattro 
nella, coda d'yn de'fuoi verfit , E di cotali» e piu lunghi^elle proft 
fi leggono del detto Jecolo : si come nelle Cento nouelle antiche : 
Pcnlando lo Prcftogiouanni , che le pietre , che anca donato „ 
«llo'mperadore t . , . 

E difotto ; Lo lapidarlo fi mofiè guemito di molte * *» 
e altri talifiem^a fine^che in cotai libri, fen^a cercarne tfioprir fi la-r 
fidano al primo /guardo . Ma,come forfè loda di pellegrino fi ile in* 
aitò coloro ad apprenderla , cosi quegli altri , chefuccederono ap» 
frejfo, a dijmetter cotai maniera,Ja diritto configlio di buono orec-^ 
ahio furon mofiiperauuentwa : intantochè il Tetrarca , folamente 
« MIO, ea CFO\E, ea QJ^^LE, ea BELLO, U 
LO, articolo , pofe dauanti , fecondo che l ^utor della Giunta ha 
notato s auuegnaché con le due di megTO Dante il metuffe in ope- 
ra innan'giatui, e anche piu d’vna volta . E con laprima lo ripofe 
nelle fue rime e^andio Mejfer Cino, e con la terga altresì, e da lut, 
e dal nrflro Dante, e da quel da Molano ancora, ma dall vlttmopiu 
d'vna volta : tuttoché LO MEO, non LO IO , fi 
fempre appo lui, fi; alle copie fi preftifede, che oggi ci fon rimafe . 
Maptu di tutti, che fchifìjfer quell’antico vfo, mofira nel libro del- 
le Giornate , ehe fpiacejfe forte al Boccaccio : il quale , tra vndici 
canzonette, che vi fparfe per entro, ajfai vaghe, in quella fola, che 
nel Tietro , eia Lift, come nonfua vi tramife , e della quale vn 
certo Mico da Siena mcflrò , chefojfe il componitore , lafciò in due 
Verfi foli veiiigio di quella vfiinga . 

Si dolcemente lo cor pjì’nnamora ; 

E difotto I ■ „ , ■ *. 

Ch’aMclIcrfatfapcfsi lomiocorei^ ' 

, 1 i a Cosi 
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Cosi al fuo primo naturai foggio , al qual fu deflinato dalla fua nom 
/cita il LO t articoloyS'é r'uornalOy e folamente a quei nomi,che da 
S mcomincino y precedente a lettera confonante y òdal GT^, 
òdal GLy che furon chiamati infranti y oda vocale y qui intera, 
quiui tronca, col fogno chiamato apofirofo,/i pon dauanti nelle ferii 
ture : dal quale Siile , fe non dirado, e con tàcun difereto auuifo di 
ehi fkuella, per noflro auuijo non é punto da trauiare . e tanto meUf 
che nel LO, neU’ altre voci deriuate dalla fua voce, sì come DEL~ 
LO, e fimili, quanto nelle cotali, gli antichi Slefii,in do, ch'ai pre- 
detto vfo appartiene , furono affai piu guardinght , e molti ritro- 
sterrai di lor numero, i quali, e lu valore , e lo dilìoTi diceuano fen- 
^4 riguardo, che dello dillo, e dello \a\.ote,detto aurebbono maU 
uolentieri: e altf amenti che DEL, ò .AL, ò DAL, ò COL, 
ò T^EL, feguendo nome, che non cominciaffe in vocale , ò iri 
Quella S, ò in quel G, già tome volte detti dffopra, non aureb^ 
boli detto giammai^ 

Li, ed V l'vno,etaltro,diTnafch'iÌfeffo,edelmagf 

■ 1» S gior numero y s'vfarono indifferentemente 

nd miglior fecolOy nome venendo appreffo di loro, non cominciante 
da vacai lettera, ne dalle predette S, e Q ^ An^j nelle G torna- 
teff legge for/c piu fpeffamente il primiero, cioè , li buoni, li faui, 
li quali, e tutti altri di quefla fitta t come per lo contraria ,ì qui- 
li, i faul, 1 buoni', dicono comunemente piu volentieri l moderni. 
Ma la differenza, che ha tra /, e LI, sìéqueffai che l, con 
altri nomiyche co’ predetti, nonpotrebbe prender ricetto:' ne 1 amo- 
ri , à i feudi , fenttrfi pronunziare : là doue il LI, ne anche a 
quelli non ha diuieto , quando fi compiaccia di lor conforzjo : e li 
Icolati, e li alberi, ètuttauia fenza errore i comeché gli alberi, e 
gli fcolari, fia alla purità dellaltngua noftrapiu naturai fuono , t 
fiufaldo, "Perciocché 

GLI, con effo L I, articolo. Sla comunemente in queSlo diu4>‘ 
rio, che a LI piu i nomi conuengono della comune confonante, e a 
CLi allonc ontro i nomi della vocale, e deUe dette S, e G, piu fi 
tengono appropriati ; perché, quantunque gli faui huomìni, e fi- 
mtltyfit legga molte fiate ne'ltbri del miglior tempo, per tutto dopili 
abbracciata dà'medefimi fi vede quell’ altra guifa, cioè, li faui, e si 
fatti, come di fuono piu ageuole, ed eziandio piu foaue. 

La, e *1 . jemmimli, il fanno nel fingulare,il fecondo 

Le j nell’altro numero,a tutti i nomi fi veggiotto 

accomunati, ne altro di loro è da dire» 

a. i 


DEI, 


A Lt 

DjlL, 

Coi, 

N£t, 

P£Z, 
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fotta la regola dellp fi fé ne ranno tutte 
in tfchiera fent^a /tlfro ragguardamento t 
del tempo , al luogo, dal jpnno,.col fuo- 
co, nel \londo, pel campo.: e deloto, 
del (lagno , da altra parte non piai . E 

, ^ fcriuonfi ciafcuna convnitatefeirt^a fegnp 

d'apoflrofo, come race intera, e tutta in vn corpo . 

ALLO, e Y con tutte l’ altre depcndenti deir altro nu 

L LO , J mero , e feffb , la for^a feguono de’loro 

grticoU intuito . comune adduntjueé a effe eh, che del LO, e del 
LI, e del L^, e del LE, picciolo jpa 7 io addietro ho parlato, 
E poffonft queSle voci, come non ha guari accennammo , e cosìfe- 
farafe,convna L, Ji LO, Djl LO, e in quefìo modo vnite^ 
con due, jiLLO, DALLO, per quel, che da noifipreJum~ 
ma, fcriuère intuito correttameute , a lo (campo, r allo (campo : 
a l’andare, e all'andare: ala fperae, eallafpcmc : a la rena, e 
alla rena ; a ji flocchi , e alli llocchi : a li amici^ e alli amici : 
conciò ftecofa che nell'yn modo , e nell'altro , e l'autorità delle co^ 
pie , e quella della pronung^ia fi feguiti fenga alcun fallo . E dico 
della pronuncia , poiché lo'nteruallp , e taddoppiamento, quanto è 
. tl fuono , adoprano intutto il medefìmo , fecondo che prima ho mor 
Sìrato . ■ 

AGLI, e Y. altresì, così diuìfi , come congiunti, par 

T)^G L 1 , J che fi fcriuan dirittamente : pofctachè 

tale di quella, qual di quella gufa efee il fuono, e t vna,e l'altra, 
dalla teShmonian'ga de'migliorfibrté fkuorita quafi igMlmente. 

A I, e \ " moSìra, che così in dw parti meglio Sìef- 

T>^ I J fono perauuentura. Ma il vederfi molte 
fiate nel dire fciolto, e nel verfo, leuato loro lo I, e in lor ree e^A, 
‘e DM in tutte le buone copie fcritto (peffo in ciafeunaetade , tut- 
toché queSia, non fenT^a lode , v abbia poi aggiunto I apoSirofo ; 
particelle cTvn ptrggo falò , par che le ci venga mamfeiìando . 
Imperciocché fe lo AI, fi il DAI, duevoci foffe ,e nonvna 
fola; lo I^ per regola di troncamento , pome potrja dileguarfi ^ 
non comportando alcuna diritta legge^che, pernotarfi con apoflro- 
fo, vna parola intera fi fugga della pronun^h •• onde per altro, che 
permfufo,nonpuoriceuerfi lo e, che per ED I fcriuiamo or tut 
ti , fen^a guardarcene , come lo fcrijjero ,ma( do che fu ilpig- 
giore ) fenga la nota deU'apcflrofo gli antichi nolìri altresì : che , 
j^uantunque dalla penna la voce debba ttnitarfi, ciovuolft inteihe- 


r a 




C.%. R. 8 ci 
114. a X*. 


G>».canz. & 
lj3> u.j5. 


.3. n.6. tic. 

» 90 * 


151 . Dell’Articolo 

rè di quel proeeffo di fiuellare, che moderatamente è/ca fuor tardo, 
<e diiUntOy non delfi-ettolofo, e relocetfecondo il quale molte parod- 
ie /otto vn'aecento ci conuerrehbenon poche volte ri^ìr 'ignere in i- 
fcrittura . 

altramenti, che come vnitayciafcuna 
dì effe , e come vna voce fola , fevi^ 
alcuno Jpa:^Oy à trame:^x^*^on fi po^ 
trebboH rapprefentare : emendo deL 
tutto impojftbilà^il dittiderle in due 
partite 3 si ette in queifentimento re^ 
Jiin parole amendue, perciocché De, 
CO 3 T^Ey e VE 3 come voci in.^ 
tere3e propofìxionh niente non fignU 
ficatio in quefìd lingua, per quel, ch’io 
fappia . E fe nel Conte d'^nguerfa 
ferine il Decameron del 7 j; e tnara- 
Dìglìofo piacere, veggendolay auea 
(cntitonc l’animo i 
E nella can'gone della feconda giornata ì 
Non dc'fofpir, ne de le amare pene ; 
fegue in tale fcrittura Jolo il ij; e tut 
’ ti gli altri leggon nciranimo , nelle 
amare, d ncll’amare . E parimente 
il 17 fola fegue in quell' altro del tito- 
lo di Gian di Vrocida : data a’I Rd 
Federigo, perdouere eflcre arfo 
con lei 3 fcriuendo A'L, Cosi p’ar^ 
titOyin due membra co trameg-go d'a- 
poflrofo 3 come fe foffer due voci ; là doue egUfin da principio di- 
uentò 3 per lo componimento, vna fola , 


D£LE0, 

D££I 7 , 

'Della, 

Delle, 

Degli, 

DEI3 

Collo, 

Colli, 

Colla, 

Colle, 

Cogli, 

Coi, 

'^ELLO, 
N£I£ 7 , 
N EI L^, 

Neiie, 

NEGI 7 , 
NE 7 , 
Pei IO, 
Velli, 
vella, 

VELLE, 
VEG LI, 

vei. 




COTI LO, 
COJi LI, 
C 07 \( GLI, 
COTI t,A, 
COT^ LE, 

vee^ lo, 

P£/^ LI, 

- P£/^ G LI, 

« PE /^ LA, 

- VEI{, le, < 


") così fjHccate, per comune vfoyfe ne 

I Vanno nella fcrittura. E bocci mef 

I fo il T EE^ G LI, che in antiche 
copie fi legge molte fiate: non 0- 
l Stante, che egli da valentuomini , 
^ prefuppoSìa da loro vna maffima , 
che dopo il V E l{, articolo feguir 
nonpoffoycheda L non incomin- 
ci 3 condennato foffe a gran torto , 
come Sìramero alla lingua noShra t 
Luptale 


Libro Secomfò. 

•ia ifualf n^andio tièUa viua voce l’ba forfè per piu dinenico tche 
il T Lt: e odelo tratto tratto , chi Vi pon mente, nella hoc- '• 

• €d del noSho popolo . Egli è il vero , che il LO, è oltre mifura 
Vago di così metterfi allato al T E intanto che molte volte gli 
fi fuol cacciar fotto , fen^a bifogno : ed eccone preiiiffimo efem^ 

■ nel porco di Calandrino : lo l’aacua per lo certo cuttauia, che tu Gior. f. n.f: 
tel'aueui auutotu. Mataleamiftadenonpar, chefeendand^ **4*4*u-l4» 
tdtre voci del detto articolo : il tfuale a certe particelle per lo con- 
trario della medefimavfcitd, cioè, che caggiono anch’ elle in J{j 
i tnoSìra, che appreffo fi corichi volentieri, cacciandone lo 'IL, ar- 
. ticolo , del quale quel cotal feggio efier dourebbe comunemente . 

Ciò fono, come altri hanno gra mtfirato, e Monlìgnore , e MelTe- 
7 tr, delle quali addietro fi fkueUò. Dicefi addmque fempre, M e{^ 

'.fef io G iudice , Monfignor lo Re : là dotte tolto via il Monfi- 
'gnore, e'I MeÓère , altrimenti, che il Rcj ed il Giudice non fi ■ 
Imrebbefkuellandomvfiaomodo, ì 

* # ■ » 

Alcune proprietà intorno all’vfo delle 

. a. . . K - 

Particell^Q^iata, e v|tima. 

l^A effendofi ragionato delle voci del noflro artico- 
lo, à' alcune proprietadi , intorno alt'vfo delle mede- 
fiime, farebbe forjè da fkuellare . Madie fono affai 
piu di do , che chiuder fi poteffono in breue ragiona- 
mento : e'però baili , come per faggio , rammemo- 
rarne tre guife fole i e dalla lettura degli fi rittori, e dalla voce del 
neflro popolo, s'apprendano il rimanente . 

L'articolo, il qual dell’vn de' due generi fia fidamente, a due no- 
mi, l'vn dd fio feffo, l'altro dell'altro ferue taluolta nel fàuellare : 

Ciouan Villani: e poi que’della lega colla volontà, e pro> 
caccio de’Fiorentini . Ecco , che COL L,A, che é di genere 
femmi>!ile,non pure a V 0 LO 7qT ,A, ma ferue ancora a ’PSf)- 
CJlCClO, che, così tl genere ha di mafehio, come Pvfcita . £ 
col procacci- , e volon tà farebbe anche ìiato ben detto . • 

I L , femminile articolo, s'adatta talora a cofe, che non fe ne ve 
de ilpcrché: chentifion quelle, che purteSlèfi produjfero , alla’n- 
Auucrt. giu > 




t^f4 .DelI^ArdcoIò.! 

giu, dall.i lungi, e fé yen’ ha altre di fimiglianti . perwthi in 
*> quel di Giouan f' Ulani t fàccendo trìegua iniino alla San Gio- 
• . aanni , lo ^ LL^, per ma creden^^a, riguarda H nome di quoL 

che cofa non ejprcjffa nelle parole , ma inteja foto in concetto , come 
fe(i.i,ò sì fatta: il che fouenteft fa in tutti i linguaggi da tutti i buo- 
.v.n.» .1' ni autori. Queiìa medefima proprietà fi moHerrà CT^andio nel 

•«U • r t 'Pronome t al fuo proprio luogo, ne'ìibri, che feguiranno . 

ALL. A-, e "X per LsAy efkudìmdofi ,efcriueni(fit 

, D£Iiv/#,' / cade ffefjo nel ragionare : 

fi* Vita di San Giotumbatifla : e qucfto bel cauto di Zaccheria 
fi (Ha l’apparò incontanente alla prima volta, e cominciollo a 
dire a Sanca Elifabetta : 

ir Einnan^: e 2inQ\io ( coÀ Ha in quel libro ) lì dico , Signor 
fi miof che, quanto alla mia voluniàfodè, non vorrè* vedere 
ffi della morte tua. Hacccne poi di quelle in buon numero y che 
« confiHono nell' efj tre in alcun luogo l'^AUicolo olirà ragione , ò net 

non effere, doue ragione il vorrebbe : sì come quella del ruppefì la 
cofeia: e, voi (ìare per le mille volte la ben venuta,còéaddie- 
trofijmemouaronoyf^direpeterle'napifkmeilierì . Efia'queHala 
fine del ragionamento del noHrOyArticqlOy e al trattato del Trono» 
mevengaadarfieonùncìamenio» '• • 
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TAVOLA D I TVTTE 

LE MATERIE, E PARTI, 

e padarf,eparole,c CO fc notabili di 
quelli due libri. 


Ccidcnti del Nome.c.)5.y.4. 
Accompa^nanoroe, che fi chiami in queftl 
libri, e le 1 ebbero i greci , e i laclni. c. 5 1* 
v.u.cja.v.jo. 

Accompagnanome le ( e in che fia di foni 
dificrcnic dall’articolo.c. 5 i.v.ax. 

Accodi pagnanomc da quali nomi fi riceiM^ 
ed eccezioni, e proprietà, c.5 j.v.iS. 
Acculàciuo le più dirittononic fi folle potuto dargli.c.jj.v.i^. .1 
Addiectiui imperfètti quali fi nomino.c.t.v.jd. 

Addicltiui perfetti quali fi nomrno.c.a,v.}4 c.j.v.f, ■< 

Addiettiiii quali riccuano il P I V, e’I M E N O. c.|.v. io. 
Addìettiuì perfètti in quanti rami fi reparino.c.3.v.ii, 

Addiettiui imperfètti , le tutti fieno imperfetti igua^neote.car.|» 

V.16. 

Addiettiui imperfètti quali fieno priui folo dei valore.c. 3.V.19. 
Addìettiuì imperfètti quali fien priui Iblo della cundizion dellV* 
ficio.c. t.v.ij. 

Addiettiui imperfetti quali non feruano a piu d’un lèllb, ne cui* 
dente qualità imprimano nel fullantiuo.c.).v.a5. 

Addiettiui d’vficio quali, c. j.v. 17. 

Addiettiui d’vficio, e di figura qualLc.j.v.z. 

Addietriui imperfètti , c loro manierex. 3.V. to. 

Addiertini impctfetu'ili piu maniere quali abbiano le fteflè voci* 

,«.4.7. <• 



V a Addice 



Addiettiui imperfètti la ciò ch*att!ehe al di fìiòri drqnàftte ìaaàle 
te.c.6.u.z4. 

Addiettiui imperfètti quali non efeano macche in E, ò in I> qua« 
li in O, e in A. C.6.V.30. 

Addiettiui pctfetti con quale aggiunta di eomparafiui prendati 
forza, e con qual mutazione fi facciano fnperlatini . 

Addieruui piu d’vno fenza copul^, che qpcrin^.c.j i.v. 9. 

Addfetfiuiycne vogliono dietro a^fei'nómijco^^no ivecoi, e 
alcuni ipd^ueffì cali. 3. v.i. 

Addiettiui dde.trarncBiati dai fuftanthid totf replicai 6 di viceca» 
fo,ò d’articolo,ò d’ac^pmpa^nanome « c|te operinó nel fauella- 
rec.3 3.v.3i. • * ^ 

Addiettiui, come addiettiui, fé mai dien luogo all’articolo . car.^9. 


V.7. 

Addiettiui,quando,e come fi trasfigurino in ruflantitii.c.90.v.i.(; 
Addiettiui imperfbtti,e fpeziaimcntei numi d'onore, come MES- 
^SEKE, M AE>ONN^A,’c rimili; fé freh:capaCid’artIcolo,do- 
' uc,come,e quali di loro il rifiutino, ò lo chiamino , b Io difcac^ 
^ cino,òlo lafcino nel luogo ruo,edcccéziqni.c.9i.v.'i. « 

'Addiettiui in che conuengano tutti nciropjeia dell'articolo , e in 

• che fieno differenti nella medefìma.c^9(>.vla3. 
Addiettiuonome,ondcdetto.c.i.v.3.2. i: y 
Addiettiuo quante attitudini percompimcntbw’fideri di faa na* 

tuta.c*i.v.37. ■) * ■ 

Addiettiuo mafchilc, fe rifponda talora al genere femminile, e al» 

lo’ncontro.c.33.v.»4. 

'Addiettiuo fcnza'l fuftantiao,con quanta forza Aia nel parlare . c. 
54-U.7 

Addi ^ttiuo fc riceua anicolo,ò no,e in quanti modi s'accompagni 

• con-eflo lui , e fc per tuuo cib l’anicolo lia fempte del ruftanri* 

uo«c#8é#v*i* ^ 

Agli, e l'uà regola, c.t 5 1 .V. 1 3. 

A’, onde,e come formata. C.141.T.3 y. 

>;i, e Tua regola,e fc vnita,b difgiunta fìa meglio ferita, e perché. 

, c.iyi.v.17. 

J^Jnvccedi D A.’ c.éy.v.ié. r 

A in vece di CON. C.6J.V.35, 

A, in vece di IN. c.66.v.i2. 

A, in vece di PER. C.66.V.14. 

AU onde,e co(rac,c perche venifTe. c. 140,7. 19. 

Al, cfuarcgola.c.iji.v.i. . .7, 

•* ^ « Al, 


• I 

t 

•' ?r- * 


'• .. 


* ' r* I.-''*: >■ 

t 

* Iw. 





Ai» Te fia beneicrltio con Tapottrofo in inexzòj comefi truoua^ 
navolra nel 17. c nel 7j. c. 1 5i.v.x5. 

A L C V N A per alcMte. c. jo. v.4. 

A L C V N O per alcuni, c.jo.v.4. , ^ ^ . ,, 

A L C V N O quando lì pofpongaal fuo fultantiao,e quado no^ 

edeccciioni. c.jo.v.io. 

ALCVNO perquidamthquoddam,Ces’vfuc.^i.i 3 .S. 

A’LC VNQiV B. c.z7.u.)6. * . ^ u 

A T. L A, aggiunta a nome dj qualche borgo, che proprietà ab* 


s bia.c.MO. V.?}. . 

alla Sangiouannì, come ftia nel V ulani, c. 1 54.a.x* 

ALLA, per L A. C.154.V.8. . , • 

ALLANGIV'fc (ìadiuenuta vna voce iola.c. 1 36.0.6. 

A L L O, e fua regola.c. 1 5 1 .V.8. < 

A L T R. V I, Ce fu pronome. c.ioi.v.i6. ^ ' 

A L T R V I, fella pronome addietauo,« perche tolga I articolo 

alfuftantìuofeguenie.c.ioo.u.37. . 

•Xnnowiioni fopta 1 Decameron del 74. che abbiano familiari, c. 


I 4 <.v. 3 X. , . 

Apofttofo fe pofla tor via vna parola intera.c 1 51.0. 5 3. 

AppeUatiuinorai,quali.c.4.u.5i. . 

Appellatiuijche per proprietà ftanno, h ftar poflono fenza 1 anico 
lo, bltr’a’. notati dal Bembo, e dal Cafteluetro. carte.ii4. 


ac» 


V# ? • 

AriìcoH,come s’vnifcano in vn corpo co’ vicccafi.c. 1 1 , 
Articoli oltr’a loro congiugnimenti in quante diuerle guile t 

compagnino nel volgatnoftro.145. 11.19. 

Arricoli con cinquaniaduc voci rendono vano il noftro lingoag- 
^Articòli Toliani, onde auefleio le lor voci primieramente. €.144* 
Articoli greci di qual patte di fàuellare li moftrino membra iti 

. gran pane. C.I44.U.X1. i v 

Articoli Tofcani.quante, e quali vociabbian comune col pronO- 


me.c.144 U.15. 

Articoli di medefima voce quale abbiano diftcrenza pin apparen- 

. -te,e con qual regola poiranconolcerli.c.i 43 .u. 40 . A 

Aiticoli.e loro voci,c fole, e accompagnate da’ vicecafi . quali, e a 
! quali nomi ripotfi debbano auanu*, e come ciafeuna d ellclcn- 

uerli correttainentc.c. I 48 *u. I. 

Articolo fc abbia cah*c. 3 


Articolo 


Articolo , « Tuo «cttttuò & debba ptecèdete a quel del Nome, eak 

54.V.1. 

Atiicolo Tc prefuppong^ la notizia del Pronome , e (è del Prono» 
me prima* che dell’ Articolo debba traturfi . car.54.u. i<>.c.5 {• 
v.i. 

Articolo* che (èntillèro gli ftoicì di ellb * e del Pronome.carte 54. 

V.17. . 

Articolo* e Pronome * quale abbiano conuenienza. carte |4« 

- V.JJt. 

Articolo Tofeano (c dal Pronome latino fi formafic priroieramen 
te.c.54.u.^i. 

Articolo* e Tuo tratuto, perchè fi pofponga al trattato del V iceca^ 
(o.c.)$.u.8. 

Articolo fé fia neceflàriamente richicfto al nome, carte 5{. 

. v.ij. 

(Articolò* e fuadifinizione.c.éS.a. r. 

Articolo qual feggio abbia Qaturalmente.c.<>9.u.z8. 

Articolo te' fia colà vana * come alcuni hanno detto . carte 79. 
* v.i. 

ArticoIo,c roa-ibrza,e vficid,eopera.c.7i'.v.ix.7t.v.). 

Articolo fe in valore di pronome rilègga xaluolta nel fàuellarc. fi* 

• 71.V.IÌ. ' .y 

Articolo fe determini la colà pi«ciramente.c.7x.v.ii. 

Articolo le diiTiollri colà conolciuta,ò da conofeerfi dilliotaraen* 
^ te da chi la lènte pronunziare.c.7 t.u. ) 1. 

Articolo*chc a nome fia dato di cofa gcnerale*ò a nome che di ge- 
nerai cofa lì tolga in fignificatochc facda.c.Tj.v. 14. 

, A rticolb dato al nome dalla fpccie polla nel fingulare* che fàccia. 

C. 7 VV.Ì 4 * 

.Articolo del plurale anche co* nomi di fignificato particolare * ò 
che fi ricciia in si fatto, che operi.c 74.n.5. 

Articolo del Ungulate co* nomi di fignificato particolare* che ope 

' ' ri.c.74v.i8. 

Articolo ncll’equiuoco, che operi.c.74.v.40. 

4 Articolo fe motlri finguiarità nella cofa * che fi denota dal nome , 

che lo riccue.c.7 y.ii. IO. 

Articolo lè ci rapprelènti la colà dinanzi agli occhi, carte 75. 

v,j6. 

J4rticolo lè taloraaccozzi infieroe la fingularità * e reuidenzanel 
nome*acui lì prcpone.c.76.v.t. 

Articolo * per rdlcrui* ò non ellcrui * iè alleuolte muti il fignifi- 
cato 


r 


eatoallacojfi. e.7^.u.tf, r'-ì - , ’ ' 

; 'Articolo fé G debba dare al lècondo nome, quando a't dato al pt^ 
mo,comc vuole il Bembo, car. 76. u.io. c. 77. u. 8. c8i. 

V. 1 8. 

Articolo fé talora manchi in alcune copie, doue dourebbe eflere,e 
perchc.c.78.u.i9. 

Articolo efcmpli,che n’adduce il Bembo,$’efàminano. c.78, u.)4. 

i C.79. n.8. 

Articolo fé regola abbia ne’ luoghi, ed efémpli addotti dal Bein« 
bo,e negli altri fìmili a loro, ò & Ba proprietà, come egli credit 
te.c.8i.u.6.8. 

Articolo , ed eccezioni di Tue tegole : lequali eccezioni hinno re> 
goIa.c.8i.u. 18. 

Articolo fé ha ritenuto l’vlbdel Bembo nè* genitiui dinotanti la 
materiadelnome. c.8}.v. II. 

Articolo con quali geuiiiui fpczialmente è tichiefto. carte 8 

v.xs. 

Articolo fé abbiala regola, che dice il Bembo,negIi altri cali olirla 
quella de’ genitiui. c. 84. V. 1. 

Articolo fé fi dia al nome addiettiuo , e in quali-modi s’accòmpa- 
gni con efTolui, e fé per tutto ciò l’articolo fìa féroprc del fuftao 
tiuo.c.Sé.v.i. 

.Articolo, perchè non fi dia al nome proprio , quando non ha féco 
nome addiettiuo, e quando l’ha SI.C.89.U.IJ. 

Articolo, che vaglia,e che operi tra’l nome proprio,e l’addiettiuo. 
c.89.v,aé. 

Articolo prepofloa neuuale addiettiuo, che moftri. carte 89. 

- V.40. 

. Atticolo prepoflo a nome addiettiuo, cui fégua geniu’uo d’vn fu> 
ftantiuo,che moflri.c.90.v.6. 

Articolo dato a nome addiettiuo, diuifo ,e tramezzato dal Tuo fu» 
ftantiuo per molte parole.c.9.v.ao. 

■ Articolo prepoflo al nome comparatiuo, (e del comparatiuo fìa ar 
tìcolo, ò no. c.^ov.jó. 

Articolo prcpodu a A L E, . ò ad altri relatiui,fé di efE fìa' ar 
tìcolo,e che lignifichi. c, 9 i.v. 3. 1 9. 

, Articolo fé fi dia agli addietrìui imperfètti, e fpezialmente a i no- 
mi d’onore, come MESSERE MADONNA,.c limili, 
doue, come, e quali di loro il rifiutino, ò lo chiamino, òlo 
difcaccino , ò lo lafcino nei luogo Tuo , èd eccezioni . car. 92. 

T.l. . I. . . . ' 

. . Articolo 

* 


Artìcolo (è n pofTa dare a<! ogni voce, e parob.c. 91.0. iS.ro;' 
Articolo i'e Ulcìno a i numi propi di don na , che lo riceuono > gl2 
addietiiui,chegli s'aggiungono, e pcrchc.c.96.u.i5. 

Articolo (è riceuano molti nomi di donne per biibgno, ouero pec 
proprietà.c.9é.u. jo. ♦' 

Articolo fe abbiano i pronomi veracemente,e quali di loro talUol- 

• taiciTccin l’altrui. c. IO 1.11.4. 

Articolo fc,e come, e quando riceuano i nomi propi degli huomi 

• ni nel Ììngolare,(e e come nel plurale, c. 103. V.7. 

'Articolo le a’ rvomi delle donne indifferentemente fi dia,ò no, co» 
me alcuni hanno fctitto,ò pur fe ci abbia qualche tegola . catte 

• 105.V.1. 

Articolo a’ nomi propri delle donne, perchè ipelTo ne' verfì lì tol» 

^ ga via.c.i0 3.u.t3. " 

Articolo quali volgari d’Italia amino.e quali no.c.i05.v. 17. 

> Articolo le fìa amato dalla profadi fua natura.c. 106.U.1; 

Articolo ai nomi delle Tue donne,perchè dcllc,c nò delTe nel De* 
^ camerone il Boccaccio.c. i oé.u. 3. ' • 

Articolo fe a’ nomi delle famiglie indideren temente fi dia. c. i otf. 

U.I7. 

' Articolo a quali iòpramiomi fi dia, a quali no, a quali mafchile , a 
quaifemminile.c.i 17.U.19. *’ 

Articolo di femmina a foprannome 'd’huorao.e allo’ncomro . car. 

II9.U.X7. 

■'Articolo a quali nomi de'luoghi, e limili , de* fiumi , de’ mari, de* 
fonti.e fimlli,a quali no,a quali ad arbitrio.c.iio.v.i. 
Articolo,e fuc leggi lefi feruino da’poeti.c. la i.u,40. 

Articolo fe lafeìno talora i nomi , che danno alla claufula comin» 
ciamento.car. i e fcritiori riprefi a torto di ciò. car. 129. 

U.6.19. 

Articolo in quali nomi s’ufi con tal calo sì, e con tal no , ed efem» 
pli,e regole, e differenze,ed eccezioni.c. i Z9.U.39. 

Articolo fe fi tolpa a certe voci di nomi appellatiui , pec la cagione 
. che fi dicedal Caftcluetro.c.i 34.U.13. 

Articolo a quali voci,che non fon nomi fi dia, come fe fodero no- 
mi, c. 13 3. 11.9. 

Articolo, c fìngolare, e plurale con lo infinitiuu de’ verbi, c.i 35. 
0.15.13. 

Articolo alle propofizioni.c. 1 3 5.U. 1 9. 

Anicolo agliauuerbi.c. T 36.U. 1. 

Articolo alle congiunzioni.c. 1 36.U. 1 5. 


Articolo 


. Afticolo doac abbia nattiralracnte ?1 fuo iéggio , € percbi raion 
raddìectiuo, c altri partì del faucllarc entrino in mezzo tra l’ar- 
tìcolo, e’I fuftantiuo.r. 1 56.U. i 8 . 

Articoloquante,c quali voci abbia appo ì Tofcani.c.i 
Articolocon fette lue voci , e fci vicecafi quanto gran numero 
cungiagnimenti generi riel volgar noftro.c. 1 4 • o* 

Articolo,e alcune fue proprietadi intorno al fuo vfo.c.i j j.u. 17. 
Articolo, che lìa (olaracnted’un de,duegeneri,fc Icrua talora a due 
nomi di due (elli.c. i ^).u.z4. 

Articolo femminile fe s’adatti talora acoiè,chc non fcne vede il 
perohè.Cii 53.11.^1. 

Articolo porto, ò iafeiaro in certi luoghi contr’a ragione per iichict 
j. ta proprieià.c. 1 34.U.17. 

Auuerbi quali rteno atti a farli fuperlatiui.c.7.u. 1 1. 

, Auuerbi d'vna parola loia fe lìa loro piu proprio il luperlatiuo,ed 
-I cccczione.c. 1 3.U. 1 3. 

Auuerbi di due,ò tre terminazioni, e talidello ftelTo genere . c.41. 
‘u.31.. 

Auuerbi di malchile terminazione,c difèmminile.c.4Z.v.i^ 
Auuerbi con ^riicolo.c.r 3(1.0. r. 

Bardi;eGualterotti lèauellèrola rtefe origine.(^.i 1 1.U.33. . \\ 

Batirta le lìa nome propriox. 1 04. v. 1 . > 

BiadQ.c.4>.u.3 3. > 

Boccacio qual’vl'o fchifalTe fpezìalmente.c.i49.u.33. 

Caccio percajCcia,nome.c.4t.u.i7. 

.CAMERA, iè in diuerli lìgnificati,ò con raggiuntarti TER- 
RENA feiui la mcrteliu.a proprietà interno aìraiticolu . carte 

1 5 1.V.39. =v - ' » 

Candclu.c.4i.v.36. 

Capitano, co’luoi corrifpondenti del genere della fémmina, doue, 
'« come lìafurtantiuo,e in che diliordida MAESTRO, c.99. 
v.;3.e c. 100.V.33. 

.-Cafa,e fua proprietà intorno all’articolo.ci i4.v.9, ) 

Ca(a,e nomi delle fue parti,che proprietà abbiano intorno all’ar- 
ticolo.c.i?i-u.9. 

Cali de’ nomÌ4)nde,e corrrcappellati.c.3 9.V.6. 
tCalì,lc,c demi abbiano i Tolcani.c. 3 9.V. 1 3 . 

Cali che mancano a’ Tofeani , con che , e quanto lì lìipplilcano . 

C.40.V.4.- 

Cali quanti lieno ne’ grecinomi, c quanti ne’ iaTini,e le a bartan- 
' te.c.40.v.4i. ^ . 

X Cartel uefro 


•tJaftcioctto, Ijnal luògo 3el Boccaèdo citi cònfr’aHe tople 

Caualìcrc douc , e come fia fuAantìuo , e in chetiilcotdi da Mae- 
Aro. ctoo.v.5J. 

CERTO, chefeguapreflba V N O, c preceda a nome , che 
aggiunta porti a quel nome, e (c in lèntimenio di quidam , ò 
ttuoddain II truoui mai con articolo , e fe lenza .micolu Ca mal » 
Knza che gli preceda V N O. c.5i»v« j6.c.^j«v,i» 

Che, rclatiuo quando dia lenza articolo» c. 1 3.v.i7. 

thè, rclatiuo le fìa comune voce a tutti i generi , numetl»e ca£» 


C. 17 -V. 4 . 

- Che, vinto ftranamente dal Petrarca» c.iy. v.8. 

Che rclatiuo fe taluolta abbia in fc racchiufu il pronome , che da. 

ellb fi rapprelènta , ed efcmpli. 0.17. v. 5. 

’ Che rclatiuo pollo fenza il vicecafo , c fenzaTarticolo del nome % 
chV rifcriicc , fe fi ponga talora allbluumente , e fe gli conten- 
ga In virtù» c.i7.u,5^<f» 

Che rclatiuo le alle volte cótenga la replica del fuo verbo racefaiu- 
io nella fua voce. c.iS.v. 11. 

Che, quanti,e quali lignificati abbia. c.tS. v.J5. 

Che rdatluo fc II lalcilpeiTS per proprietà di parlare» c.io. 

Che congiunzione quando u lafci per proprietà, c.xo. v. 37. 

Che vfatadi congiugoecficonlacoda di certe, voci (e fi lafci fpelGk 
dal parlar noftto» c.z*»v»2i. 

Chefe fi replichi fenza nccelìltà.c perche. c.x3.v.ij. 

Che, congiunzione, le, e perchè fi replichi fenza neeelfità» c. i|.. 
V.17. 

Che quando paia fouerchia, e non Ila» C.X4.V. 15» 
Chc,q«andofiaparticellariempitiua.c.i4.v,jo» ' 

Che vniia con certe voci, fc dia per 'ripieno. C.X4.V.37. 

•Che a quali voci vnita dia come nome , e multipiicbi il luo valo- 
re, comelo VNQ^VE. c.ij.v.34. 

Che aggiunto a Qualunque ^ c aluc ditale vfeita per che dia ,,e cbc: 
adoperi. c.xS.v.xj» 

Che neutro» C.37.V.1. 

Chcchc, che vaglia, c.xj.v. 59 » 

Chechc quando le s’aggiunga il SIA, SISlAiC quando 

1X0. c.x<>»v. 1 3» ' 

Chi con atifcoU’ femaJopctì vficio di relatmoiC. 1 3.v.Z9» 

Chife rclatiuo fcmpliccmcnte.c»i4.v.x» J 

Chi le fenza aucr riguardo, alla'ndietro chiuggainficme coltela* 

tiutt 


«!ao!tnomernrefteAo)&f4'V.t. f 

Chitrtatiaofèlì truoiii nel plurale. 0.14.0.19. « 

Chi quando noncrebtiuo les’vli nel pluralc.c.14.11.19. 

Chi, pttcbimqitef ò fct qualfiuoglia fé s*vfi nel plurale, cajte 14. 

V.29. 

Chi fe fia voce comune a tutti i generi ^numeri , e caG . carte 4]. 
• v.j j. 

Chi relatiuo fe s’adatti airaccufatiuo plurale.c. 1 5»u. f . 

Chi, c cui fe Geno vn nomeniedeGmo.c. 15.U.4. 

ChlaGb.e Tuoi fenrimenti,e fui proprietà intorno allarticolo. cai. 
i}t.u.8. 

Chiche, che vaglia. ci5.tu;9. 

Chiche quando (è le aggiunga il S b SI S I A, e quando 
" no. c.x5.u.t9. 

Chiefà , c nomi delle fuC parti, che proprietà abbiano inj^tno al* 
-rarticolo. c. I ) 1. u.9. 

-Ciafeheduno Cc mai s'accordi col plurale.c.i9.u. XQ* 

Ciafeuno /è mai s’accordi coi plurale.c.xp.u.io. . . 

Ci^ranno**^^® vagliano lo ftcnó.c.4X.u.34. 

Co, come voce intera , fe mai Ggnifichi ili quella lingua • C. I ||i* 

■ v. 1 2. 

Co'onde,ecomelbrmata.c.i4i.u 35. 

.Cogli, oiidc,e come nafcelfc. c. 141.0.1. 

Cogli, e i'ua rcgola,e ragion d’ellà. c. 1 2 5.0.3. . z r 

Coi, onde, c come nafcelle.c.i4i.u. 5.6. .1 

Coi, efua regola, e ragiond’cllà 125.0.5, ’ ^ 

Col, onde,c come nafcelle. c. 1 40.U. 3.3. 

Col, e Tua regola, c. i 5i.u.<, * 

Colei fefìi vero pronome addiertiuo , e perchè tolga rarticolo al 
' fuftantiuoleguente. C.102.U.35. ^ ^ 

Colla,onde,e come narce(Ic.c.i40.u.38. 

Colla, e fua regola,e ragion d’ellà. C.115.U. 5, ' . 

Colle,onde,ecome nafeedè. C.140.U.38. “ 

Co 11 c,e fua regola, e ragion.d’edà. C.U5.0. 5. 

Collettiui nomi quali.c.4. u.32. 

Collcttino nome, come s’accordi con voci dell’altro numero.c.c,' 
v.x8. 

Colli, onde,e come nafcellè. C.148.U.38. 

Colli, c fua regola, c rz^ion d’ellà. c. 1 1 5.U. 5, 

Collo, onde,è come na/ttllc. C.140.U.3Ì. 

X % Callo^ 


M 


Collo, e fua regola, e ragion d’rftla.c. i . ’i ou’i 

Coloro, fé Ha vcropronome addìetrjuo j ópecclréiblgà Taf debili» 
al CuftanMtio fegiicntc.c.ioz.v.jj. -j J 

Coltu,rc itacaCo di'-QjV EG L|. c,}9jV^ ' 

Colui, i'e fia vero pronome addlertiuo , c perchè tolga Tacdeolo al 
•< ifuftantfuò fcgucntc.c.'iòi.o.} ", j- ' ' ■ 

Comechè, quando le s’aggiunga il SIA, o'I SI SIA, cquan* 

do no. r ?. ili ’ -‘•li -,i -i 

Comcchc di piu d vn £gnifìcato.c. 17. v. i. 1 ■ ‘ 1 ^ ,r ’ " ) 

•GèmpVintriui qoili abbiano cacchiufanel (entimcnìola pa^tft;eU 
la P 1 V. C.7.V. 1 5. .c.n.ìfi 

Comparatiui quali a noi di latina fàbiacxa;cnon'vcftki alla noRte 
t'" vianifl.e.V^vn y* ’ ' ‘ ■") 

Comparatiui ic talora fieno con le particelle p/«, c mena. cat. 7. 

.JjÌ . il) 

Comparatluo nome,e auiierbio fc fia appo r Tofi:anf.'C. 7 .u.i 4 * 
Comparatiuo-iè- talora Rlàccia fupcklariuò, come il Pofitiùo ùet- 
fu.c.S.v.y. .^> 1 .. ... ! . . i ) 

CompoRi nomiquali,ecpmc fi dicanp.c.j-rV.io, 3i ni. , 
Congiunzioniconirticdlo.c.ijfi.v.i j. ■ ' ' mi....; 5 

CbnglÌscfua^ol»^C.t5Ì..V.j:i. !; r, , ir; .) 

Con i, che oggi c dimeRico dey*cgretari le fia ben detto, c.14 1. r. 

II.C.I4Z.V.8. ’ i: 

Con il che oggi è dimcRaco de’Iègrcuù fe£a ben detto, c.141. v. 

1 1.C.141.V.?. .j.n.^ti ; !» ’’ , ■ 

Conla,cfuarcgoIa.c.iyi.T.jr. ...I; 

Con le,efua regola.c.i yi.v. jr. ' / ós* ' ' 

Con li,cfuaregola.c.iyi<v.^t. ■ , . <0, ' ,! } 

Con lo,e (uarcgola.c.i 51 .V.J 1 . . ni. .t ’ .■ 

■Contaft*i»onic,iéfitruoui,c.4i;v.ji. J 

CONTE, col Tuo corrifpondente del genere della fcn»mina,(fo 
ue,e come fia ruRaniiiu!>,K in che dilcordi da M A £ S T RiO. 

c. 99 .v.? 5 .c.ioo.v..jj. » 

Conttirpercontrario.c.i49.v.8, . 

CoReiTe fia vero pronome addiettiun, e perchè rolgaPanicolo ài 
fuRantiuo.rcguentc. c. ioi.v.^5. 

<3oftoro frfia vero prónomc adc^niuo , e perchè tolga racticok» 
al fuRantiuo iegucnte.c. loz.v.jy. 

CoRuI fé fia calo di qudlK c. j9.v;jr. 

CoRui le fia vero pconoflieaddictrìuo, c perche tolga rarticólo al 
fuliantiuo fceucnte.c.'ioa.v.'J5,*j • • .- •• i 

t r . CotcReì 


Cotcftcl "ì ft./ù«o.YqrT}v:óftotnfi» 4 JwejIuf,e,p»fdi^ tcrtgxh' 
Coteftoro ^ no I artic(ko4n«ft>id<SwQ ifegucntp-., carie 
CoicUui J V. } 5v> .’/.i p o .' ii.'L .'ioi? 1 i. iO..:rr‘ .'I 

Cui cou.nrtfco|oirc.nnrivopftrv6cio<iffciaMucwj«ijjitt.»^‘; ^ 

Cui>echifefìa vn nomg ipcddìaio.c. 15.V.4. ' ' 

Cui fe mai nel nofpinariu<>.c.. i s.v.S. .T.r ^ir t) ìj j i'I 
Cui/c,ccomc.éc#iaaji'.vkcc 4 Ìli<<?. 15.V.Ì I., .,1, >.v'j'V .CI 

Cui di quanto ibleocK? aiuro pila breu/tà.C(if,y. 14* ,i^r[oiq ‘' l![ 
C^wi quanto infc cpmpranrU'jt\.viriùii> ^ cbu.opeù ÌB:tomo,airy(# 
dc’vicecatì.c.1 t.v-i6. > ./v ih-a r/f*' I 

C ui.quando haTat^c^lo i«mat> 9 >i ^ 4 ^abbia» corno faó, ò.d’altr ai:^ 
c.i (;.y .j.'-)- : 

Cui fc fiacafb di CHI. c.^g.p. j .1 , 

Da douc paia vicccafo,c non ifìa .c.^^ . u,- x , 

Da per intorno a, f Tf iJj-viccpji 4 o;c .6 3 .u.'i j» y, i 
DA in valore ddiaìatina D E. c.6q»Y.«.f >>.v .HÉt’.f' j >v ni iCf 
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1 »v.jn;iK1 


.lÈXitiq vece d^i.A< .Cv(>6.v;4Q. 

Da in vece di D 1 . c.66. 11-36. 

JC>aiji3B^e.cpiBC,e:j^^^ ‘.u:‘ 

Da’,ondc,e come tormaca.c.i4t.u.3 5. , 

Dagti,c fua rcr/ola.c. 1 51.U.1 3. .’u ' ,- 1 : 

Dai^e Tua rej>òla,c tc vniia,ò dilgiunia fia rneglip Icrtcta» e pecchi. 

15 |.,U»^ 7 r ne lL' ’'r." ^ — ; ui. ■!...> '1 

Dal, c Tua regol i.c. r 5 1 .u. i, . : . / 

tJ>»Ho,cfuarcgola.c^i5i.u,». j . 4 

De, Te conic fègno di calb fia noftra voce»co«ue sTImmagiàz il- C»^ 

ftclliccro.c. 1 4 t.u.q. r 

oPeiPOp* vo,<^ io ieri , fc nulla figniflchi io quella lingua, c. 1 5*, 

g eV ondjC;, e pOfoefbmaata.c.i4i.u.3 5. , . ,j; (v.ia. 

:M0Kf9pc del ^}, che abbia familiarciC. 14.1.». jj, 1 

ticgli, onde, c.cqnv? dc/juallè. c.I40.u.5.,‘ jI 1. r, . J 

Dcgli.c fua regola,c ragion d’c(Ea.(;<iai. 31.5,/ !*.ij r'[ ì nd 

Dei, onde, ccprpedcriuadè'.c i40.u.;5r “ \<: 1 Staf.iiT H 

Dei,c lua regola, e ragion d'ella.c. 1 2 i.ii. 5. . r.' -ffd 

Del.di chc.c come fii conipoflo.c. r 39.11.^0. i^ò.v.r^ ’ ‘ ». J 
.?Dclach^nomcliriniancflc,c.'i59.u.a.9*t. ',.1;..; , !i 
Dcl,c fila rcgola.c. I 5 1 . u. I . . 1 : .0 .0 i .i 

Dclla,onde,econic dcriuaflè.c, > '■ *',,iJii.’iiii-.»,orr; ij ;5 

Della, c fua rcgola,e ragion d’cfla.c.i 1 5..u.f. I i .qr j- i,r- li, "I 
Dellapcr L*A. .c. 1 5 f. u.8. j; ! /n -iraou —iJ >. 

Dclk,oncU,cc9i^^?duà5«^^l40.i^^.,, \^ncr. ili. . 

h\l ‘ DtlTcj 


J' i 

.i.-l 


¥ , 
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Delle, e fua tegola, e ragion d’eflà.c. > f' • L* : O 

Pf Ili, onde éC come dcriuaflè.d MÒ^v. n. ■«)♦? 

Delli,c fua rcgola,e ragion d’cfTa.c. 15 x.v.j^ • • , . 

Dello dichtf,e Come (la comTOfto. c. i ) r g.c.i40.v.l! t» - '■ ■ > 
Dello, o fua regola,c ragion d’efla.c. i j i.v. f. '"• ^ ^ . 

Dcriuati nomi quali,e come fi dicano.c.t.V. 10, 

Deriuaii, come fi formino da’ •Prlmìtiui.c.- 5 _ 4 ^v^‘?. * 

Di fc proprijllima^^ieoc appreflo a’ fuperlatiui.c^^óuSiSi; 

Di vlceoaioln fi:mja>ento di coouaficgno,ò di iitoli.c.7X> y.ij^ 
Di in vece di A. c.64.v.9. . 

Di in vece di' A "ìn compofizione.c.<?4.v.xoJ *' ■ ^ 

Di in vece di DA. c <?;.v.3. , 

DI in vece di CON. C.63.V.1 ’ ’’ ■ ^ 

Di in vece di IN. c.ó^.v.t^. " ■ '-i 

Diin vece di IN. itveompofizione. C.65.V. i S. 

Di in vece diper. c.6s«v.x}. • • 

Di nomc,e ahri fimili,quando,e come diuengono annerbl. c. i 

y.i7* * 

X >/ notte tempoche particella fia, e fc ben confiderata dal Caftelu^ 
^ tro.c.6o.v.ì6. • ' * 

Difeordio fc fi truoui. C.4X.V. ) X. 

.Diftribudaiqualuj; i4.vao.- • ‘ 

Donna, come nome d'onore, fc mai le preceda articolo ^ catte 9*7. 

V. ^6. ^ ' ■ 

J)n^lo numero le rechi imperfezione alla lingua tofeana porlo 
non laucre eflà;e ricchezza alla grcca,chc l'ha.c. 38 .u. 3 . - 
Dubitaiiuiquali fieno. C.3.U.39 

.Dua.e filo còtrifpoaden’tc dei genere della fèinmina,done,e come 
,i . fiafuftanciuo,c in clic dilcordfda MAESTRO. c.too.'a.j 4 i 
E’ con l’apollrqfopciftl'ivfe fi (crina corretramehee . c. ( 5 r.a.; 7 « 
El articolo per IL. folla ben detto. c.i 39 .v.to. 

En la fc fia ben dett(x?M 41.0.14. 

ElIImo,e Illlmoallài propridcl fuperiatiuo. cÌ 9 .ù.' 4 'o. 

per 9 ‘^ncHc da chi vlato. c. 1 46.U. i ^ 

Eftrerao (è anche nel latino fi parca in molte cole da’ fuperlatittu 
c. io.u.zt . 

£ftremo,e intìmo.lc fien conrran\ c.To.v.it?. 

Eftrcmo le appo i latiyi? fiafiipeiTatiuò. Ct' fo.u.17. 

Eterocliti nome nel plurale le fieno neutri. c. 37-«»8. 

Eterocliti nomi diquaate,e qualiguilèa* Tolcani.c.4Ìl.a.t9^' 

Etctodrtl 




Jlcerodìtrfé talora r?tomrn*fotto la régora.&49.a.).t;. i 

£tercKlìu,che non pur declinazione,ma mutano g^ere ancora.e; 


4 8.0. 1 1. . ' 

£terocltu aictmi nel plutale^fètuano Io ftetlònutnero (Ielle fìllal;>q: 
altri raccrcfcono*e altri fono indllFercnti in. quello yfo< cac^48 . 


FORSE, qumdo col C FfE, e quando lénza^è regbIaiato|i> 
no a ciò, c.if.uti^ * . .) i 

Frate, e liu fpczicicàrnelPepera deHarticoIo. c.io. u.i9^ 

Genere mafchìlc, le comprenda talora il lcnttninilc.c.37.a. i \ 

Generi de* nomi,Quami,c quali Iteno. c. \ 5-u.4- ' |- 

,i)on Giouai) ni dalle Celle, che ulò abbhtfimtiliare c.i?. u. 11. .1 
Gli le per articolo, e per pronome s'adoperi nel volgatnoftro^ e co 
mc,e doue,cd efcfopli.c. 1 44.0. t8, . 

Gli in qu^l cali, e niuneri lì truoui>corae per nonie,e in quali , CD^ 
mearacofo.c. 145.U.7.1 1 

G OLA, quando reità lènza Tavolo, e t N le Ha dauami, le 
lémpre la I N ftia per I N X O.R N O i come determina if 
Calleluetro.c. 1 4. it 3 1 > 

jCMnde,e Af^/ore qiiandp.rua’elalcr»lì'proiianzraaacol P I V 
& lìen dt^eDUjc.8.u.i^. 

,Gualterotti,c Bardi,icauelIèrola ItelTa origine, t ( l .0. 3 
I,ei IL articoli a vicecalbpolpolb',prelloa lettera coolònante» 
perchè lèjuir non pollano- iinTnaRtenente^C» 141.0.8'. . 

- J,ed L4I articpli,cotne sVlàlIèt nei miglior lècolo, e come s’udo^ 
perinnel madcrno>c qualiraUloro>fpezral differenza. c.i 30. 
U.17. 

•- Iddio le di IL,e DIO Itfòrmallè pritnreramentc.c.r25.u.xr. 
-Lljcd I atdcoli a vicecafo pofpolli pcellb ftlertera'confooante^ 
perchè legoir non pollano immantinente.c. lA t.u.S. j 
il le per articolo, e perpronomc s’adpperi nel uolgarnollro-, e cb- 

mc,edoue,edcleinpn.c. 144.11.29. , * 

Il in quali cili,e in qu.ù numero,conae axticolo,e itr quali lì truo.. 

uiwcome.prQ§ome.c.i45.u. J.13.. ^ 

UjC lo,onde,e come par vcrilìinile,cftena(celIcro , e qoaIprima,e 
. qual ^bcontra’i creder del Caltcluetéo.c. 1 4<>. u. 3 4.. '1 m. 

U perche k fii una noce loia.c. 1 3<?.u. i6. *- 

Impcradore col fuocorrilpondcntc dèi genere-delia femmina;, do* 
ue,e come lìafuilanduo^ciikchc dircor<lida>Macitro.c.p^.a.3f 
lt>in vcccdi A. tc..-7-uj^ 


i 


IN, e N-£i (è nSobitcflo^còme s’immagina II 3erobo.c.T4)k 

• 

Intimo fupcrlatiuo.c.q ».j8, 

^ n lì mo, I e 4nchc Wttl hMno fi? patru in molle colè da* fupcclatiai • 

• ^ lO'aUfV^k •' ii'^i 11 li. 

lo ! . . J yV'Vi 

Inorma, ic fi dica.c.4i.u.i fin 

Intcrrogaifut nomi in cbeocciijjaTlxr, j!ii. > J 

Inftrro^tininonfi quali, c quanti fieno.c. j.u.j^ • * ' 

Inierrogatiui quan<io<cUucngano d’altre maniere.c.j.a. jo. 

< IniìtYioIlè atK he nd lutino Ìi parta in molte cok da’' luperlatiui. e. 

»/ IC.U.tt. fjljij i ' m. 

Intimojcd Eftremofc fien contraiti,c*to:tf4i6;l- 

- Ìflìrno,<d tifane aflà’j^ropri de hniicrlatiuo c.<7.n.40. » ' 

L fine di parola, quando fi fenta di doppia forfct.c; i ^ r.u. t g. 

'L’àrticoldpèr chifolTc introdòtto.t.148.11.10. ' 

’ La fe per articolo,e per pronome s’adoperi nel volger no ftro, t co 
me,c doue,cd eftmpli.c. i >. 4 u. 1 8. 

'l.a in quah cali, e i n q na liMfmero',<iiOme artieoi o, e in quali fi cruo^ 
ui, come pronome. c. 511.15. ' • 

La per dia in quabidpia fia Cpèilo i'c ic per errore, carte 145.V. 

. 50.54.^ - f' - i s . 

La,con guai nomi.c. 1 50.«.5o. ' 

- Le fe per articolo,e per pronome s’adoperi nel volgar noftto, e co 

• s roe,e doHe,edc(èmpli.c. 

Le in qii.ili cafijC numeri fi truoui,come pronome, e In quali , co- 
. mcfartìeVjlo.^i4 5.u'.7.^ 5.- ' ' 

t I.e per elle in qual eopis-fiaTpeffo,e fe per errore . carte 145.U.16. 

Le con guai nomi, ' c.i 50.11.58. 

Li fe per articolo, e per pronome s’adoperi nel volger nollro,e co- 
mc,c douc,ed c(cmpli.r.*44 u.i8. 

Li in quali cafi,c numeri ti truoiif,comc pronome, c in quali come 
> arcicolo.c.i4i;.u.7. i ^ 

r, J.'>cd I, articolùcomc s’vfiilTcro nel miglior fi*coIo,e' come s’ado 
pcrino njl inòdcrno,c qual fia h lòto ifpfczìal differenza-. c.i5*7» 

' u^. ■> /j ^ 

' Linguoggiqnantl c come fVmurfrtÒ.’r.ij|.7.fi.'5 5 '. 

Lo fe per articolo, c per pronome s’a'dòperì gel volgar noftro,c co 
mc,c doue,cd duripli.c.i44.v.z8. • - - '' • * 

' i Lo 
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Lo fn qaair cafi,e In qua! nameroicene actitolb, In troótf 1 

come pronome. ^14 5.T. 5.!}. 

Lo, e II, onde, e come par verifimìle,che nalcedcro, e qual prima,c 
qual poi,contra’l creder del Calteluetro.c. i 46.v.}4. 

Lo y anicolo perchè folle prima introdotto , e a che po/cia lì ridu* 

• cefle.c.i 48 .v.Iiì±ca. 5 o.v.i. 

Lo, articolo folo a quattro nomi comincianti da confonance pro« 
' cedente a vocale pofe dauanti il Petrarca.c. 149.V.2 ^ 

Lo articolo dauanti a nomi cómincianti da conlonante precedea 
•. te a vocale chi fchi^llc piu d’altro nel miglior lècolo. car. 149. 

V. 3 J. 

Lo quanto Ga vago di metterli fotto al PER, e a certe altre par* 

• • ticelle,che efeono anch’elle in R, e qualilieno le fi Ente. caC* 

Locali nomi quali fieno. C.4.V. i <;.■ T 

Locali fe tra i perfetti addiettiiii ficn da ri porre.c.4.v.i7. .1 
Lui le Ila calò d'Egli. C.39.V. 3 1. - ; 

X44 donna fe talora con arrìcolo ianfmzi.c. ^^v. il. 

M ADONN A le talora preceda ad altri nomi d’onore. C.98.V. 
MAESTRO con l’articolo, le per tutto abbia forza di fu^iitiuo»- 

MAESTRO fe fenzaarticolo fi. polla aggiugnere a' nomi propri. 


C.79.V.2 1. i 

MAESTRO, perchè con anicolo non moftri difpregio , comi 
MESSERE. c.gS.v. 9. 

MAESTRO fe lia femplice nome d'onorc.c.98.v. 9. 

MAESTRO le mai gli preceda MESSERE. c.9S.^i4. 

MAESTRO nome, di quale fquadra.c.99.v.r 3. ■=• ' 

MAESTRO, che fia,eche moftri, quan^ha l’articolo, e che ^ 
quando non l’ha. c. 99.V.2 3. 

Martore, c grande quandòTvn’e l’altra ù pronunziano col P I V* • 
le ficn digerenti. c.S.v.ig. 

MaggiorilTìmo. c. 3 .v. 8 . 

Mai aggiunta a VNQVE. c.z7.y.i^. 

Marchefe col fuo corrilpondentcdel genere della femmina, doue, 
ccomefiafulibntiao,einchedircordida MAESTRO, c. 99. 

Materia di cola qual fi chiami in quelli libri.c. Sz.v.j, - 

Maceria di nome qual fi chiami in quelli Tibri.c.Sz.v.?. « 

Materiali nomi quali. c.4.v.t ^. i 

Materiali nomi, le tra i perfetti addicttiui fica da riporrcu^^.v*!^. 

: : Y Me 


'Me fìt Racafb'lT f .'•ni . T-:'r.*> ai *ft‘ 

MEO, per mio da chi fi icriuc/Iè.c. 149.V. ^ 9 . ...uv' - 

MESSEKE, femaigli ptéfccda arcicolo.c.97.u. 55. 'I v,o.l 
MESSERE furpofh» a MAESTRO. .c .98.11. 14. -rifi !sfip 
MESSERE ;lc taIota,pfcccdaad altrÌJiomi d'onore.c.o8tU.i^, 
MESSERE Ce correttamente gli precedaincl fauellaic M'Ó.N- 
. SIGNORE. :i •• T 

Migliore con altri EmEi a lai,come in (è eòo tenga il'PlV.c. 3^.u.i 3 
Minimo qoàdo,e peichcper fuperlatiuo appena fi ricoootca,<. 9', 
Moglia (e lì truoui.c.4 ^ii. 34. . (u. }4. • 

Mol to auucrbio fé fi pofponga.c. jo.u. z z. . - . / 

MONSIGNORE Jc fi preponga a* nomi propri.c.p g^Lii. , I 
MONSIGNORE ifc correttamente precedaa MES^EREi c. 

0 8 . U. I 4 - .'I. . 1 I 

Ne, e in fé fien Io ftelIb,come s’immagina il BcTabo.c.i4}.u.}. I 
NE pcr.tlNi ^efianoilra^occj come s’immagina il Bembo, c 
I4 ^v- 7. . • ' 

N £, come voce intera, e proporzione, & nulla fignifichi in qne- 
ftalingua.c. 1 32. u. 1 z. 

N£’> onde,c comcìotmata C.I 4 I.U. 3 Ì- 

Negli,ondc,c come narccfle.c.i4 i.u. 31. - ... . .•) 

Negli, e fua regola, e ragion d’ellà.c. i ■ . r»! • • . ^ 

Nei.ondc,e come iiafcelTe.c. 1 4 1 .il. u . .tt > . 

Nci,e fua regola,c ragion d’cfla.c.i^z.u. 3.. , 

NEL, e fuaxegola. c.i ji.ii.i. 

Nella, onde,c come nafcelTc.c. i4i . u.z8. 

Nella, e fua regola,e ragion d'eHa.c. 1 j z.u. ^ 

Nclle.onde.c come naìccflc.c. 1 4 ».u- • i ' 

Nellc.e liuregola,e ragion d’eflà.c.tjz.u.j. ■. 

Nelli,ondc,ecomenafccilè.c.t4iaixiii 
^^lli.e fua regola, e ragion d‘cflà.c. 1 3 z.u> f. 

Nello, onde, e comefi FormalTc.c. 141.U.14. 

Ncllo,e fua regola, c ragion d’ellà.c. 1 5 z.u.^ 

Neutro fe abbiano i Tofcani,e le nell’vno ^ nell'altro numero, c. 


3 ^.u.i 9 .C. 37 .U. 1 1 . 

NQme,coroc fidiuida appo i Tofcani.c.rLU.3.c. 5.u. i4. 

Nome quanti,e quali fieno i fuoiaccidenti.c. 5 3.0.4.’^ 

Nome diuKo fecondo i fuoi accidenti.c.3 3.11.4. ' 

Nome fecondo la voce in quantc,e qualiguife fi diuida. C.4.U.10. 
Nome indifferente, cioè che ha due generi indifièrcniementc.car* 
.-57.U.33. -u., 


. . . 




Nomi 


NomlTorcantqi»Bttiet|iiaH $bb?ano term?n>tfònf.g. 4 ? .n.7. 

Nomi di duc,ò tre tcrroinazioni,e tali dello fteflo genere . car.41. 

Nomi di mafchlle terminazione, e di femminiic.c. 41.0.19. 

Nomi, che nel iìngulare eicono in C O* e in GO, e nel plurale 
in CHI, cin G H.I. C.44.U.15. 

Nomi femminilijchc nel fingnilare efeono ih CA, e in G H.A* 
fc nel plurale hniicano lemprc in CHE, e in G H E. c.44 11.^4 

Nomijche nel iìngulare eicono in CO, cin GO, e nel plora- 
le,orain CHI, cin GHI, corain CI, cin Gl. e. 44. 11. 14 

Nomi Tofeani di quante declinazioni, e quali elle lìeno.c.4 5.11.4. 

Nomi vfeenti in I, cin V, e tutti quclli,chc hanno lunga! vlcj 
ma fillaba fc iìcn declinabill.c qf.'li. 14. 

Nomi talora declinabili,e talor no. C.45.11. 1S.- 

Nomi Tempre indeclinabili quali iìeno.c.46.u. io. 

Nomi, che in alcuni caiì s’vfano con articolo , io alcuni lenza, ed 
eiempli,e rcgole,e difFcrcnzc,cd eccczzioni.c. 1 19.0. 5P. 

Nomi appcllatiut, che per proprietà Hanno , ò ftar pofl'ono Tenia 
articolojoltr’a’ notati dal Bembo,c dal Cafteluctro.c.i 14.U. 

Nomi della nazione Te addìettiui imperfetu’, e quali lìcno . car,^^ 

Nomi del luogo le addìettiui impcrfctri,c qual Hìcno.c.4.u. 18. 

Nomi de’ luoghi.e fimili,dc’ fiurai,dc’mari,dc’ fonti, e Emili,qual| 
con articolo,quali Tenza,quali ad arbitrio , ed eccezioni . carte 

I lO.U. I . ^ 

Nomi della patria,Te addiettiui imperfètti, e quali fieno . carte 4. 
u.ri-. 

Nomi di dignità , h profclEonc , ò vficio quali vagliano per nomi 
proprie qual regola rompano.intorno alrarticolo. e. r io. n.7. 

Nomi delle famiglie Te fieno TuHantiui,ò addiettiui , ò perfetti , 6 
imperfetti, 'e tutti, ò fc partc.c. x.u. i. 

Nomi di famiglie Te nominar fi poflanolndifièrcntemcnte con ar« 
ticolo,e Tenza. e. 106.U. 17. 

Nomi delle famiglie di quante Torte nella uocc.c. 106.U. jo. 

Nomi di famiglie , che finiTcono in I, Te tutti ficn del plurale, e. 
T 07.U.10 

Nomi delle faraiclip del numero del più d’unoxhc EniTcono in I, 
fc lenza articolo, e vicecaTo,ò col DEI, òcol DEGLI, ò ncU 
l’vnojò nell’altro modo fìen ben nomati.c.ioS u.^. 

Nomi di famiglie polli lenza articolo Te abbiano vn certo che piu 
del grande, e del Engularc.c.xio.u..u^ 

Y X Nomi 
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Nomi a!*inì<.lìe tiisfigaratf aài«oIc}p«r»ii&Hb lot ptifirpp^ 

N*ni delle famiglie de’gran fignotl.le con ragione fi ptonunimo 

lenza arricolo.c.i I t r nTi» 

Nomi di famif-lie col D £ I , D E G L I, fe argomentino p a 

ceniilczza.c. 1 1 i.u. 

Nomi di fcimi-4fe,comé lìcn nati 

Nomi di bmiglie non lofcane, come vfar fi debbano da Tolcani» 

Nomi di dui carati, quando fi dannoa proprio 
, amcnduni.ò vn fuIo,c,qual di loro.fi pronunzino fenza artico. 

I lo.ò vkccalo.c. I ii .u.ig. 

Nomi di piu famiglie polli còntlnunati dopo nome d haomo,ò^ 
donnaH “.uni ò vnVolo. ò ninno, e ,ual di loro fi pronuna.no 

Nomi di fchiatte c^uando con articolo dauanti fono fenza il no^ 

l Droprio.cvfanfiquafiinluavecc.qualim Q, quali in I, quali 
,.n."avocaie pillano, ò debbanoanerlvfó 

cinQue eccezioni dietro a cio.c. 1 1 j.u. 1 }» ^ , 

Womi^difchiatic podi in vece del nome proprio quali feruinoU 
loto vfata terminazione, ed eccezioni.c. I l ’ 

Nomi d’onore,come MESSERE cc.di qiialcT^z.e.c.94.u.i^ 
nXì d’onore alcuni di clli fe (olaraeute in forza d aggiunti con- 
•; uengano a* nomi piop»-c- 

Nomi d’onore.qualitaluolialicn ullant.u..c. 97^.7. 

Nomi d’onore polli piu di loro inlìemccoaònnuKÌ, fe tutti Ihe- 
nn romC addicCtiui. C. t)8. V. ^ 7» . 

Nomi d’oDorc quanti foUmcnte s’aggiungano a’ nomi propri.car. 

Nomi d’tnorc fe folamcntcfi prepongano a’ nomi propri, car.96. 

>q“.^Fterocliii nel plurale fe fien o nemrf.c.^y.n.S . ' 

Nomi Eterocliti di quante, c quali guilc a lolcani. catte 

Nomi participanti.ò di mczzo,quali fienOaC.i.v.Z5. ^ . 

Nomi propri degli huomini , fe . e come , c quando riceuano arti- 
colo nel fingnlaic , fc,e come nel plurale . carte io j. v^. car. 

Nomi propri delle donne, fe con articolo,eftn 2 aindifrerenteiwii 
tc pollano vfarfi , come alcuni hanno Icrìtto , ò fe pur ci abbia 
^udehe rcgola.c. 1 o 5 .u. 1 . 




Nomi pròpri di donae^fh a* nomi dì ìoc &tnfjTHe,chè tion l'àbbia^ 
ni»<;omttncmenre,porriaoil DEI, &il DEGLI. c.ixa.v.i4* 
Nomora per nomi.c. (o.vl i j 18.19. 

Niuneraiì addicttiuLò denomioatiui quali debbano adoperarlì.'c. 

<1.V 

NnH^crali nomi quali.c.4.v.ii. 

Numerali fe talora fuftantim‘.c4.v.n. J; ; 

Numerali nomile fi pofpongano.c. j i.v.x. . -jv ^ i 


V . 


Numerali nomi quali paiano, e non /ìcno.c.4<?.v.iz.' 

Numeri de’ nomi quanti, e quali iìeno.c. 5 ^.7.4. » 

Numero duale Ce rechi imperfezione alla lingua Tofeana, perlo 
non l’auere eflà,e ricchezza alla greca,chc l’ha.c. jìjr. j. 

P etimo quando,e perchè per fupcrlatiuo appena G riconofca.c. 3. 
Ottimillìmodachi,e doucnaftatodctto.c.9.v.47. (v.?4. 

prtpra per orti, c. ^o.v. u. ^ 

Papa’ nome nel fetto dell’articolo da quali nomi /imili fi diparta, e 
con quali,e da quale fchicra fi ritragga.c.ioo.v.ir. 

Parole, che col CHE, e fenza'l CHE hànola ftella forza.c.i4.v.iJ 
Particelle, che entrano nel compoflo di certe voci fè fèmpre riten 
gano il lor fignificato nella compofizione,e quali fieno.c.a7.v.i 
Parole' e "ì fallate innanzi, o'ndietro , fc s’accomodino al 
Particcìlc r fito»es’allaighino,òfiriftringano,òfitrasfiguri- 
' J no fecondo il luogo.c. 88. v.n . • i 

Parte del faucllarc appo i tofeani, laquale non ebbero , ne i Grec% 
nei Latini. c. 51. V. IO. 

Particolari nomi quali ficno.c.4.v. 1 <?. 

Partiiiuiauuetbi le fi pofpongano.c.3o.v.iz. 

Partitiui, fc tra gli addicttiui impcrfctti.c.4. y, i <L . , 

Partitiui quali fieno. c..f. v. 16. 

Partitiui nomi quali due folenni proprietadi abbiano, c. 50. v.i. 
PE, come voce intcra,fc nulla fignihchi in quefta lingua.car. i;t. - 
v.i 2. 

PE onde,c come formata, c. X41. v. j 5. 

Pcgli fe fi truoui in buone copie del miglior fiw»lo,c.X4i.v.40, 
PeglijC fua regola,e ragie n d'cira.c.i 1 j,. v. 5. 

Pci,onde,c come nafcclic.c. i^.v. <;.6. 

Pci,c fua rcgola,c ragion d’cfla^.ii5.v. j, 

Pclla fc fi truoui in buone copie del miglior fècoìo.e. i4t.r.4o. 
Fella, e fua rcgola,e ragion d’eila.c. 1 z^.v. c. 

Pel, che oggi Vvfà cotanto,fe folle in vfo nel miglior tempo . carte 
I 42 .V. ^ 

: Pel 




f ,■ 








* Pelle, c Tua rcgola,c ragion d’cflà.c. r 1 5;u j . 

Pelli fé n cruoui in buone copie del miglior (ècolo.c, 141.V.40. 
Pelli, e Tua regola, e ragion d’cH'a.c.14 i.v 40. 

Pello fé fì truoui in buone copie del miglior iècolo. e. 1 41.V.40. 
Pello.e fua regola, e ragion d'elTa.c. 1 41. v.40. 

^ Perinvecedi DA. c.57 v,^.6,7.9. io.c,67.v.i5. 

Per in vece di. “CON. c.67.v.}t>. 

Per fé mai preceda ad articolór , che da L non incominci , come 
hanno creduto alcuni.c.i 5 a.v.) 7. 

Per Gli, e fnaregola. e. I I. 

Per gli fc fia ftato da valent’huoroini condennato a torto per idra 
, nfcro.c.i 51.V.J 

Per i \ che oggi è dimeftico de’ fegretari,rc ila ben detto.c. 1 4 i.v. 
Per il J 11.C.142.V.8. 


Però, onde formata, che-ilgnifichi, e fe le Tue tre prime lettere va» 
gliano per articolo,comc fi ferine dal Cafteluetro . c.i46.v.X5. 
Pertempiflìmo,contr’a qual rcgola.c. 1 5.V. 1 7. 
pcl1imo,perchè non paia fupcrlatiuo.c.j.v. j8. 

Pellìmo,pcrchc in eflb ci paia piu icntire qualità di fuperlatiuo.c» 
9.V.40. 

Pctrarca,e non Petrarchi, perchè fi nomalle il noilro poeta.c. 1 1 6, 


Pianorà.c. ji.v.i. 

Pieno le laici al fufiantiiio l’articolo nel luogo fuo.c. 93.V.15. 

PIV con gli addiettiui,fè fiaauuerbio. c.S.v.ii. 

PIV co’ iuftantiui inchc fi cangi.c.S.v.i j. 

PIV co’ fuftantiul, tramezzandogli DI, chediuenga.c.8. v.af. 
PIV fc s’vfi in vece di MOLTO. c.S.v.jo. 

PIV fe per replica fi faccia fuperlatiuo. c.i i v.i 9. 

PIV fenza articolo,che parte fia,c che fignifichi.c.7(5.v. 16. 
Plurale fe fia ben chiamato il numero de’ piu. c.S.v. 3 5. 

Pq fiumcjfcmai fenzaarticolo C.131.V.30. 

Porte nel fingularc.c 48. V.9. 

-Porti per porte.c.47.v.if. • ^ 

Poilclìiui fc fieno appo i Tofcani,c fe fieno addiettiui.c.4.v. 14. 



Foilcilìui, 
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PofTcITiuì Tc tra ! perfetti nddìettlui Cten di rf|>on»x. 4.0.47. 

Prima, auuetbio ft rupcrlatiuo,ò comparatiuo.c. l o.ii.i z. 

Prima auucrbio a qual voce Ipezialmcntc preceda piu che gli altri 
■ comparatiiu'.c.iu.ii. 1 5.' • 

Primiciui nomi quali,c come fi dicano. c 5.U.10. 

Primo fiBpcrlatiuo.c. t).u. ^lL . 

Primo in chp piu,e in che meno degli altri paia fuperlattuo . carte 
loauz. 

Primo fé anche nel latino fi parta in molte colè da’-finpctlatiui. a 
. lo.u.z. ' 

Principe col fuo corrifpondentc del genere della fcramina,doue,e 
comefianfuilantiuoscinchediicordida MAESTRO, c. 99! 

Pronòme,e le del pronome prima,chcdcirartIcolo debba trattarfi. 
C. U. ig.c. ^ 

Pronome che lèntifiero gli Stoici di efiò,e dell’Articolo . car.54'.. 

Pronome qnale vficio abbia propriilfimo.c. ^4.u. io. * 

Pronomc,e articolo, quale abbiano conuenienza. C. 54.U.11. 
Pronome le mai riceua rarticolo.c.69.u.i8. 

Pronome fuftantiuo perchè articolo non riceua.c. 91.U. j u 
Pronomi, e articoli di medefima voce quale abbiano difièrenza pia 
apparente,e con qual regola pofianconolcerfi.c.i4 5.u.40. 
Pronomi alcune loro voci in che cali s’vfino.c. ^ Q.u. ^t. 

Pronomi fé proprio articolo pofiano auere,e quali di loro taluolcà ' 
fcaccìn l’ahrui. c. 1 01.0.4. 

Pronomi,e loro diuifione.c.ioi.u.9. 

Pronomi pofièfiìui quali fieno. cioi.u.iz. 

Pronomi pofiefiìui le Ibli prefio all’articolo del fufiantiuo lègua- 
no immantcncntc.c.ioi,u.i7. 

Pronomi pofieiriui.che cosi compofii,comc difciolti tolgono l’ar« 
ticolo al fuftantiuo.c. iqi.ii.i8. 

Pronunzia tofcana.fe per natura fia infingarda.c. 1 46.U.40. 
Pronunzia, lo’ntcruallo,e l’addoppiamento,come adoperino il me 
defimo nella pronunzia.c. t ti.u. 19. 

Pronunzia,quantu,e come debba imiurfi dalla penna.c. i 51.0.40. 
Propofizioni. C.40.U.12. 

Propofizloniiche talora con gli articoli diuengono vn còrpo folo, 
quante,e quali fieno. c.j C.u.r. 

Propofizioni fc s’accozzino infieme nelle pregiate fitueUe.car. 5^. 

u.io. 4 ,: 

i . Propo- 


.• t 


Fropafolon» con irtfcoló.c. ‘ " *j ' ’ / 

Proprietà di lingua intorno àIrarticolo.c.7-^.u.; i, ! 

Propri nomi a chi conuengano^e quali lìeno.c.4i.u. 5^ i 

Propri nomi degli huomini,fe, ecome, c quando riceuano artico^ 
lo nel fingulare, fc, e come nel plurale. c.io; .v.7.c. i r4.y.t <,; . 
propri nomi delle donne^fe con articolo>e lenza indi&rcntcmen* 
' te podanò vlarlì « come alcuni hanno Icxiuo, ò le pur ci abbia 
qualche regola.c. 105. V. 1. 

QVAEDAM. c.)Z.v.30. 

Qualche quando fopra l’vltima , e quando abbia la polà Ibpra la 
■ mlaba di mezzo. C.26.U.4. 

Qualche fc mai s’accordi col plurale.c. 19.11.29. 

Qualche lefi conlìderi mai per vn folo.c.74.u. i 5. 

.Quale, e quanto in quali parlari lieno alquanto diuerlì dagli altri 
relatiui di loro fpezic.c.4.v. 1 3. 

Quale,quando veramente lìa rclatiuo , e le da mai lenza ardcolow 
C.1 ^.v.i8. 

Quale per cW,ò paiqualfi uogUa^h qualunque^ le lémpee lènza atti 
colo.c.i g.u. i7. 

Quale lè da d’aiuto alla breuità. c. i g.iM i. ^ 

Quale dubitatiuo,lè talora con articolo.c.i (.11. 34. 
Quareradbmigliatiuo,c intcrrogatiuo le fempré lènza articolo.c» 

16.U.1. 

Quale rrlatiuo,lè mai lenza arcicolo.c.i 3.U. 3 3 . 

Quale rclatiuo pollo lenza il vicecaro,é lenza l’articolo del nomct 
ch’c’ rifcrilcc, le d ponga talora allblutamentc,e lè gli contenga 
in virtù.c. 17.0.36. 

Quandoché, quando lèl’aggiunga il SIA, ò SI SIA, e quan- 
do no.c. 16.11. 1 3. 

Q^ndunque perquantunque.x. 27.11.39. 

• Quanto in quali parlari da olquàto diuerlb dagli altri relatiui deU 
là dia fpczie.c.4.u. 13. 

Quantunque, quando da nome,e quando da auuerbio . c.zS.u.i» 


Radomigliatiui nomi quali,e quanti deno.c. 3.u.34. 

Re colfuo corrilpondcnte del genere ‘dcU.i lèmmina,doue , eco- 
me dafudantiuote inche diicordi da MAESTRO, ca^g.^ » 
3 j.u. .00.11. 3 3. 

Jlelaciui perché così dctti.c.3.u.3 1. i 

Relatiui nomi quali,c quanti deno. c.3.u.!34. 





Relatiui 


•Rclatltttnere! qaantl,e qn>l{ fienoo* To(cm>I.c.h.u. t }» % 

Rclatiui indeccrminati qualùc.4.u.i. ^ 

R dati uo (c abbia anicolo.c.9 

Rdaciuo quale abbia vficio,c in qu;mti modi Tadopcrùc. 1 4.a.|. 
Rcndidui nomi quali.c.4.u.n . 

Saputo per fàputa nomc.c.4t.u. ^ x. , ,, 

Segni di cafije vicccafi quali propofizioni lìen chiamate>c perche 
ir C. ^g.U.S.C.^ 7 . 11 . 17 . 

Segno di cafo . Vedi vicecafo. c.^ 7 .u.i 7 - 
Segretari moderni qual’vlb abbiano &miliarc.c, 1 41 .u. xi> 
Segretari modemi,cne abbiano làmiliare.c. 145.0.35. . 

Semplici nomi quali^e come fi dicano.c, 5.01 0. 

SIA, ò SI SIA, quando s’aggiunga a certe voci, c quando n«; 
c.aé.u. 14. 

Signore col fiio nome corrifpondente del genere della femmina , 
doue,e come fia fuftaniiui, e in che dilcordi da MAESTRO* 
c.qq. U. a’i.C-lOO.ll. tt. 

SI SIA, ò SIA, quando s’aggiungano a certe voci, e quando 
no.c. ig,u.i4. ' 

Soprannomi, fé fieno fofiantiuì.e quali fieno.c.4.u.40. 
Soprannomi quali fieno in luogo del nome proprio. c.io9.u.}4. 
Soprannomi quali fieno in vece del nome della tamiglia. car.i 09» 

. . q.40. - 

Soprannomijò cognomi quali con articolo, e quali no, quali Con 
. rnafchile.e quali con femroinile.c. 1 17 -u.i 9. . , 

Soprannomi di quante guife appo i Tolcani.c. 1 17. u. lL? 
Soprannomi le tutti ò patte di loto fieno vna fpetie di metafi)ra^ 

: , c. ti8.u.t< 

Soprannomi talor foli , e da le , ed efempli taluolta prellb a nome 
proprio,in vece del nome della famiglia,qualche tì ata precedo- 
no a quel della lichiatta , alcuna volta due le ne Hanno a lato , il 
primo,come nome,il fecondo,come cafato,ed efemph^c loro té 
gole, ed eccezioni intorno airarticolo.c. 1 tS.u.r ^. ,* 

Soprannomi da qual voce de’ verbi della prima congiug.izione,da 
quale di quelli dell’altre vengano buon numero quella lingua* 
c. Il 9.11. 1 9. 

Sott’acqua,eT , c altri fimili le fien diuenuti auuerbi • carte 131» 
Sotterra j 11.14. 

Spezia, le fi truoui. c.4(?.u. 5.8. 

Sta prtmoHa in compofizione a MANE, ecerti altri auuerbi (è 
abbia forza d'articolo,come s’immagina il CaHeluetrp, c.i4<5. u. 

Z Stoici, 


Stoici.chc '(chtìfTcro intorno aU’aTtìcòlojC al yronoihe.'c. i 4 .u.‘iyy 
STRA, c fuo vfo incompofizione.c. 1 2 .U.JJ. ■ , 

Su perchè non H ponga tra i vicccah , e fe mai con Tacdcolo s’VniV 
<ca vcmccmci>tc.c.i4i«u» 4 8. 

SV IL, ò-> f 

5VL, ò > fe fidcbba fcriuerc.c.i 44 .v.x. 

SVL. J 

S V L, c \ con unte le loro confegiicntijfc fi ripongano nel num» 
SVL LO J ro dugli accozzanicmi dcll’articolo,c dei vlcecafo. cad 
Suóiion per tioni.c.^o.v.i 

Supi rlatiui quali a noi di latina fchiatta , c non vcllici alla noftré 

vl.in/n.t .7.V. I ^ 

Su j5?rlatiui con là Voce pin.c.io.v. j T. 

Siiperlaiiui auuerbi,come fi formino dagli aunerbi pofitiui.c.y.v.g 
Siipcrlatiul di quali auuerbi fien piu propri.c. i ^ v.i < . ^ 

SupcHatiiii di (entimento, feconda fpede,fè diilendano lafuafbr« 
ma,c la Ina (orza a rune le parti del fàucliare.c.iz.v.i6. 
SuperlatKii di fcntimento,feconda fpezie,di che, c conae fi formio 
no.c. I i.v.6. 

Superlatiuo fe^’viì con alcune , ò con tutte le particelle con che 
• Vadopcra il pofitiuo.c. 8 v. 

Sùperlatiuo,che vlcìta abbia aflài propria. C.9.V.40. 

Supeilatiuo per replica di parola, le, e come fia propria de’ Tofea- 
^‘-ni.c n.v. i<j. 

Sapcrlatiuo per replica di parola fe fi riftringa a i nomi,e auuerbi. 
c.ii.v.»'^. 

Snpremo.fupe rlatiuo.c.Q.v. ; S. 

Supremo, fé anche nel latino fi parta in molte colè da* fupeilatiui. 

■ C.iolv.il. 


Suilantiui nomi quali fieno.c.i.v.i4. 

Suftantiuo in vece, e forzad’addicttiuo.c.jo.v.ij.. 

C.41.V.M. ' : 'I . 

Teftimonia J ^ ^ :< - 

Teftodel che abbia fàmiliare.c.X45.v.30. ,-■* 

Tinora.c. so.v. 4 ó. > 

Tofeana lingua fe fia femplice nella legatura delle parole sferzata 
* ' dal mancamentodc* cafi,ò fé fia Aia proprietà > e bellezza parti» 
colare. C.40.V.JI. 

Tqfcana lingua di che fia ricchiflìma oltre ad ogni altra.c.i7.v. id 
ToÀanà liiigua,che rilpéttó porti alle parole venutele dal latino 

' ■ a - . ' ■* 

^ Toicani 


Tofcanì moJcrnt in che fiipertno gli antichi, e in che Heno da ló- 
ro fuperati intorno allalingua.c.i ^j'.V.o. 

tra, (illaba,acheappiccauano dauanti gli antichi , .che forza 
portaua fcco , e fc natia a’ Tofcanì , ò tolu da' Franco febi » con 
vna cotal mutazione.c.ii.v. 

TRA transfìgiirata in STRA. c.ii.v.j}. 

TRA, c SV, perchè non fi pongano tra i vicecafi ,c fc mai co» 
l'articolo s’vnifcano vcracctqcnie.c. 143^}^ 

Tra ih 

Tra'l V fe fi debba fcriuere.c. 1 44’V-9» 

Trai jT 


Trai. 


con tutte le Aie confcquenti fé A riponga nel numerò 


1 , degli accozzamenti , e fe mai con l’articolo s’vn ifea YC 

J raccmcntc.i43.v.}3. 

Trair h 
Traila ( 

Traile ^ Ce fia buona fcrittura. c. 1 44.y^. 


I 

lo J 


Traili 

Trailo 

Trallo,con tutte le Tue conf^uenti,fè fi riponga nel numero degU 
accozzamenti dell’Articolo,ò del Vicecafb.c. T4} V.3 3. 

Tras,cte A truoua in alcune tofeane voci, onde vengale che mo« 
Ari quanto all’vfo del TR A. ii.v.18. 

Tu tto,nome addieitiuo in che in vna certa qualità fia differente da 

>- A M E N D V E, e come, e in quanti modi (i preponga , e A^poC» 
ponga-al Tuo fultantiuo.c.94.y. 1 7. 

Tutto doue vccida l’articolo al Aio i'uftantiuo. c.9 f .V. i. 

Tutmto'^°^^*^ * *'^*^^ 

Tùuitto perche fia accorciato.c. i i.v.i^. 

VARCO, fe fia ben nominato il Varchi dal Ca Acluetro . c.i 1 
v. iy. 

Veni per vcne.c.47.v. a. 

V erbo qual voce abbia, che fi chiama la prima voce.c.38.v.t4. 

Vguanoo,ondcformato,che fignifichi, e (c le Aie tre prime lettere 
vagliano per articolo,come lì fctiuc dal Caftcluctro.c.i46.v.x 5^ 
e Aia proprietà intorno airarticolo c. i td.v.ix. 

V icecafi fedinerenti dalle pro pofìzi ni.c.40.v. ig 

Vfcecafì per qual cafo fpczialméte fcrua ciafeun di loro.c. 58i.v.r. 

V icecafi (ci con (ette voci d’articoli quanto gran numero di con- '' 
giugnirocmi generi nel volgarnoftro.c. 14 t.v.i i. 

Z j, Viceesfi 












Vicecafi oTtr’a’ loro congìognimentì in qaj(ttte-ii*aef(c griffe 
conipagnino nclvolgar noftro.c. 4. 9 

Vicccart con cinquantaduc voci rendono vario il noilto lingoag^ 

. gÌO.C.' T4 j.u.l8. 

Vicccafi.qualùe come fi ponpno l’vn per ralcro.c.64.v.7. 
Vicccafi, quali propofizioni uen chiamate, c perche» car. 5 6.u. 8.C.1 


* ^7,V. 

Vicccafojc Tuo uattato ,j)crcl?c fi preponga al trattato dell'aru'co- 
lo.c. :<i ^ 

Vicecafo qual feggio abbia proprio nel faucUare, ed eccezioni . ci 

5ii.u.,i Si, 

Vicccato doucla tela gramaticaleU vorrebbe, con quali nomi ta- 
; • !or fi perdale pcrchè.c. c 9-»-7> ? 

Vicecafo fc fi laici nc’ nomi delIe.fàmiglÌe,come vuole il Cafteloe 


iro.c.6o.il.i(i, ■ 

Vicecafo fé talor fi rcplichijCtalor no. | 
Viceca(b,come,e dope non , >peri.c.<? r .0.17.^ ' ^ j T 

V icecafo doue paia fciopcraio,c non fia.£iiLixU. l. ] ■ T 

Vincitore fe fiafuftantiuo,ò addicttiuo.c.i.u.5.t 
Vltimo fupcrlatiuo.c. 9.U. 

Vltimo in che piu, e in che meno degli altri paia fupcrlatiuo . car» 

. 10.V.2. 

Vltimo, ic anche nel latino fi parta in molte colè da’ ruperlatiiu • 


.♦ c.io.u.t. 

‘ V.N A, quando non fia nome, ma accompagnanome,e quando ac- 
compagni il nome , e quando no , e qual fiala fila forza , e fe la 
ftcfla.che< dcirarcicolo.c.y uua-i,. 

VN A accompagnanome,fe fia appo i Tolcani lo fliefiò, che fii ap- 
po i Latini. QiM'dam, Qn^rdam.e Quoddam.c. c r .u. 1 ?■> 
Vniuerfali nomi,ò certi,ò indeterminati quali fieno,c le addiecti* 
.^ui impcrtetti.c.4;u. 1 8. 

Vniuerfali nomi quali fieno.c.ip.v.i, 

Vniuerfali nomi fe s’accordino col pluralc.c.iQ.u.f. 

VN O, quando non fia nome,ma accompagnanome,e quando ae 
compagni il nome', e quando no , e qualfia la fila forza, c fc.la 
ftefla,che dcH’articolo.c.j.i u.ii. 

VNO accompagnanomc fc fi.a appo i Tofeani Io fteflb,chc fu ap- 
po! latini. C^idaro,Qugdam,e Quoddam.c.^ i.ti.zS, 
VNQV E fe nella compofizione ritenga il filo fignificat0.car.z7, 
li. \o.i_i- 

VNQVE, fepcraltro,chepcr MAI. C.Z7.U.14, 

•* ... Vocatiu» 




Voeatìuo li s*vff con vfcéca/ò. È 
Vocatiuo (è riceua rarcicolo>ed ecceziònf.c.^^ 1 1. 


Vocijchecol CH£> efenza’I CHE hanno kftellà forza, e. 14» 
u. j8. > . 

Voci,cheentnino nel compofto di certe voci,(è{èraprericen{;ano> 
il lor lignificato nella cotnpofizione.e quali ficno.c.ir.u.z. 
Voci, che danbo commiato ali’atticolo,douc racoogiiecp U douer<»> 
ricno.c,84.u.i. ^ ^ 

Voci nel faltare innanzi, o’ndietro iè s’accomodino al fito, es’aL<i 
' latghino,ò fi riftcinganò,ò fi uasfigorino fécondo il Inogo.cai:* 
«Lìlìj. 


'S 

SS\' y 


■Wy- 


F ^ r r r f t > >«- 

netto SUmparc, - > 

torte yerfi errori Ctìnregffmenttl 


t.fac.t.u,$./è<Ldt 

fir 

t i 

** fiic.i.u.'i.e dtdgiudicio 

edUgiudich^^ i "A- 

, . . . ì -» 

c. ^ ù I. I relatini " 

J{el^ui i \ 

. .I 

c, 5. «.17. fpartimento 

dipartimene 

i.) 

c. 8. H.zv cangia nome 

cangia in nome ■ 


e» numero fe ne 

numero che fenn 

. - - 

c. 1 1, u. 1 6. fuperlatimfdi 

fuperlatimdi 


e. IO.U.ÌJ. ftadefe 

ffada/è 

y ai - \ 

c. J.4. u.iS.- dijiretto 

difcree. 


c. 16.U14. fagziuzne 

saggiug^ 


C. 17 .U.Ì:,. T^'HTO 

QS^V/TO 


e. 17.M.19. di quelle di queBa 

delle ucci di quefta r/ctfa non 

yfcita mantengono a effa MAI 

tengono a un y 

7 lQyi~U 

la fuaforì^. 

^ f orradi effk MAI j 

€. SOGETTO 

SOGGETTO 

•i 

• 

00 

• 

hanno 


dirittamenta - 

dirittamente 1 . • 

T 

W.1,}. s'fabbia . 

t'abbia . ^ 


r, 39.». 3. lor caduta 

torca iute 


r. 41. »• 4 ‘ A. 



e. 4i «.24. p 4 j?we 

l^are 

• ^ 

f. 45. «15.. cbe^come tpueìU, 

che lunga 


limga 








I 






r. 49. «.)S. dipopolate 

€, 50.N.31. a prona 
r. 51.». 4 aloerbo 
c. $i.n.i6. fem^o 
r. 5z.1T. fffo^Tiio 
fi. 17. quiuro 
60m n» 4* 

u.i$. ualentmmo 
#. 69. «T< t.’paBnreUe 
e* 85.1r.19. Varticolo perle 

r. 91.fr.z1. mmauràcreéù 
c, 9 5. ir. 3 8. ch'cfjì 
4.106. ir. ^.portico . 
c. 1 07. ir. z 5. majjimente 
r.io8.M.i7. /«rr^4 
r. 109. ir. 4 itf</r4. 

ir.iz. Tierfianfto 
r. 1 1 z. ir. 3 z . fcbiatte^ciafcun ' 
4.113.11. 1. cbe'l pròno 
té. 17. perl'auuentnra 
4. 1 1 6. ir. 1 9, poderiffima 
4. 1 1 S. rr. 1 4. /Mor /or 
4. 1 i^.titolo. JhHanttiti ■ 
d’altre 

4.119.». 3. nero dirò forjèf 
fi fente.CiO'^ ■ 
4 .iz 8 .».io. D£G 7. 4 
4. 1 3 9. »• 3 4. fi'contraua 
4.141.». 3. d’ addietro 
4.. 146. ».z6. adoperarono 
4.i53>M.3^ llifemmuile artico- 
lo t s’adatta 


iipopolate ; ' 

>4* 

albergo 

/enfio 

g>a^io 

qiéattro 

Martire 

ttalent^buoniefi cosi /èmpte. 
paflorelle 

i articolo nel detto modo^et^id» 
menreperlo 
non aura mi credo 
cbe fiy 

poetico ;■ 

maffimamente 

lettera 

uedràrotta.Tlel v ' * ' » 
Tierfi-ancefico 

dificbiatte fi riporrebonOtCÙ/cm 

che fiel pròno 

perlauenturà 

poderofiiffima . 1 

fuordilor : ' 

appellatitd ; 

ad altre 

nero diròffiorfie 

fifientedire.Cie 

DEGLI ^ . 

fi’ncontfana * 

addietro * 

adoperano 

Il fiemminile artìcolo s'adat- 
ta' j 


^ Air/ 4 100.4 tot. fon fidate due uoUe, onde talorapotrAbom 
far difficnltd nelle tanole. 
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